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n Imiti la Clemcntia Veneliana, la qnalf è madre dei suoi 
n Popoli ; chi vele nc i t,cmpi perversi mhntenersi la benedillion 
11 di Dio, e la gratta de gli huanini. Un lailkon <d’ oro le costa 
11 questo anno il fare, che qui si mangi; c l’olio, c la brina è 
11 venduta ai poveri il terao meno, che non la compra la pietà 
11 di San Marco, n 

Tratto di una Lettera di Pietro Aretino ai Priori di 
Perugia, data tU Penetia H a 5 di aprile 1 54 o. (P ed. 
il secondo Litro delle Lettere di M. Pietro Aretino, 
al Sacratissimo Re d'/nghilterra, Edizione Parigi 
itiog. pag. lij.) 
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Nel giorno a 5 gcnnaro AD. iSao il Senato di Vene- 
zia si radunò e Mariti Sanuto non vi lii, ma il suo iiuine 
almeno ivi si senti pruferire con gran lode dalla bocca di 
<{ucl Doge che superò la Lega di Cambrai. 

L’Avogadordi Coniuii Francesco Morosini avendo 
contraddetto ad una sentenza del Senato die accordava una 
giurisdizione inappellabile aiX Savj, tu ris|iosto da c Dome- 
nego Bollani, al quale, scrive Marin, contraddiceva il Doge, 
con queste parole: < 

(Diarj di Marin Sanato^ cojiia nella Marciana esistente) 
Voi. 28 f. 161. 2.') genuaro 1620 (more comune*) .... 
Il Pregadi non poi dar auclorilà a un ojìcio, over conscio y 
che sia definitivo, se prima non c cognussiida la cassa per 
qualche judicio primario ^ et si doveva me ter tal parte in 
Gran Conscio , e quando la J'usse sla jtosta non saria sta 
presa : perchè il Magnifico nostro Messcr Marin Sanudo, 
Observador dile leze, come di’ è messo una cosso ronlra 
la Iczc non le lassa passar, il qual merita gran laude e do- 
reria esser in lutti i conseglij, perchè chi voi ohservar la 
l'-zc manticn le rcpublichc eie, 

2 *** 
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!) Con altre parole che io non lo ndili per non esser 
al presente di Prcgadi. persuadendo il Conseio a taiar qiie- 
sla parte conira le leze, e non far elici Conseio di l’regadi 
habi più autorità cliel Major Conseio. n 

In quella lidia opera dell’ Aliate Teiitori 
» Della Legislazione Veneziana sulla preservazione 
» della Laguna. ” 

Si legge a p. aoi. 

» Andrea Zìlioli Secretano del Senato nel suo Gior- 
« naie della guerra di Camlirai scrive solamente che nel 
« 1:109 a motivo di sicurezza si deliherò dal Senato: 

Far scavezzar ima ponta di cannelle della Fonia de 
Favi vicina di S. Maria e far a capo di lai pania un Ba- 
slion come pur un allip più avarili a S. Zorzi d' Alega. 

ìMa non si trova nota del Campanaio, o della sua mac- 
china per cavare il fango neiranno 1 5 ao, una nota sopra la 
(piale serve di esordio ad uu lamento di Marin concepito 
come segue : 

Voi. 28. f. 19^. (addi 9 febhraro laao) » In (jucsla 
mattina in Colcgio fo fato gralia per la Signoria a Ilironimu 
Campanato di lar uno cdillcio di cavar queste lagune ( ' ) 
con la mità manco spesa, per anni 20 per ducati 5 oo, e 
lato la forma sia confirinà col Senato. Fo lialota in Cole- 
gio 22 (o) o. 

» Et a caso parlando con 5. Zumi Antonio Memo el 
Cao di l\o, mi disse Io cri fu ballottalo Synico , diche mi 
duolsi assai di do cosse, c dila mia sorte cativa in ipicsto 
anno, c dii mal voler di (jualchc uno, nimico di ogni liun 
viver, perchè Io non mi feva luor, e a tutti mi ha diman- 
dalo, ricusai,' perchè felà, et condition. et grado mio, non 
l'icliicdc (jucslo ^ [loi , voglio star ijiii , e synicliiar chi va 
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Syiiichi, e non star Irr anni a esser nominato in alcuna 
cessa, ( ' ) die dii mi havesse dato i oo ducati al mexe e 
le spese mi pensaria di movermi di qui^ si perchè mai na- 
vegai ^ come ho grado di zonla ordinatia^ poi, mal voloiiticri 
l'asso mal a ninno per vadagnar, ma ben per ohservatioii 
di le leze , e per ben di la mia patria talhora i venga o in 
gran Conscio o impregadi quando Io son, digo T opinion 
mia senza alcun rispetto : poi la mia liistoria che fazo prin- 
cipiata za anni, et li mici annali et diarij si astdiaria, sidiè 
tutti intenda Io non mi feva tuor, cl paìam lociUus sum 
omnibus : ma ben mi dolgo di «pici iniquo e nimico mio 
che lo causa di lìirini nominar, che non fece se non a mal 
Un ^ perchè mi non volendo esser tolto, niim doveva farini 
questo torlo-, pacientia, Iddio d remuneri come cl merita, 
e sii saperi) o tardi, o per tempo, mi ne ricorderò assai, n 

Mario principia ranno Veneto ed un nuovo libro a 
pag. a/|3 del volume 28, c ci dipinge la tristezza delia sua 
aiiiiiia e la salute languente del Doge Leonardo Loredano, 
scrivendo : 

Voi. 28 r. 243 V Marini Sanali Leonardi filii palricii 
eneli de successa reram Ilaliae dacante Leonardo Lau- 
vedano Duce Serenissimo anno decimo nono incipiente 
anno iSao primo M arili. 

n Avendo continuamente dcscripto li successi d'Italia, 
et per conseguente dii mondo negli annali nostri , alche 
scrivendo soii diventalo vechio, cl volendo lassare la prin- 
cipiata opera, parendomi bora mai tal cardio di lassare 
ad altri che a me, che già mi trovo standio dii scrivere et 
comporre cosse in laude di la patria mia, si per Pela che mi 
sopra! iene, et già )|uiu(piagcnario mi altrovo, come eliam 
vedendo esser mal premialo dile i'alidie iiiie^ ma, hessendo 
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jirognto clic non lassi in principiala fatica sino almeno la 
vita dii presente nostro Serenissimo, et ({nello solto il suo 
ducato è seguilo, non solum da soi figlioli die dicono non 
mollo tempo {loler durar soa Sereuilà iu la predente vita , 
et {lerhò vogli cliam continuar nel {instino mio Inslltuto^ 
et considerando babbi ad esser {locbì giorni, bo deliberato 
di continuare {icr giornata le occorrcnlic dii presente se- 
colo che Sara diaria ala principiata e continua bistoria no- 
stra, pregando lo eterno Iddio mi lassi continuare con ben 
di la Republica nostra.” 

Ma sul bel princi{>io di questo libro provò un nuovo 
dispiacere, perche dice : 

Voi. 28 . f. a 55 (addi 4 marzo i5ao) n Da poi di- 
snar fu gran Conscio, et fo uno gran numero. Fato clclion 
di {lodestà a Padoa £ Marln Zorzi cl dottor consler doplo 
ave 83j-jq4j £ Daniel Rcnier fo capilanio a Verona 
833-^q6, e Zuam Venicr cl Cao di X j39-8()4- Capcla- 
nlo di le galle di Barbarla £ Àlexandro da Cba-du-Pe\aro, 
è al savi) , ({.in £ Nicolò ^ Capetanlo di le galic di Barulo 
£ Antonio Marcello fo soracomito q.m Andrea : ala mcsc- 
taria niun passoc: Di pregadi doi, £ Lorenzo Bragadin fo 
di la zonta q.m e Francesco, 0 £ Alvise Pizamano fo capi- 
Innioiii Barbarla: et Io Marln Sanudo con titolo di la zonta, 
ea/.iti , et non passai ^ e ({ucsto fo per il mio merito di la 
liiliclia di la mia lilslurla et di Tamor porto alla mia patria.” 

Essendo cosi escluso dal Senato, Maria sembra reca- 
re una certa onorevole satisfazionc per la rimembranza del- 
le />( 7 r//{)roposle da lui a quel consiglio in tempi {liii felici, 
e scrive ; 

Voi. 28 fog. 28^1 (addi 20 Maiv .0 iSao) » Fu Iclo 
una parie liitla notar {ter £ Zuan Antonio Memo cao di 
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/ff) solo, clu' Je celerò li censori non Iinliino snhirig, ma 
l»en stiano et siano elccli con In pena, c compimlo possino 
venir per do anni in jtregadr, la qual parie si ha mclcr a 
gran conscio, el fo parie nolada per mi, et mia opinion; 
Daniel Barbaro cao di 4 o disse non era di opinion^ la qual 
si melerà ozi in pregadi. » 

E ritirato cosi dalla vita pubblica passò le Feste di Pa- 
squa dell’ anno i 5 ao in Aquileja, e di quella Rovina cele- 
berrima ci scrive : 

Voi. 28 f. 828 (addi 5 Aprile i 52 o) » In questo zor- 
no avanti nona, (’) zonsi in questa terra, venuto di Aquileja 
per mar, che mia ^o di qui, dal qual loco mi parti eri se- 
ra poi cena, et la note vini per mar con bonaza gradissitna : 
andai in Aquileja domenica di T olivo con g Marco Antonio 
Venicr mio nepolc, soa moicr, et 5 Marco Antonio Zorzi 
suo cugnado, et zonzcscino il limi da sera in Aquileja dove 
si fa la fiera, c si vende assa cavalli. V* è il perdon di colpa 
e di pena in la chiexia catcdral dove si vede infinito popo- 
lo di molte parte che vien, parte al perdon, parte alla fiera: 
questa terra antichissima c del patriarca Grimani qual vi 
mette un podestà eh' era 2 Marco Grimani di £ Nicolo, col 
qualalozamo, et ne fece optima compagnia. Ilaetiam juridi- 
tion di metter podestà a San Daniel dove è £ Schasliaii Pi- 
sani q.m £ Antonio, e a San Vido, dove è £ Zenlil Conlarini 
q.m £ Tadio. Hanno juridition civil e criminal, e le apelalion 
va a uno vicario dii Patriarca sta a Udene qual è dotor etc. 
Qui vene il capitano di Maran [Marano) perla Cesarea Mae- 
stà novitcr za un anno mutato, chiamato D. Ioanc Ilerme- 
forfur zovene Italianado, et a studia a Padoa. Viene il capi- 
tano di Gradisca c il capilanio di Trieste et altri coinesarij 
dì Gradisca qualli pretendono questo loco sia solo la Cesarea 
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j^Iajc.sUi, lamcn il Cardinal Grimani dio lia diio palriar- 
clia rcnnnciado a suo nopolc dio a lìoiiia voi inaiilonir lo 
soc iiiiridilioni per esser suo. Qui appresso, uno mio, è 
uno monaslicr di Monaclic vestile di negro di liordiiio di 
San IJciiedelo, sono Iute di Frinì da numero cl hanno 
juriditioii di alcune ville civil c criminal, et hanno inlrada 
da ducati 3 ooo^ manzano in coniun, cl dormono in le sue 
camere ^ tien castaido che da raxon ali soi sulidili, et so- 
no hello Monache, vanno honeste con certo veslido di sora 
riiabilo di tela negra, come saria a dir cola, portano velo 
negro in testa, fanno do caiicverc qual governa le inlradc, 
et vi è molle reliquie, ma le Monache il zugiio si partono, 
c vanno a caxa dati soi fino Poctobrio per esser cativissinio 
aicrc. Alintrar Monache non si spende altro dia vicn vesli- 
de, c danno 6 ducati all’abadessa. Queste Monache questo 
anno passato 1 5 1 9, morta l’Abadessa, clexeno una Abades- 
sa zovene, ma Todesebi veneno li, et per forza volsciio 
fussc Abadessa una di Cremons ( Cormons)^ cl cussi è fino 
bora. In Aquileja in la chiexia Calhedral dii pntriarcado, qual 
è molto grande, vi è molle reliquie, et corpisanli, e al aliar 
grande i corjii di Santo Hcrmagora et Fortunato le «piai 
reliquie vicn mostralo il zuoba santo in sul campo di la chie- 
xia in un loco allo per li canonici, aziò lutti li vedano^ et sono 
canonici numero 24 hanno bona iiitrada. Questa terra 
non è habitada per esser calivo aierc, solum questa sclli- 
mana santa, dove vi vicn delle persone i o.m come ho dit- 
to, c si vende assa cavalli, et è lontaii dal mar mia zerca ... 
(al dire di Slrahunc miglia olio. Plinio perù ne coniava 
dodici, red. Filiasì voi i,p. 4 ^ 8 ), lino a porto busso (/'or- 
to liuso) dove poi si entra in mar. In dilla cbicxia questi 
giorni si dice messa in molti linguazi, Fugali, Todesebi, 
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Sciiiiivoni c altri, ol sonno molli ponitunliori : vi ò gran a- 
hoiulanlia di pesce, ina sì vende soldi (> la lira, e per IliUc 
le caxe si là hostaria. Vi è molle chie/.ic riiinalc, le ([uali 
hanno hona intrada. Vi è un bospcdal di povere: ha la 
chiesia cathedral molto grande con una gran torre di pierà 
viva per campaniel, qual si vede molto lontaii in inar. E 
lontano di Maran per acqua mia i o, dì Grado mìa et di 

Udene mia 20, di Gradischa Dimostra terra antiqua 

per liEpitaphi) antiqui vi sono, et il patriarca a de intrada di 
Aquileia da ducali . . . et e tre membri, videlicCt Patriar- 
ca, Capitolo, el 3 Ionaslicrdi Monache da Santa Maria^qual- 
li tutti tre hanno juridition separada et intrndc a so po- 
sta. E un palazo qual era il patriarcado, molto grande, e 
va in ruina, concludendo per il cattivo aierc di paludi li e 
atorno, vi hahita poche persone il tempo di la cstadc . In 
Piazza dove e il palazo dii podestà, e una ehiexid chiama- 
ta San Zuanne, dove si dice messa. Poco lonlan di qui è 
una chiexia chiamata Belegna, (Beli^’na) dove è una infi- 
nità di hisse et marassi, n 

Appena tornato da Aquiieja il nostro viaggiatore fu 
messo in nomina come Censore, ma neppur questa volta 
ehhcm aggior fortuna^ le sue ballotte nel maggior Consiglio 
essendo solamente 4^75 ® ®er Andrea Trevisan n’ ebbe 
j 325 . Ma tutti questi dispiaceri non impedirono a Mario 
d’ interessarsi caldamente pel bene della sua Patria, e la 
gioja da lui sentita quando ebbe le prime notizie di quelle 
mosse lurcheschc che nelf anno seguente nel mese d’ Ago- 
sto ellettuarono f assedio di Belgrado in Ungaria, udendo 
che non erano dirette conlra lo stalo Veneto : ciò vien dc- 
serillo come segue. 

Voi. 28. f. 363 (addi 3 o Aprile taao). Et Io 


havemio visto una Jetlera ili Pyran di a8j parlicular, cnii- 
ctTiieiile alcune nove, pui-iui debito luoilu et portarla a far 
lecerla nel Conscio di X, »|ual veniva zoso, o alcuni sav j c 
Cai di X la veteno, cl la portai in camera del Serenissimo, 
<iual li piacque assai, dicendo creder sia vera, per non venir 
altro di Friul, cl è in couformilà di una relation di eri di 
uno vidi di Trieste, si che per tal nova tulli sono aliegri, 
clic priego Dio lo sia cussi per molli rispeli, la copia di la 
lelera è ipiesla ad lilerain. » 

» Scrive Piero Petronio di Pyrani a uno Ilynaldo 
Colombano oralor di la comunità di Pyram in tjuesla terra. 

» Da uovo se à certo esser passali i ani. Turclii per Ca- 
stel novo, va ala volta de terra Todcsca, sì dubitava che li 
non corresse qui iu Istria et se c stado per do zumi con 
paura e iiou altro eie. In Pyran adi 28 Aprii i 5 ao. » 

Nell’anno i 5 oi, e i 5 oa, abbìam visto Mario Camer- 
lengo a Verona, e nel giorno G maggio i 5 ao nel Maggior 
Consiglio essendo nominalo dal suo Parente Zuan Alvise 
Sanulo come Capilanio di quella Città, ì 'suoi meriti erano 
riconoscinli da ballotte 072 •, ma ser Pietro Malipiero n’el>- 
be 1 1 6 di più, ed ai nostro Cronista fu ancora forza di pa- 
zientare. Sei giorni dopo ci là sapere un altro dispiacere in 
lui derivalo dall’impossibilità nella quale si trovava di pro- 
teggere certi Bombardieri sediziosi^ ma non polendo slo- 
garsi nel Sellalo ebbe almeno la consolazione di parlare nel 
Maggior Consiglio contro una parle^ esigente die i Savii 
Grandi facessero un certo lerraiiie di contumacia prima di 
rientrare in quel posto ^ la sua opinione intorno la voce e 
talento del Morosiiii, detto Si/uatarin Darbasso^ è jioco lu- 
siuglicvole per quel Patrizio scrive. 

Voi 28 1'. .joq (addi 12 Maggio i 5 ao). n Fu [loslu 
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per i sa\ij dii conscio e di terra ferma atenlo molti bombar- 
dieri hanno recusalo in questi bisogni andar dove li vicn 
comandato, et perho il colegio li possi casaro, cussi in caso 
di desobedientia per favcuir in contestabili e altri; 111 pre- 
sa. La copia Sara qui avanti, ave i non sincere, di no, 
98 tli sì, fu presa. Se, Io Mariti Sanudo era in ptvgadi 
la coniradiceva, non saria sla presa, n 

Fol. 4 o 6 « Dapoi disnar fo gran conscio, posto la 
parte presa in pregadi adì 5 di linslante zercha i consieri 
d.i basso che non possine esser electi savj dii conscio, la co- 
pia di la qual ho notata qui avanti , et Io Mario Sanudo 
mosso da conscieutia, che lo officio di savj dii conscio è 
il' supremo oficio si dagi in questa Repubblica al gover- 
no dii stado, et perho dii 1440 primo octobiio fo pre- 
so i savij dii conscio potesseno essere Iccti di ogni loco 
e oficio continuo; et questo si osserva fin questo /.or- 
no: ne obsta la parte dii i 4 a 3 (28 agosto infrenesì) 
che voi h consieri non possino esser electi ad alcun oli- 
cio si non ala procurala e patroni al arsenal ; perchè a 
quel tempo non erra consicri da basso; poi dii 1 4.3j adi 
j il dezembrio {in questo apar imisa) fu posto li con,sicri 
usciva di la bancha, servisse alla quaranlia criminal, haves- 
seiio salano, potesseno esser electi dentro e di foora come 
chiaramente vuol, quod possint clegi ad omnia-, benché dii 
I 438 fusse fato ima Icrmination per la Signoria che uno era 
consier da basso tolto savio de terra (brina clic non si jm- 
tesse provar; la qual del i.'ii4 fu taiata per li avogadori di 
comun in quarantia, come Cita da judexi incompetenti. A- 
Icgai il dano fa questa parte che li primi senatori non pos- 
sinno esser nominali savj dii conscio, che il timon di (|ue- 
slo stailo, e vicn tolto governadori ed altri. Et lauto più 

O IMMt 
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c|uaiilo è sta preso in pregadi, che de celerò li consicri si 
(azi con bolctini et non si possi mandar debitori si con ef- 
fcclo non saranqo debitori, la qual parte si a metcr a que- 
sto conscio perbo saranno li primi di la terra, e scrvido 
di sora non Toicno i possi esser nominati savij dii conscio ^ 
mala opinion^ privemo i primari) senatori, si perche di pro- 
curatori, accrcscudo il numero non poi esser si non tre, u- 
no per procuratia, si perche i savij dii conscio si caza con 
i savj di terra ferma per la parte nuova, cossa mai più fa- 
ta : adesso mo che li consicri da busso non possino esser 
provadi è mala deliberatiom , perchè mctcndo li primarij 
senatori ai governo di stado, lune il stado è ben govcrnado, 
con altre parole persuadendo il conscio a non voler la pai'- 
te, maxime che non possi esser nominati savj dii conseio 
ma ben in altri oGcij come dii 1 5 1 9 adi.... avosto in que- 
sto conseio fu terminato, laudando la parte dile contunia- 
tic fu presa, azio lutti partecipi di bonori di questo cx.mo 
stado. Fui aldito con atcnlissima audicntia da tutti, clic uiun 
spudoe, pur Gei lezer la leze. Tamen il conscio voi tulli 
balli contumalia ne si cura cP altro. E questo sa^icva avanti 
montasse in renga, tamen vulsi discargar la conscienlia mia. 
Andò in renga per contradirmi un certo Scr Francesco Mo- 
rosini q.m £. Piero ditto Squatarin Barbasso, qual non fo 
inteso, ni aldito, per non aver voxe, ni saper quello el se 
dicesse. Andò la parte i 4 non sincere, 5 o 4 di nò, 96 1 di 
si e fu presa. « 

Kcirullimo anno del Secolo XII i Trivigiani per assi- 
curarsi dagl’ insulti de’ Padovani in quella parte del lor 
Icrrilorio, eressero colà un nobil Castello, che dalla fran- 
chigia accordatagli denominarono Castel Franco: questo 
luogo, anche per coloro che sprezzano le località, sarà mai 


*Q 

sempre amato, ricordando il nome di quell’ unico Giorgio- 
ne, che nacque iri nel 1478 . A questo bravo e buon Gior- 
gione, il Doge Loredano volle che fosse dato !’ impiego di 
colorire la facciata del fondaco dei Tedeschi verso il canale 
(come al Tiziano era stata data l’altra parte verso il ponte) 
onde ritrasse molti personaggi, tra quali il Doge Agostino 
Barbarigo, (quello del quale scrisse Mario, Mi ama assai) 
Gonsalvo Ferrante, detto gran Capitano, (in favor di cui 
abbiamo veduto dimostrarsi il Sanuto quando il Collegio 
porse più favor a’Francesi), e Caterina Cornara; e di que- 
sti lavori gli avanzi ancora si vedono. Giorgione morì d’an- 
ni 34 nel i5i I, e si dice disperato per la perdita della sua 
innamorata, cssendogU questa sviata di casa da un suo sco- 
lare Pietro Luzzo di Feltre. 

Della Regina di Cipri Marin scrive : 

Voi. IO. f. 61 5. (addi io luglio i5io) » In colegio 
la mattina non fu el Principe per esserli discsa certa ricma, 
et venero £ Batipsta Morezini e g Alvise Malipiero cugnadi 
di 5 Zorzi Corner el cavalicr, e procura tor, c g Nicolò Dol- 
{ìn avogador, tutti con mantelli a notificar in questa notte 
a borre 4 esser mancata la Serenissima Caterina Regi- 
na di Cypri, sorella dii prefato g Zorzi Corner di anni 54 
stata ammalata zomi 3, morta da doja di stomaco per es- 
ser crepata etc. Disseno non si trovava testamento, si cre- 
deva ben g Alvise Zamlicrti l’avesse fatto, e di tal caxo c- 
rano venuti a dirlo alla Signoria nostra, e dii obito si vede- 
ria far justa il tcstameuto. £ Andrea Corner primo consicr 
era amalato, et g Alvise di Prioli Consier fo vice doge, c 
fece le parole dolendosi etc. etc. Et partiti, parscme per 
bonor della terra, c per il merito dilla Regina, c soa funi- 
glia promovcr di far sonar dopio, adeo il collegio laudò ud 
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cosn. e mi inniKlù dal Prìnci|te a ilìniaiiJar, qual eliain Kiu- 
(lù tal mio ricordo, et cussi di bordine di cullegu) fo latto 
sonar a S. Marco ilopio <> voKe, et lo optimanientc fallo. 
(Questa Kegina a di dolta i oojm. quali tulli sarà dii fratello, 
cliam le sorelle ne parliciparano eie. » 

Fol. Gai. (addi io detto) » Da poi disuar fo Pregadi 
non \ene il Principe 5 et c Balista Morosini, et 5 Akise Ma- 
lipiero cugnadi di c Zorzi Corner procuralor fradello della 
q.m Reyna di Cipri, vene a invaiar la Signoria per l’ obito 
dilla raina per venere da mattina adì 16, videlicet questa 
notte il corpo sarà sepolto a S. Apostolo, dove è la sua 
capella de li soi in deposito, et sarà messo una cassa in Cbic- 
sia di San Cassan, et la Signoria anderà con li piali li, e 
si fara un ponte a Rialto vadi a Santa Sofìa, et poi accom- 
pagnarà la cassa fino alla dilla Chiesa di Santo Apostolo, 
et cussi fo ordinato andarvi, et adinoniti tutti di pregadi, e 
invitati venir a queste esequie, fo mandato dir al R.ino Pa- 
triarcha c altri Episcopi venisseno. » 

Fol. 62/J. (addi li luglio i5io) » In Colfegio non fu 
il Doxe per non si sentir. E da saper in questa notte a bo- 
re zerca l\ fo un tempo terribilissimo di vento, pioza e tem- 
pesta grossa come uno ovo, et fuogì in aere, cossa mollo 
spaventevole et durò poco^ c poco avanti, la Reviia di 
Cipri vestila di abito di San Francesco in una cassa, con do 
preti, la croze, e do doppieri, fo portata a sepelir in uno de- 
posito a Santo Apostolo^ et poi domau si farà le cxcquie 
come è sta ordinalo. » 

Fol. 635 (addi la lugKo i5io) n 11 Principe fo a mes- 
sa in Chiesuola, poi non venne in colegio, el qual si re- 
dasse in la saletta pei' il fresco, et in ijuesla matùua l’u fal- 
lo rcxeijuie dilla S.iua Regina di Cipri, cl qual fo fallo in 
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(|iip.sto mollo. Si rcJus.seno li zonlilliompiii in sala dii gran 
conscio non perito molli, il coicgio non andò, ma ben la 
Signoria. Fo vice doze 2. Alvise da Prioli consier, perchè 
5. Andrea Corner è il più vecclùo consier è amalato, et 
era vestito di scarlato: erano questi il reverendissimo 
patriarca nostro, e l’ arzivcscovo Zane di Spalato, el ve- 
scovo di Feltre Pizamano, l'abate Moccnigo, e l'abate 
Diedo et altri, et poi li corozosi era appresso il vice doxe, 
c Zorzi ConK'r el cavalier procuralor fratello della Keina, 
poi soi boli, et altri parenti con li zentilomeni andono. Fo 
tolto il corpo c|ual era in Chiesia di San Cassan ih una cas- 
sa coverta di reslagno d’ oro con una corona di quelle dil- 
le zoie di San Marco di sopra, in segno è Regina, et porta- 
ta a Santo Apostolo dove è le arche da Chà Corner, e se- 
polto Missier Marco Corner suo padre, et inadona Fioren- 
zia Crespo fo sua madre, in una capeila sua, et fo fatto un 
ponte su burchiele in canal grando dalla beccharia che pas- 
sava a S. SoGa. et con tutta la chierczia di Venezia, frati, 
e scuole, e il patriarca et cetcra con gran luminarie. Era- 
no torzi portati a man, numero . . ., et posto il corpo, over 
cassa in Chiesia di Santo A |X)stolo, dove fu fatto uno soler 
grondo in inez.zo della Chiesia, et reduta la Signoria con c 
Zorzi procurator suo fradello ^ fé l’ oration £ Andrea JN'a- 
vajer di 2 Bernardo, et compito le esequie, e tutti andati 
via, la ditta cassa fo posta in alto in Chiesia coperta di re- 
stagno d'oro, Gn borra la si trova. Questa raina avia amii... 
e per lei si ave Cipro, fo moglie dii re Zaco con il qual eb- 
be un figlio (piai visse pochi di ; poi il padre è morto , di 
dita isola la Signoria nostra si fc signora, auctore suo pa- 
dre 2 Marco Corner el cavalier, il qual etiam e in pompa e 
accompaguatu dui Principe dii... fu sepolto iu questa Chiesia , 
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c fece r oralione funebre 5 Piero Conlarini <|.m c Ador- 
no <|ual è a stampa: hor |k>ì dii 14^9 dita Rayiiadi bor- 
dine dilla Signoria nostra fo conduta in questa terra cort 
la galla Soracomito 3 Nicok'j Corner, e dito 3 2^rzi so fra- 
delio per il conseio di X fo mandata a levarla, e venuta via 
dii tutto, la Signoria nostra si (è signora di Cipro, e fo con- 
zc le cosse coi Soldam, dandoli il tributo ogni anno, et a 
dila Rajna li fo dato il dominio dii castello di Asolo in Triti- 
sano, et di Cyjtro ducati.... alfanno, et cussi sempre a scos- 
se, che ducati 8000 d’’ intruda etc. » 

Non ostante la mancanza forse momentanea del testa- 
mento sembra che il di lei fratello diventasse T erede dei 
licni delia Regina, c tra questi di quelli nella vasta pianura 
a mezzo di sotto Asolo, dove aveva fatto costruire quel 
vago palazzo di campagna, architettato all’ orientale, clic 
chiamò Parco^ o Barco^ termine pensato da Pietro Bem- 
bo allora giovine, e che come parente di essa Regina fre- 
quentemente si trovava seco lei per godere con altri lette- 
rati di quella publica corte, di quel salubre cielo, di (|U« 
giardini, di quelle caccio, e di quelle fonti ch’ei tanto lodò, 
.e le quali con bella opera per lunga via erano al Parco 
condotte. Di queste godette ancora il nostro Marin, che 
dice : 

Voi. 28. fol. 4ia (addi i5 Maggio iSao) » In que- 
sta roatina Io 31arin Sanudo con £ Piero Trivisan di c Do- 
menego cl cavalier procurator, ser lacomo Corner di g 
Zorzi cl cavalier procurator, c g Marco Antonio Zorzi q.in 
£ Marco, andomo fora per giorni otto a Castel Franco, è 
i7 LarcOj per aver alquanto di ricrcation. » 

F di altri fatti suoi privati scrive : 

Fol. 4a3. (addi 22 maggio i.'iao) « .\Jdi 22 è fanno 
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mio pnncipio di inilosimo che intra in la età di 5 i> anni, 
che prego Iddio in bene e in honor mi lassi viver. » 

Fol. 4^3 (addi 1 1 giugno i 5 ao) « In questo ramo Io 
andai al Santo a Padoa con g Jacorao Corner di £ Zorzi 
cl cavalier procurator, 5 Piero Trivixam di c Domcnego 
cl cavalier procurator, ^ Polo Zigona q.m g Bernardo, g 
Marco Antonio Venier di £ Pelegrin q.m £ Alexandro, c 
£ Antonio Zorzi q.m £ Marco da S. Severo, per andar 
al Santo, et aluzamo nello episcopato di Padoa, et fu 
lato il dì dii Santo una bcilissuna procession, et vi fu gran- 
dissimo numero di Zcnthilomeni Venctiani. » 

L’avversione da lui avuta per le innovazioni, dette ri- 
forme, ma che non sempre diventano miglioramenti, vien 
provata dal seguente: 

Voi. 28. f. 5 oi. (addi i 5 giugno i 5 ao) » Da poi di- 
snar fo gran Conseio e tutti diceva li consicri voleano mc- 
ter una parte^ che tre mexi, videlicct Zugno, Luio, Avosto 
si facesse gran Conseio la matiiia, et cussi la feno notar a 
Lorenzo Rocha Secretano, e tutti aspettava la si mettesse, 
atento è grandissimo caldo. Io Marin Sanudo andai a Con- 
scio per contradirla , che non mi piace queste innovazioni 
in questa Repubblica : et per le raxon che liavia dito, te- 
gno non saria sta presa, licet il forzo la desidera. Tamen 
non la messene. 

Nel mese di agosto delle ballottaùoni pel Senato 
scrive : 

Voi. 2C). f. 89 (addi 5 agosto 1020) n Fo lato cletion 

di tre dii Conseio di X, di nuovi rimase etc. ctc itein 

a di pregadi ordiuarìj, rimase chi parse al Conseio, c cazete 
/orsi chi erano più degni a romanir per ben del stado ^ Io 
Marin Sanudo fui nominato dupiu, in la seconda mi tolse £ 
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Jacomo DieHo (j.ni c. Aiuolo , et in quarta Io Muriti mc- 
<lemo, ( * ) cl per le mie laliclic son cazulo. » 

U Ortodossia non mai, ma tavolla le finanze di Murili 
si trovarono sconcertate dalla sua passione [ter le lettere , 
e persuaso che gli assistenti sopra l’Eresia (’) (la Magi- 
stratura degli Esecutori alla Hcstcnimia (*) non essendo 
formata prima del 1 53y. J^ed. il Sandi^ Voi. 6. pag. 5 1 .3 ) 
non avrchhero mai causa di lagnarsi della sua condotta, 
scrive francamente : 

Eoi. i-25.(addi afi agosto iSao) n Domcnega vene in 
Colegio Domino Octaviaii Britonio Vicario del Beverendis- 
siino Patriarca, et aprcsentoe un breve dii Papa a stampa, 
venuto da Roma, qual danna la scientia et opere di Fra 
Marin (sic) Luther Germano, di fhordine di S. Agustino, 
che siJ) pena excomunicalionis nini) ditti libri lezi, ni tegni 
in caxu, et tolse liccntia di poter mandar li capitani a caxa 
di Zordam Tedesco merchadante di libri, sta a San Mauri- 
zio. a tuorne le opere predite stampate in Alemagna, et 
mandate in questa terra a vender, et cussi niunduno Tho- 
ma di Freschi secretarlo di Conscjo di X con dito Vicario 
a far tal effecto, et tolscno le opere liavia, tainen io nc ha- 
via auto una, et f ho nel mio studio. » 

Ancora nel mese di settemlire tornò Marin al Jiarco 
n sempre in solazzcvoli ragionamenti dolci et honeste di- 
» more trahendo” (Asolani, pag. 5), e se al nostro Cronista 
non occorreva pili lagnarsi dicendo : 

j> Tu mi liirasft il core 
» Amor.... ( /Isolani, p. i ò ) 

forse si consolava nella sua vecchiaia leggendo negli Aso- 
larli le parole del Perottiuo » siccome delle vaghe e 
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» travagliale navi sono i porli, riposo e delle cacciate fere 
r> le selve loro» (pag. a 3 ) maravigliandosi che o Bianche o 
Candiana » si rallegrassero cotanto di un piccol sguardo, 
» o di un breve tocco di mano, o di un altra favola cotale » 
(pag. 27): ma, se la buona anima di Marin poteva lamen- 
tarsi dair esser state mal conosciute le sue forze morali o 
tisiche in età sua di anni 55 , si può sempre giustificarlo 
credendo che i suoi divertimenti nell' autunno del 1 5 ao 
lusserò varj quanto quelli degli Asolani, c suoi stessi nel 
1 490, nè sembra improbabile che si trovasse anche allora 
Marin colla Regina , il matrimonio della di cui Damigella 
Luigia con Floriano de Florìani diede argomento al Bembo 
per r antidelta opera degli Asolani \ almeno sappiamo che 
il nostro Cronista nel làao divertissi come in Aquileja e 
ne' suoi contorni alle feste di Pasqua 1 ' anno > à 1 9, perchè 
scrive : 

Voi. 29. f. 160 (addi IO settembre iSau) » In que- 
sta matina lo mi partì per Castel Franco con alcuni patri- 
eij, stili a tre ville zumi 6, con grandissimo piacer^ et il 
sabato tutti ritorniamo. » 

Fol. 169 (addi 14 detto) » La matina non fo leterc 
alcune da conto, et Io tornai da Castel Franco in questa 
terra. » 

Appena tornato dal Barco ci racconta la sua elezione 
alla giunta del Senato scrivendo ; 

Fol. 204 (addi 3 o settembre iSao) » Adi ultimo fo 
il dì de San Ilironimo fu bollata la zonta, et fonno a Con- 
scio n. 1 155 , et Io Marin Sanudo rimasi come rimasi dii 
1 5 1 8 con gran favor dii Conscio. » ( ’ ) 

E principia il Libro (') XX Vili de' Diari} a p. 209 
Voi. 29. scrii (‘litio : 
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» Volendo cussi le fatai dispusitioni quale si moveno 
per il voler di lo eterno Dio che ancora eh’ io sia di etìi di 
anni dchhi continuar la mia historìa per forma di dia- 
rio, si per voler seguir la promessa fata al Sor.mo Principe 
nostro , che demente el viverà , se Dio mi darà vita , iic 
furò nota di ogni occorrentia che seguita non solamente 
in la cita nostra et Italia, ma etiam per tutto il mondo ser 
condo li avixi che per giornata se intenderà : et hessendo 
stato questo anno passato per influentia di cicli, c sorte ca- 
tiva mia, fuora dii Senato, non perho ho mancato di scri- 
ver cofidianamente ogni successo, et ai presente eri nel 
Ex.mo Magior Conscio rimasi di la zonta ordinaria per 
grafia di quelli che vobe iùssc asumpto nel numero di Se- 
natori , ai quali , et ala patria mia ho eterna et in mortai 
ohligazione , perhò con più facilità potrò meglio intender 
et scriver le occorrentie che per giornata acaderano, ser- 
vando il mio pristino instituto , et sarà il vigesiino ottavo 
libro incominciato , pregando lo immenso Iddio lo possi 
compir con bon et honor di questa £x.ma et Cristiaiiissi- 
nia Repuhlica, et andar seguendo per molti anni 1’ opera, 
con vita dii Scr.mo Nostro , et eterna mia tnemoria alla 
posterità. ” 

De’ stabilimenti letterarj de’Veneziani si trovano det- 
tagli eruditissimi a pag. a8i e scg. del primo Volume della 
Storia di Venezia dell’ Abate Tentori, che scrive intorno u 
questo punto aver sufficiente lume onde alTermarc che nel 
Secolo X, c forse molto prima, erano qui pubblici maestri 
di umane lettere c delle altre facoltà, le quali sotto il nome 
di Grammatica allora venivano comprese. L’Abate Spa- 
glinolo in questa sua dissertazione cita tre individui della 
(àmiglia Sanudo, prima Marin Sauudo TorccUo, poi il 
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cugino <lci nostro Marin (pag. 187); quel famoso Marco, 
astronomo, geometra e arìtmetico, il quale abbiamo velluto 
proteggere il nostro Cronista ^ ed in ultimo (a pag, a 9 8) 
cita Mario stesso. - Seguita il Tentori i 

n Fu pure istituita pubblica Scuola di Umanità per i 
n giovani della Ducale Cancelleria , fra i quali si scelgono 
n li Segretarj del Senato. Infatti chi è ben informato della 
» Storia Yeneziana non rimane all’oscuro di questo fatto, 
71 e v’ impara oltre la serie de’Maestri, molte curiose parti'^ 
71 colarità. L’ btituzionc di questa scuola si ha nella delibe- 
71 razione del Senato 7 giugno i44^} ® secondo le migliori 
11 conghietture il primo professore fu Giampiero da Lucca 
11 insigne Grammatico^ ” 

Il suo sito nell’anno 1 5 ao non saprei precisare, ma 
sembra probabile che la cattedra si tenesse, o in una 
sala vicino alla Cancelleria Ducale nel Palazzo Ducale , u 
Ibrse in qualche ediheio , nel di cui sito nell’anno i53(i 
fu principiato dal Sansoviuo, quel monumento che vinse 
la critica anche di quel mordace Aretino. Di Terenzio 
Zancho non trovo notizie nel Fontauini, bensì una nota 
di Apostolo Zeno ( p< ) che nomina 4 individui di quel 
cognome chiamati Lelio, Girolamo, Francesco, e Paolo. 
Giambattista Egnazio il precettar dello Zancho era stato 
lui allevalo sotto gli occhi di quell’ uomo virtuoso Ai>- 
gelo Poliziano ( un edizione delle di cui opere è stala 
nominata nell’ articolo Bassanese come dedicata da Aldo 
Manuzio a Marin nel 1 498 ) insieme con Leone Decimo , 
c se vi fu dopo una grande diversità nella fortuna di questi 
due discepoli non ve ne fu però nel loro gusto per le belle 
lettere. Egnazio le professò colla maggior riputazione ipii 
dove muri, nel mezzo de’ suoi libri , suoi soli piaceri , nel 
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i!>53 ili anni 8 o. Di questo, e de' Iratlenimenli piacevoli 
di nitri lettorati celebri a Vciiezi» nella mattina del giorno 
5 ottobre i5ao scrive Mariti: 

Voi. 39 . r. questo zorno in t auditorio a 

S. Marco^ uno Terenlio Zanche veneto, zovene di anni 

va vestilo alla forestiera et studia in Padoa in jure civili, 
lexc una letion, perchè voi esser ballottato in loco dii suo 
preceptor Raiàel Regio, zoe fece una oratione molto latina. 
Poi disse voleva lezer Toralion di Cicerone per Milonc, 
demuni intrò in materia de divinatione, danando molto le 
conclusion poste per Domino Marin Bazichemi leze reto^ 
cica a Padoa, qual etiam voi sta letura, et era, li instandolo 
a risponder, ma non vulse. Erari l'orator del Cristianissi- 
mo Re, Doctori, et altri docti, et Io Marin Sanudo invitato, 
andai. Vi era etiam presente Balista EgnatioVtmeto suo pre- 
ceptor, il qual non volle esser ballottato per ripulazion. » 

. Ne' giorni a5, c a 6 ci nota Marin la solita censura da 
lui fatta in proiezione delle leggi antiche della Repubblica 
scrivendo : 

Eoi. 38o. (addi a5 novembre i5ao) » Noto in que- 
sto conseio in la proposta fo pubblichà làr uno dii coaseio 
di pregadi in luogo di c. Piero Mocemgo è andato podestà 
e capilanio in cao d' Istria. E venuto Gasparo di la Vedoa 
fa r olTicio dì Cancellier grando zoso di renga, andai al tri- 
bunal dicendo non poter soportar questo sì fàù un pia dii 
numero di 60 di pregadi, atcnto 2 . Piero Moccnigo non 
era rimasto questo anno di pregadi, perchè fo electo in cao 
d' Istria c non poi esser stato in loco suo, et cussi publica- 
no esser sta erar, e in loco di dita voxe sì faria Conte e ca- 
pitano a Dulzigno, e fo fato questo con gran honor mio, e 
vergogna di chi nota la voxe. n 
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Fol. 38 a. (alidi i6 novembre i 5 ao) » Fu posto per 
li con^cri a requisition dii legalo Apostolico far salvo con- 
duto ad alcuni stampadorì di torci, (toixhi?) abscntadi per 
<lelNto haveano di ducati aoooo, di qual a pagati bona par- 
te, resta solum 2000, e la più parte di creditori a sotto 
scritto, et questa in la persona tantum et torcoli di lavorar 
ctc. Et Io andai è contra la leze, non si poi far salvo con- 
dato per questo conscio si non di volontà di creditori, ma 
li sora consoli (’) in quarantia io ponno far, e li avogadori 
audono a la Signoria, e non la lassono mandar-, sichè fui 
causa di questa obscnatiom di leze. » 

Per formare il seguito Ducale alle processioni e ce- 
rimonie publiche si costumava ogni tre mesi invitare certo 
numero di Patrizii a questo effetto. Mario fa allusione a 
detto uso come segue: 

Voi. 29. Fol. 4 ^ 9 - ( dicembre i 5 ao) ” Fo 

puliblichà li deputati andar a compagnar la Signoria que- 
sti 3 tnexi, zener, e fevrer, e marzo, nel numero di qnal Io 
Mai 'in Saiiudo fui nominato, et invidati tutti andar il primo 
<li de anno nuovo con la Signoria a messa in Chicsia jusla 
il consueto. » 

Nel mese di Gennaro i 5 ai nel giorno 20, li Gai di 
Quarantia proposero ai Senato il tralasciar certe costuman- 
ze ebe loro sembravano non più necessarie per la ragione 
del nuovo olìicio dei Censori, ma Mario si mostra esser sta- 
to poco contento della riforma effettuata dai Censori e 
scrive: 

Fol. 5 12. » Et Io Marin Sanudo contradixi tal opi- 
nion dicendo così come fui quello parlai in favor di la par- 
te in gran conseio, quando la fu presa, cussi per debito di 
coscienria mi par sia vano più far dicli censori, perho si 
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spendo ducali /.crea 3 oo all’ annn, e lamen sì prics^a pii* 
che mai, però saria di oppinion non si lìicesse più censori, 
e la cossa di le prcgicrie e sagrnmentar il conscio sia com- 
messa ali avogadoii di comun qunili faranno l>en il so ofTi- 
cio, con altre parole contradiccndo a questa parte ma si 
dovesse cessarli. 

n Et s- Francesco da Canal cao di 4 o qual prima e- 
ra in la parte si remosse, e notò et messe che de celerò 
compito questi non si babbi più a far censori, ma tutta la 
materia sia coinessa ali avogadori di comun ut in parte. 

» Et £. Piero Moroxini cao di 4 o mi ripose dicendo, 
aimcn li censori non farà altro ni fa I’ obvia ai dar di bol- 
lettini come prima si fova, c star ali capelli, c andar per li 
consejo procurando, e clic questa opinion di flar sacra- 
mento prima, forsi farà qualche fruito: perho è bon farne 
esperienza, dicendo io averli ditto si levasse il salano ali cen- 
sori, laudando la sua parte, e lassar I’ ofiìcio di censori co- 
me l’è al presente. 

n Andò la parte a non sincere, a di nò, 92 dii Ci»- 
nnl cao di 40, 106 di a cai di 40, et questa fu presa, la 
qual a da esser garbcilala nel mazor conseio. Et la presi 
perchè alcuni voi esser censor per aver ducati i o al meze, 
et non far nulla, e andar in manege dogai, etiam li tre avo- 
gadori che non voleva li fosse dà tal cargo senza l’horo u- 
tilità. » 

Nel cinc]ue Febbraio trovandosi Maria del Collegio 
</c’ XX Savtj del Corpo del Senato (“') se ne assentò per 
non avere a giudicare un suo parente 5. llycronimo Mali- 
piero ^ scrive : 

Fol. 55 a. n In questo zonio fo cxpedilo ali 20 savj la 
senlenlia lo latta per c. BatisUi Erizo, c. Ziiani Marzello et 
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l’uulo Vularesso «Icpiitata sora i’ imprestcdo, coiilra c 
ilironinio Malipicro q.m ^ .... fo camerlengo comun (") 
d'uiia partita di ducati 5oo mele aver dato a g Zuani Emo 
di 2 Zorzi procurator a conto dii suo imprestcdo, et è po- 
sta sotto uua partita di ducati 6o, con rasaure di lil>ri ctc. 
lata centra la leze, videlicet che dita parbda sia annullata 
con reserration ut in scntentia. De la qual dito g Hii^nimo 
scappella ali ao savj, avèluni il secondo consejo, parlò per 
lui 2 Zuam Antonio Venier, et per la Signoria g Carlo 
Contarini^ andò a. a il resto non sincere: poi a bona, 3 
taia, il resto non sincere. Io Marin Sanudo mi cazai di vo- 
lontà, perchè dito 2 ilironimo mi fece intender avia caro 
io noi judicassc, licet avesse una Ca di mia suora. Et questo 
dice che una fiata ini dolsi, dicendo lui non avermi voluto 
di pregadi. llorozi lo il terzo conscio, si siete sino bore ao. 
Parlò per il Malipicro g Alvise Badoer avocato, li rispose 
per la Signoria D. Bortolo da Fin. Andò la parte 8 bona, 
taia, et una non sincere, siche di una balota l'u (ala bona. » 
Nel giorno 1 4 febbraio Mario ebbe la consolazione di 
mostrarsi in opposizione due volte, dicendoci. 

Fol. 5y5. r> Fu posto per i savj elezcr de presenti do 
provedadorì sora il denaro (’’) di ollìcij di questa terra, e 
per le camere, con autorità ctc. sicno clccti con pena di o- 
gni cfieclo: stagino per uno anno, non possi esser clccti 
quelli di colegio ^ et li Censori messeno voler la parte con 
questo, electi ctiam quelli, e con penna, abino libertà di in- 
troinetcr c placitar li rei a questo conscio con altre clausole 
nt in parte, opinion di g Luca Trum el consier, in la qual 
itilrò tulli i savj^ et volendola mandar, 

n Io Marin Sanudo andai in renga per coutradir : er- 
ra far avogadori ei^lraord inali senza il litolo, cossa che tizi 
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prender podio et non si facesse piu. Et cussi cistomi 
in renga fo ditto venisse zoso perchè non la voleauo 
mandar. 

» Fu posto per { Antonio Condulmer, £ Gasparo 
Malpiero, £ Alaria Moroxini savio sora le aque, dar ad Al- 
vise Zucharin P olBdo di sliinador a doana da poi la mor- 
te de Zuam Inchiostro il qual voi dar ducati i 5 o, e il 
marzello ala settimana all'ofilio di sora le acque. 

» Io Maria Sanudo contradisi perchè non mi pareva 
fusse dignità di questo stado dar cxpectadvc ni poi la mor- 
te. E fici una bona et brava renga che per Icze non si po- 
teva far, ni l’autorità di savj sora le aquc poteva metter tal 
parte. Poi dixi zercha il suo o£Scio alcuna cossa : è mal ven- 
der li oflicij et non si vede dove vadlno li danari etc. Et c 
Alariu Moroxiiii mi rispose jusliiicaiido etc. ^ dicendo aver 
liliertà di meter tal parte etc. Ilor £ Alarin Sanudo q.m £ 
Francesco andò ala Signoria oferlr per il fìol dii ditto Zuan 
liicliioslro ducati aoo. Hor £ Pietro Landò savio di con- 
scio c i savj a terra ferma messeno di dar ditta expelatiia 
al Gol de prefato Zuam Inchiostro per ducati aoo da es- 
ser dati per tutto il mese, e debbi risponder per tuto saba- 
do si la voi, aliler sia di dito Zucharim qual dava assa piu. 
Et in questo intrò cliam quello sora le aque. E parse al 
conscio .n|>proTar questa, per aver danari, che si sola quel- 
la di savj sora le aque andava, si perdeva, avè 1 6 di nò et si 
vene zoso a borre tre di notte. » 

Il ^o/n/ncXXX della copia de’Diarj nella Marciana 
esisteuli, e che fonila anche il Principio del Libro XXIX, 
ha il seguente esordio: 

Fol. 1. Marini Sanali Leonardi fila de suecessu I- 
taliae liber vigesimus nonus incipiente anno i Sa i ducante 
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S.ino Principe Domino Leonardo Lauredano f^eneloriun 
duce incipit feliciler. 

n liuveudo con grandissima fiilicu et ri-cc]iieiile investi- 
galione scrìplo de mia mano volumi venliollo senica il pri- 
mo reilnto in hisloria di quello fece re Carlo oclavo di 
Pranza, quando el vene in Italia a subiugar il regno di Na- 
poli, sino al suo ritorno in Pranza, dicho libri de successi 
<le Italia et per couseguenlc di tutto il mondo in Ibrma di 
diario ridurli poi a seguir la principiata bistoria a bonor 
della Patria mia Veneta, et non per premio datomi dalla 
Kepublica come hanno altri, che tainen nulla, o poco scri- 
vono, et volendo bora mai lasciare tal scrivere, et metcrmi a 
limare le cose scripte et facte comune a ognuno, avanti che 
io muora, si esser già di anni cinquanta cinque, et agiunto 
nel numero de' senatori di gionta ordinario al consiglio di 
pregndi, come implicato in varie cure et occupatioiie in le 
qual mi ritrovo^ poi a questo principio idi anno ritrovando- 
mi amalato alquanto le fatiche dii continuo scriver. iVla per- 
suaso da chi mi po comandar cbè 11 Clarissimo Domino 
L;iurcntio Lauredano procurator, fiol del S.mo principe 
nostro, qual più volte mi ba exortato a non lasciare la prin- 
cipiata fatica, dicendo al Gn mi darà gloria e perpetua fa- 
ma; et pregato alinea vogli continuar fino vivcrà il suo 
S.mo Padre nel factigio ducale, qual è passati già anni 19 
chel si ritrova: stato in varij travagli della Repubblica No- 
stra, et alfin poi ricuperata grauvlissima piu te dii stato che 
nella passata et Ibrmidosa guerra si bavia perduto, cussi 
volendo le disposizion fatali, dicendo soa Serenità e vecchio 
d'anni 8 ,'|, c più^ imperilo clic! nacque nel anno i/(36 
adi iG Novenibrio, nc poi viver molto, licct abbi perfetissl- 
nia natura, et ultimale evaso dauua non picciola cgiiludiiie. 
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n<- al presente mai manclia di collegio, e consigli), a beiie- 
lìzio di le cosse dii slado per tanto non lassi la principiata 
fatica', per il che parendomi di volerlo ubidirlo, et non 
prctcractcr quello che conosco sarà ali posteri gran bene- 
fìcio, honor grandissimo alla patria mia, et di me memo- 
ria eterna^ ho deliberato seguitar il mio quotidiano scriver 
in forma di Diaria, et cussi in questo libro sarà descripto 
giorno per giorno quello se intenderà di novo, et cosse mi 
parcrano degne di farne mentione, lassando l’hornato et 
più limato stile a scriver in altro tempo, e quando si segui- 
rà la storia principiata. » 

Per il commercio della sua patria Marin si mostrò mai 
sempre interessatissimo, e sembra aver più temuto le con- 
seguenze della scoperta del nuovo mondo, e quelle de’Por- 
tughesi Vasquez, e Paolo di Gama, che passarono il Capo 
di Buona Speranza ed arrivarono a Calicnt nelle Indie Tan- 
no 1 49 ^; che non i danni passeggierì della lega di Cambra!. 
Gli stabilimenti Portoghesi di Quiloa, di Cananor, di Co- 
chim, delle Maldivc, di Ceylan, dell'isola di Ormuz nel gol- 
fo Persico, dclT isola di Sumatra, e di Malacca, il permes- 
so accordato al Portogallo da'Chinesi nelT anno di 

construirc una città a Macao 20 leghe distante da Canton: 
tutti questi fatti fecero tremare Marin, i di cui sentimenti 
generali trovo ancora partecipati secoli dopo dal suo com- 
patriotta il Cavaliere e Procuratore Marc’ Antonio Morosi- 
ni, che fu Ambasciatore estraordinario in Ingliilterra alla 
corte di Giorgio III nell’ anno 1763, c nella sua bellissima 
relazione di (juel Regno fatta al Senato Veneto (una copia 
della quale mi fu permesso di- leggere nel Museo Correr 
•lalT i!gregio conte Corniani degli Algarotti) si legge : 

Essendo quelle due massime piene di verità, uno che 
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t nttivilà 'e profitto dd commercio di unp stalo è propor- 
zionale alle esportazioni deììc Manifatture prodotte dallo 
stato medesimo^ e di queUi che per mezzo di utili importa- 
zioni si esportano come propri: F altra che la ricchezza di 
uno stato non è quella del pubblico erario ma quella de" sud- 
diti^ dal che risulta che questa nazione potuto e possa so- 
stenere il peso successivamente accresciuto di tanti aggra- 
vi per il presente debito else ella ha ecc. 

Dopo le scoperte Portoghesi sopra citale, i Vene- 
ziani perdettero in gran parte il traffico che facevano delle 
speùe da loro condotte dall’Egitto. Nel 1 5au Antonio Cor- 
rea fece alleanza nel nome di Emmanuelc col Re di Pegu, 
c forse per aver notizie di quel paese tanto abbondante e 
in oro e in jnelre preziose, come in legni odorati ed altro ^ 
Marin toHc che le Calie di Barbaria visitassero il porlo di 
Lisbona, c sapendo quanto valeva l’industria della nazione 
Israelita, non trascurava l’ interesse di quel popolo tanto 
stoltamente scacciato dal suo regno dal detto Enunanuclc : 
scrive Marin: 

Voi. 3o. f. i33 (addi 6 maggio iSai) » Fu posto per 
lì savi expetation di do capitoli di oratori di Cipro 

ridclicet di Francesco Mali ut in co et fu preso. » 

» E altro di ófìcj di la terra si dagi al modo richiedo- 
no: et loto la risposta dìi collegio fu presa. » 

» Fu poi con gran diflicullii, perchè li savj ai ordeni 
alcuni di Ihoro volcano meter di proveder a levar la scala 
di Lisbona ale Calie di Barharìa. Et visto le Icze non si 
poi, si non parte posta per tutto il collegio, unde termìuono 
di meter una parte legittima la baneba: ma non perho l’or- 
dine di savj dii conscio di luor licenlin di poter tratnr tal 
materia in questo coii.scif), non olwlanle altra parte in 
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tonlraiio, la co|>ia di la qual parie sarà scripta qui avanti. 
El Io IVIariii Saiiiido parendomi cossa contraria ale Icze, dì 
inala stampa, c inala natura, andai in renga e contradissi, 
dicendo: non si poi metter tal parte per non esser il nu- 
mero di savj dii conscio, soluin tre savj. poi ctiain non è di 
lionor dii stado rivocar rincanto, per aver scritto al re di 
Portogallo mandar dite Calie, aver da quella Maestà auto 
salvo conduto, et quello si ha desidera, c fino a Zudci che 
andasse su ditte Calie, poi quelli ha cargalo su dille Calie 
che de le qual è za partite, hora far hova deliberaliou e le- 
var una scala deputata in questo conscio, et preso signa- 
ter di darla, per la qual li patroni auto ducati 5 ooo per 
galia di don, c hora a requisition di alcuni mercadanti si 
voi meler tal parte etc. : exortando il conscio a non prcn- 
dei-, con altre parole, adeo fui grato al -conscio e mi portai 
bene. Andò la parte una non sincera, 65 di la parte, io 5 
nò, e fo preso di nò con grandissimo honor mio. n 

Per indennizzare i Trivigiani dc’danni da loro sofferti 
nella guerra della lega, a 5 Senatori furono deputali come 
Stimatori e tra questi si trovò Marin, che scrive : 

Fol. 164. (addi x'j maggio i 5 ai) « Fu pubblicati a .5 
elecli per collegio di pregadi el zonta, in cxecution di la 
parte presa sora Icstimo di Treviso, e chiamali ala Signoria, 
tra i i|uali Io fui uno di quelli, et ordinato redassi da poi 
sle feste, et son questi i notadi qui avanti, zoe qui sot- 
to etc. 

E poi nel giorno 26 maggio ci racconta come il Se- 
nato decretò che egli, ed i suoi a 4 colleghi in quel ufficio 
potessero « redursi varj de loro et per do terzi delle balot- 
n te possino le dille exemptione come ò ordinato nelle al- 
n tre parte. De parte 178, de non G, non sincere nulla. » 
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]\el mese di gnigno fu proposto al Maggior Consiglio 
di crescer il salario degli Avogadori di Coiniin, c di Oir an- 
cora certi altri cangiamenti nei regolamenti anliclii osser- 
vati, in riguardo a tal elezione, ed il seguente Iti l'arringo di 
Marin in questa materia. 

Fol. 212 (addi 2 giugno iSai) » Ancorehè la pre- 
sente materia proposta per tre volte a questo Ex.mo con- 
seio di f:ir li avogadori per scurtinio, et prima contradito do 
fiate sia, està repudiada dale vostre Ex.mc Signorie, non di 
meno a questa terza, S.ma Signoria, Gravissimo et Ex.mo 
Conscio, mi ha parso di non taser, per le infinite obhiigation 
ho con le Ex.mc Signorie vostre, et persevar la promessa 
che lo li ho fatto che in qualunque Gonseio mi atrovi dove 
si trati parte centra la leze, centra la dignità, e libertà di 
questo Ex.mo Mazor Conscio, et parte che per opinion 
mia, come mostrerò, è di niun frutto, e non da esser apro- 
vada dalc Excclentic^ et Torsi ad alcuno parerà non si con- 
, veniva a mi, parlar in materia di Avogadori disiderando più 
questo magistrato chè cosa potesse sperar da vostre Ex.me 
.Signorie, et si potrà dir che io parli ad altro effeclo che al 
ben publico: Io chiamerò l’immenso Creator, al qual non è 
ascoso ogni ation humana, che ad altro fin non son mosso 
a -contradìrla, se non per debito di coscientia, come la feci 
nei conscio di pregadi, trattandosi di far avogadori extraor- 
dinari, nel numero di qual mi pareva per grazia di le Ex.me 
Signorie vostre, poteva esser assumplo et posto ^ poi presa di 
làrii per li Signori Consieri certa dcliberazìon ala parte, Io 
la contradizi, e persuasi il revocar di la parte di elezerli, per 
la razon chcl nostro Sig. Iddio mi suhministrò. Et disputata 
la materia, parse a Messer Alvise Basadona cao di di 
metter di revochar dita parte et cussi fu preso ^ siebè non 
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avi rispetto ad alcuno mio parlicolar desiderio, ma solum a! 
licn di la Rcpublica vostra come è nolo, c ale vostre exc- 
lentie che più volte mi ha udito, et nel conscio di pregadi, 
dove per gratin di quelle mi atrovo^ et cussi in questa ma- 
teria a mio judicio importantissima per le raxon che Io mo- 
strerò ale vostre Excelenlie, digo parte Signori da non dar- 
li halota : Et mi si potria dir essendo dii conscio di pregadi 
qual causa è sta non Tahhi contradita? Confesso ingenua- 
mente è sta per do rispetti, l’uno per esser in fin di la parte 
che questa fusse di niun valor si la non era aprovada in 
questo Ex.mo niazor Conscio, dove mi ho resalvato a par- 
lar, e dove senza alcuna pnssion V. S. vorà il ben publico, 
et servar la libertà, dignità, e autorità vostra, come sempre 
1’ ha fato : 

» L’ altra, perchè si havesse parlato, poco esito ba- 
cia lòlto, come fu di censori, che per opinion mia voleva 
fusse pretermesso dito Olfitio, et cometer il dar di sacm- 
menli ali avogadori, sparagnava la spesa ne feva elczer in 
cUlo CHBtio quelli che contea sua voglia vien clecti, per il 
che seguita il pocho friito che (a la elction dii prefato Offi- 
tio: Fu posta la mia o[union per Messer Francesco da Ca- 
nal cao di 4o: la persi ^ che si a questo consrio fusse sta 
proposta, era vinta. 

» £1 vien messo adoncha una parte presa in pregadi 
per questi Signori Censori, non havendo voluto metter al- 
cun savio dii collegio, et solo un cao di 4o*, che far li avoga- 
dori di comum con nova forma (fi elelion di scurtiniu per 
via di bolcùni con pena ducali 5oo olirà tutte pene, stogino 
1 6 mesi, possino esser electi di ogni loco et officio, e non di 
Consieri, et siano electi per via di hulctini come V. S. a 
inteso. 
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» Questa parte, Signori, se le vostre Ex.me Signorie si 
degnerà prestarmi la sua benigna audicntia come sempre li 
ha rutto, li mostrerò largamente in ogni parte non meritar 
aver una balota, per le raxou che a parte a parte oponcrò 
a quella. 

» Questa parte non è altro che principio di tuor la 
libertà vostra, ritornar la voxe a (àrsi per scurtinio come 
prima si feva, sforzar le excellentie vostre ad elezer uno di 
elccti facendosi per scurtinio, come sempre si fu, et privar 
quelle di la sua bona et opbma deliberatione fata, che quan- 
do alcun vien electo che non li pari, non lo farà passar* et 
chi dice chel magistrato dila vogaria non sia di primarj di 
la terra a mal opinion, ma chi dicesse che lo Ex.mo Con- 
silio di X non fusse di sublimi, diria contra la verità^ e ta- 
men dii i 5 oi fu posto in questo Ex.mo Conscio di far 
quelli dii Conscio di X ordinari) et estraordinari), per scurti- 
nio et 4 man di eletion, et posta a tempo assa o£Scj e regi- 
incnti si feva per scurtinio, tamen senza esser contruditu 
non fu presa, et chcl sia il vero vien qui et lezi in slcìla a 
carte ia 3 . 

n Et aciò, Ex.mc Signorie, (et maxime quelli ini Signo- 
ri venuti da ^ anni in qua in questo conscio) dii i 1 4 iu 
preso prima nel Senato, poi In questo conscio, di levar lo 
vose di scurtin), cxccpto 4 cosse, ne fo cxccptuado avoga- 
dori, imo volseno più non si facesse quelli per scurtinio, la 
qual parte dice, » mossi da molti convenienti Imo necessarj 
» rispccti:» Avè 988 di si, ia 3 di nò, et fu posta per qual- 
che un di coiisieri che bora la voi revoebar: lezi a carte 96. 

» Poi dii i 5 i 5 fu posto per li consieri c cai di 40 
di far li avogadori per scurtinio attento Pimportantia di 
r ollicio, fu coutraditta: avè 4^^ di nò, et non 
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fu presa. Lezi P cxordio a carie io et siano ledi per 
scurlinj. 

» Demuin del i5i6 lo Ex.mo Conscio di X con la 
zonUi, volendo far avogadori, messcno clezerli per 4 n*an 
di cleclion, jusla il voler vostro et cussi sono clecli. 

» Ma dii i5i8 essendo pur il Magnifico aiesscr Luca 
Trum Consier quel desidera molto £ir avogadori per scur- 
liiiio, e tameu quando lui fo creado vene un alU'O per scur- 
tinio, et lui per elelion, et rimase : Ilor messeno li consieri 
elczer li avogadori per scurlinio ^ Io la conli'adissi et non fu 
presa: ave 879 di no, 58o di si, et lezi a carte i5o. 

» Dii 1 5 1 1 ) trattandosi di novo far li avogadori c.xlra- 
ordinarj, li consieri messcno di farli per elelion, fu conlra- 
dila che si facesse per scurtiuio. Io la defesi, et ohtiiii la 
lihcrlà, et autorità vostra: Avè j4^ *') ^'^7 

cussi sono dccli: lezi a carte i58. 

yi Ha visto le vostre Signorie la costante sua opinion 
4 fiale cxprimcntadc, de volerla romper per jiarle posta 
per Signori Consicri, et voi servarsi Paulorità, e libertà sua 
che per via di elctiou elczer che li par, et poi con le sue 
Lalote non far passar quelli pare a vostre Ex. me Signorie, 
non degno del magistrato come fate continuamente: et pe- 
rhò non darà balota a questa parte, che principio di far 
le voxe per scurlinio, che presa questa, subito si metterà 
iàr Governadori, al luogo di Procuradori, al Arsenal, 
Zanle, Zefalonia eie., per scurlinio come prima ri soleva 
làr^ imo ri melerà di tornar la voxe ala haneba: sicché 
le vostre Signorie non li dia balota, ma per le altre oposi- 
tion ch'io mostrerò che ha questa parte, volendo judicar 
il ben di questa Ex.ma Repubblica*, eliain (|uelli la volse 
in pregadi non la dia voler al [ircsculc^ per esser parte 
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posila :> requìsìlion di particolari, come intenderò al dir, 
Ex. mi Domini. 

n Vìeii messo di darli salario ducati 3oo. Padri Ex.ini^ 
Signori Consier : perchè volevu far cosse nove a questo ma- 
gistrato di P avogaria, che mai ave salario iti niun tempo ? : 
ni poleano rispondere oziò entri homini di autorità •, vi ri- 
spondo, il salario li Para entrar, è signal e molto avidi al di- 
naro: non mi piace: ho la pena di ducali 5oo che io li 
metto, li farà entrar \ questa è contraditorìa, aduncha la pe- 
na li farà intrar, e non il salario, pcrho sparagnò li danari 
publici^ perchè roieu cargar P officio di Camerlenghi di 
romun, e darli ogni mexe il suo salario ? perchè non haven- 
do in la parte dito dove si hahiiio'a pagar, convien esser di 
lo Erario pubblico: sarano i primi pagadi come è li consie- 
ri et Censori che non restano creditori: Ma le altre V. S. 
che serve in li Uflìcj actualmentc, stenta ogni mexe aver una 
parte, et creditori di assa danaro, et dirò cussi, è una com- 
passion veder ogni mexe li offìcj nel Ex.mo Conscio a ri- 
chieder i loro salarj, perchè la strettezza dii danaro fa cus- 
si ^ siccome è sta in questo mexe che Messer Piero Rai- 
mondo Camerlengo si consuma per veder di trovar danaro 
e V. S. lo intende. Siebè non dò Salario a Avogadori, i ava- 
dagnano assai di contrabandi, e di condannason, perchè 
per una Icze, d'ogni condanason i làmio pecuniaria, hanno 
la loro parte : et dirò cussi sarà meglio quelli è al governo 
dii Stato pensarsi di ritornar li Offìcj si feva in questo Ex.mo 
Consiglio, et regimenti, et non con lettere sotto scritte di 
(\ consieri mandar rectori contra la leze e dcliberation di 
questo conscio; a tender a observar la parte di le contuma- 
cie, acciò tutti po.ssi partecipar, considerando ifgran numero 
che scmo. 


» L’ illira vicii musso ulezerli con ballottiiii con pena 
•lucati 5oo, et stagino i(i mesi: parte o signori da non darli 
balota, solo per questo: prima che si facesse li avogadori per 
scurtinio erano elecli con polize a tomo, haveano la peiu» 
di ducati loo a refudar, e molti elccti per la iinportantia 
l’ horo ricusavano tal cargo, pagando la pena. Adesso volò 
tarli con bollettini, per far elction di persone che non possa 
esercitar P olEzio, o per P età, o per la gravità e conditioii 
P boro, (af che PofTicio patisse che i non se redugino, per- 
chè li avogadori non è apontadi : che le quarantie non ex- 
pedissa li caxi, che i collegi di presonicri non siano spazati, 
c li poveri provisonieri crepano, jierchè la causa di non re- 
dursi ai collegi è per li consieri da basso e non per altri , 
cussi sarà per li avogadori: la justitia patirà. Poi per darli più 
cargo vien messo stagino 1 6 mesi , che sempre è stato un 
anno aziò tutti partecipa e dii cargo, c di la dignità dii ma- 
gistrato, perchè tutti li otrizj stava un anno:^ fo tolto il quarto 
dii salario al tempo di la guerra dii Turco e cresciuto il star 
di mesi l\. Di più li avogadori solum un anno, sichè e mai 
a far questa novitìi. £ a questo proposito, mi occore dir ale 
signorie vostre, che di i5o3 fu preso di far li provedidori 
ale biave (”) per scurtinio, col salario ducati 3oo, fono clecti 
messer Bernardo Bembo dotor e cavalier, messer Baldissera 
Trcvixan, e il magnifico messer Battista Erizzo fo uno degli 
electi, et questi padri per la età e grado non poteano cussi 
portar la fatiga dii ditto olHcio, onde dii iSoy fu messo di 
non farli piu per scurtinio, ni darli salario, ma elczer diti 
provedadori senza salario, e cussi entra homini di pregadi , 
et la signoria vostra è ben scrvida. Avete la experienlia, et 
erano cicli seTiza pena, bora si fa con |>cna grandissima : chi 
sarà elecli làrà con qualche uno- vien electo ccnsor, che la 
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jieiia li fe inirar et non fanno altro; perlio Signori non miè 
questa parte. 

Nè è un altro disordine grandissimo, voi siano provadi 
veri debitori , et hinc sunt lacrime per elczer qualche un 
debitor grosissimo dille Signorie vostre, che per altro modo 
non poi aver olTizj che con questa parte; che mai si trovò 
che chi è debitore potesse esser provado in loco dove ha- 
vesse salario in questo Ex.mo Conseio : Imo quelli che non 
a salario, ni utilità, et pena a refudar, come è sora la sanità, 
quando vicn nominato alcun debitor vostro, non vìen lassà 
provar, perchè la parte in genere dise tutti chi è debitori 
non possono aver olhcio, beneficio, o altro di la Signoria 
nostra; e vui savè. Signori, si un Zenthilomo sarà debitor do 
ducati non lo provarè, et voleino dar dì priinarj magistrati 
a chi fosse vero debitor , e di gran summa ì Mi sarà dito 
prima si servava questo ordine in li avogadori, lè vero, non 
li devi salario, poi fu messo azio alcun non si mettesse de- 
bitor per non entrar; et se mettevi in questa parte come in 
quella di consierl, che li veri debitori non si provano , ma 
quelli si ja mandar di novo^ si provi non obstante il suo de- 
bito; questo si potria tolerar, come seguì dii magnifico messer 
Alvise di Prìoli eletto consier di s. Marco, ma hessendo vero 
debitor non fu provado: bora volè tutti si prova, a che efi'ecto 
vui fintende d’ogni loco e oflicio, almcn si dicesse consien\ 
che il magnìfico messer Luca Truin potesse esser electo, 
che ni di questi tre, ne un altro anno potrà esser electo. 

» Concludo non è da prender questa parte, et era da 
far questa provisiou che li avogadori sotto grandissime pene 
non aldisseno cause civil, ma perchè fosseno cxpcdillc per 
li auditori et officj come vuole vostre santissime itv.e, e che 
attendessero solum al Criminal. 
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n Mi resta siiplicar le vostre Ex. me signorìe voi man-^ 
tenir In autorità di libertà e dignità sua, et non presa, come 
la non sarà questa parte, si farà II avogadori per eleclion, 
come si ià quelli di lo Ex.mo Conseìo di X c altri uilìz) e 
redimenti primarj : et non venendo electi persone di autorità 
e dignità e al proposito vostro, quelli non li farà passar^ et 
a vostre Ex.me signorìe come boa servidor mi raccomando.” 
Ma Feloquenza del nostro Cronista non ebbe effetto, e 
la parte fu presa con voti 1 097, de non 5 1 2, non sinceri 3 .” 
Frattanto che perorava Marìn nel M. C. toccava alla 
Gne de’ suoi giorni quel famoso Doge Leonardo Loredano, 
il di cui tributo di lode all’ integrità del Saiiuto 1 ’ abbiamo 
udito nel Senato adi 2 5 gennaro iSao. 

Della sua morte, de^suoi funerali , e dell’ elezione del 
suo successore , Parente di Maria , e che accompagnò a 
Vigevano nell’anno i 4 y 6 ) legge: 

Voi. 3 o f. 260 (addi 19 giugno iSai) » La mattina 
se intese el Dose esser pezorato, sicché non è alcuna spe- 
ranza di vita, e li medici aver dito non ce remedio chel va- 
lissa, alla qual cura è mandato Agustin da Pexaro, Marco 
Bortol.° da Montagnana, c il suo solito Marco Lunardo Bu- 
tivon ^ et cussi questa mattina per tempo si comunieoe. 
Item II fu tajato una cancarena venutagli a un dedo del 
piede dove eri venne sangue, che non bulava (’*) più; to- 
me/) non senti dolor, ni vene fuora alcuna cosa ; unde li 
medici conclusero non poter durar molte hore, e la natura 
mancava, è di anni 84 pasadi da di... in qua di novemhrio, e 
dehilissima complessione; questa notte a hore... è il tondo 
della luna, ergo male. 

n Da poi disnar fo ordinato far pregadi per expedir 
assa parte, perchè intervenendo la morte dii Doge, la terra 
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saria interdita per molti zorni, et cussi fo (atto : et prima 
' fb compite le noze della fia di £ Piero Quirini dalie Pa- 
pozze in 2 Vettor Grimani di £ Girolamo di g Antonio 
procurator. ” 

Fol. 270 (addi 20 giugno i 52 i) » El Doze \a pczo- 
rando, comenza a ingrossar la icngua, la rirtù manca, sicché 
juditio medicorum tien non vivrà sino do roatina. ” 

Addi 2 1 la mattina se intese sta all' usato malissimo ^ 
et cussi ozi a bore 1 6 fo ubato , siche sta in extremis ^ et 
fra Lodovico da Chiozza dell'ordine di S. Francesco obser- 
vanle suo confessor, con altri frati, è lì a lezerli i passi. ” 
Fol. 271 (addi 21 detto) » Questa sera si ave il Doze 
star malissimo, et in extremis^ non viverà fino alla mezza 
notte. ” 

n Addi 22 Sabato la matina Io intesi certo a bore 8 
il Ser.mo Principe nostro esser morto, ma tieneno in secre- 
to, el fui in palazo, et suo Gol g Lorenzo Loredan procu- 
ralor era in portego con molti Zentilomeni c dicevano il 
Doze tirava suso, tamen era morto. ” 

n Et mandano a dir alla Signoria di tal morte, et fo 
terminato sonar le campane a bore 16, perchè suo fio! q Al- 
vise qual è amalato, a nona potesse passar di la in la caza 
hanno tolta a S. Filippo lacomo dei Primicerio, (”) c que- 
sto fu sul tardi. 

Fui. 272 ( addi 22 giugno iSai ) » Fo iicenliato li 
savj, el la Signoria con li cai di 4 o et consieri, restò soli a 
trattar quello si avesse a far^ perhochè prima volevano far 
pregadi, et verso sera far sonar campane : poi terminono a 
sonar a ore 1 6, et la Signoria questa notte restar in palaz- 
zo, onde fu gran parole tra P boro-, tamen a bore i4 ter- 
minano suonar campano a San Marco 9 volle, el cussi era 
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onlinnto |>er ii patriarca tolte le cliiese sonasse quando so' 
nava a 8. Mareo, et aonono : et fo disfallo e roto T anello 
dì bolla dii Doze, d’oro, sopra il qual è scritto: Volunlas 
Senalus; l'è bello, da bollar in piombo; et fatto far l’anel- 
lo di bollar in cera con S. Marco, e Panna Eà-ìza di c Bal- 
ta più veachio consier^ et ordinato scriver le lettere dilla 
morte per tutte le terre nostre justa il solito, la copia dile 
qual saranno notade qui avanti^ et mandalo per l’Armi- 
raio ('*) e altri inaiitinii dii arsenal vengino a vardar il palazo 
justa il consueto ^ et fatto secar le porte dii palazo, tamen 
li consieri c cai di /\o rcstono a disnar in palazo, come voi 

la leze che non pono partir , terroinono di disnar e 

non si partir più di palazo fino la nova creazion dii Doxe, 
qual si starà più zorni. « 

Questo Dose Messer Lunardo Loredan defunto è 
di arati mesi..., di..., nacque i436 adì 1 6 novembrio, 
e dugadò anni ao, mesi 8. Fo creado dii i5oi adi a otto- 
brìo, inorile con opUma fama di Principe^ à visto la terza 
e quarta generation di zomi , videlicet sua fia fo maridà in 
2 lacomo Gusoni, e la fia de so fia che vive in el k.r g Al- 
morò Pisani dal banco, e la fia di la fia in g Hironimo Gri- 
mani di g Mariii , la qual domenica passata feze una fia , e 
tal nova la neza disse P altro ieri ai Principe -, sichè à viso 
iistjue ad quarlam gencralionem^ che pochi vive a tal età. 

n Da poi disnar li fioli fo dii Ser.mo, g Lorenzo pro- 
curator, et g Hironùno con li zeueri g Zuam Veiiier, c 
Zuane Alvise Venicr, £ Zaccaria di Prioli, et Lunardo Lo- 
redam di g Uìronìino fo dii Ser.mo con li fioK di le fio et 
altri parenti assai con mantelb, conzado ii portego a torno 
di tele negre, a S. Filippo lacomo in la casa del Primice- 
rio, tolta a fitto prò nane per esser vuoil.i, per li predicti. 
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si redusseno ad accettar tutti chi vuleva venir a dolersi, et 
veneno ti procuratori excepto z Zaccaria Cabrici anialato , 
et altri primarj parenti , et cussi si dolevano , et si andarà 
facendo cussi, fin si vorrà andar. « 

Fol. (addi aa giugno i5ai) » Per li consicri, per 
Cai di 4o steteno soli con li sccretarj a consultar dile parte 
lianno a metter in la eletion dii novo Dose , et terminono 
non portar il corpo dii Doze in la sala di Piovegi quella se- 
ra come è il consueto, ma da mattina per tempo, et asso 
Signoria lo accompagnerà come voi li ordini, sicché restarà 
in palazzo per questa notte, che mai più fo fatto ^ el qual 
corpo fo posto in sala su alto la sera, et il palazo dii Doze 
aperto, tutti andava a veder, ma non vedeano il corpo, cosa 
mai fatta. Et clezeno a 2 zentilomeni di andar la mattina e 
sera a ore aa in sala de Piovegi (*') atomo il Dose, et quel- 
lo accompagnar alla sepoltura , qual si farà poi disnar in 
chicsia di S. Zuane Polo dove sarà sepolto. In segno s' è 
morto il Dose non è morto alla Signoria , vanno vestiti di 
scai'lato con bechi di srarlato, che I’ ordine voi hahino ca- 
pino di scarluto, ma non si portando capuzzo portono be- 
chi russi, et fono eletti tutti sotto pregadi, da c Lodovico 
Barharigo solo qual è dilla zonta, ma è zovene^ et mamlato 
a farli conto iti pena ducati X vengino a tuoi' il cargo , et 
cussi V erano da mattina, u 

Fol. 2^4 (sddi 22 detto) » Questi sono li 33 Zenti- 
lomcni deputati a star vestiti di scarlato. « 

n z Lodovico Barharigo di la zonta q.in ^ Andrea, c 

Hiroliino Marzello provedador sora la sanità ecc. ecc 

Fol. 2^6 (addi 23 detto) » E da saper cosa notaiida 
che r altro jeri da sera, die lo aperto il Principe j»er darli 
le buele c imbalscmarlu, è magrissimo, lamen le btidelle fo 
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trovate piene di grasso, questo perché viveva di cosse deli- 
cate. Item nel tigado fo trova una pierà negra, et a Messer 
Agustino Barbarigo Dose eliam fo trovado una pierà bian- 
ca. Ilem in la visiga ( vessica ) (b trova una pierà *, tamen 
questo Dose mai avè reuche ne mal di pierà, u 

Fol. (addi 24 detto) » Fo ordinato far le exequie 
domati poi nona^ et mandato a comandar tutti di pregadi 
venisse a nona, et il corpo comenzò a puzar, c il viso venir 
deforme, adeo lèva paura a veder , che eri pareva cl dor- 
misse. Et cussi li soi boli lo fece metter in una cassa impe- 
golada a bore 5 di notte nel cadaletto proprio, c di sopra, 
il pano d'uro, vestii, cussiii, spada, spironi; pareva a le calze 
di scarlato, e bareta sul ciissin. u 

Fol. 2^9 (addi 25 detto) » Da poi disiiar ordinato 
per li comaiidaduri a quelli di pregadi che venir dovesseuo 
al obito dii Ser.mo principe, et cussi reduti in gran conscio 
li patrie) et il R.do Patriarca nostro, oratori di Franza, Un- 
garia, Ferrara, et Mantova con li iiifrascripti procuratori ^ 
Antonio Grimani, 5 Antonio Trum, g Domenego Trivisant, 
£ Andrea Grifi, £ Alvise Pbani et g Hirolamo Giustinian : 
questi tre ultimi ed il Trum erano con mantelli. Mancoe c 
Zaccaria Gabriel e c Zorzi Emo non poseno caminar, c 
Alvise da Molin e £ Zorzi Corner el k.r è mal condizionati, 
uè veneno li consieri e cai di 4 o. Mancò £ Bortolo da Ca- 
nal è ito a casa sua ammalato. Veneno vestiti di paonazzo, 
et il resto di patrizj tutti, che introno in pregadi, e non al- 
tri : non vi fu li 4o criminal jier non esser solito, ne si va 
gradatim^ videlicel avogadori, et cai di X vano per etade. 
Et in cbiesia di S. Filippo lacomo si reduseno li parenti e 
amici di Loredani per accompagnar li boli a palazo, in sala 
di pregadi si rìduseuo, et eravi li compagni t.lìnin di £ 
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Lorenzo Loredan procuralor, con mantelli , et cussi la Si- 
gnoria, vice Doze ^ Battista Enzo in mezzo dii patriarca, e 
di oratori di Pranza, eUngaria. Veneno zoso dilla scala di 
legno per andar in la sala di Pioregi a far ufficio , cd udir 
il vespero dei morti juxta il solito. Et come fono alla porta 
dila prima sala di pregadi, vene il primo Gol q Lorenzo 
procurator, con panno negro in testa , et appresso il vice 
Doze c il Patriarca si messe, et cussi gradatis; li altri fono 

con mantelli di corrotto numero Et cussi, uno et uno 

precedavano, poi altri con mantelli corti tutti dal canto di 
sora di senatori messi : Io per esser di la zonta mi parse an- 
dar con la Signoria^ et cussi veuimo in sala di Piovegi dove 
era la cassa impegolata col corpo dii Dose, e di sopra uu 
convertor di restagno d’ oro, et la vesta di restagno dii Do- 
ze fodrà di varo col brochetto, il cussin di restagno con la 
baretta di restagno suso, lì spironi conzati come li avesse 
in piedi, e la spada dorada a man zanca, con 4 torzi gran- 
di di L. i6 Punu, sopra 4 candelieri grandissimi, et li 28 
patrizj vestiti di scarlato sentati su banche a torno. Et en- 
trati dentro la Signoria , sentono ivi senza altro bancal : 
et vene il legato dii papa Episcopo di Paula , qual pre- 
cedente il Patriarca nostro^ et vene poi il capitolo di Sun 
Marco con li canonici a dir l'officio, qual durò lungamente, 
et dicendo l’officio comenzò a principiar il funere. Era bella 
zomata, et serate tutte le botteghe dila terra. 

» Prima vene do soli prelati, lo arzipiscopo di Nichsia 
D. Filippo de'Vechi,'et lo Episcopo di Puffo Don laconio 
da Cha da Pesaro ("), eravi etiam D. Pedro Bembo secre- 
tarlo dii Papa, et abate, venuto za più dì da Roma, mu non 
venne alle excquic, e restò in palazo tjuandu resti) la Si- 
-gnoria, et fo principio l'obito. 
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■•5 El venne 1 19 pcnelli di scuole picole con do can- 
delieri doradi ^:on lora suso davanti cadaun pcnello , e tal 
iic havia 4 torai. Poi le 4 scuole de hatudi , et la qiiiiila 
che la misericordia, in la qual era soa Serenità, restò in ul- 
-tima per levarii corpo^ e dite scuole portavano 24 cande- 
lieri d’oro per una. Poi tutti li frati mendicanti, e conven- 
tuali di Venezia, et Muran, e li canonici regolari, e tutti li 
monachi bianchi e negri, et li primi sono li Gesuati, el li 
ultimi li canonici regolar di S. Zorzi di Alcga et S. Maria 
dill’orto. Poi le nove congregatlon di preti, poi il capitolo 
di Castello, demiim il capitolo di San Marco, et i-oo preti 
con doppieri di L. 4 per uno in man, et questi hanno soldi 
1 o per uno, ohe cussi ha voluto si dagl, chi fa la spesa. Poi 
la scuola della misericordia, con 100 torzi su candelieri ne- 
gli, et la Crose di ditta scuola con quattro cierj d’ oro su 
cundelicrì doradi^ poi li comandadori vestili di biavo, li scu- 
dieri dii Dose e familiari con mantelli negri, li scrivani delle 
prcBon, c li capilaiij e li gastaldi di Dose. Et nota non va li 
secretar) ducali, per non andar la Signoria, demum homini 
marittimi num. 5 o con doppieri uno per uno in man di L. 1 o, 
(piali sono soi. Poi si porta per li fratelli dilla scuola lo scu- 
do suo voltato su aste, qual vien portato doli ditti marinari 
pi (piai poi vicn portalo in cbicsia di S. Marco , el ivi api- 
cato ad eterna memoria. Poi il balotin era di Dose con 
mantello longo. Poi la cassa fo levata dalli homini maritti- 
mi sotto fombrella dila scuola con aste d’arzento qual porta 
li hatudi; et avanti et da driedo andano li 28 Zcntiloineni 
vestili di scarlato ooncapuzi discarlato, in segno, si è morto 
il Dose non è perho morto la Signoria. Demum li Procu- 
ratori, Cavalieri, Dottori e altri Patrie) gradalim accompa- 
giiuti con li corososi^ et come Ibito alla scala di Piera di) 
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painzo li consieri, e rii /jo, tolseno licenlia, et lassono andar 
tulli alle exequie, et l’horo restò in palazzo: et si sonò le 
campane dopie a S. Marco nuore volle , et cussi per 
tutte le contrade, et la cassa fo alzata davanti la chicsia di 
S. Marco nuove volle, cridando li batudi. Iddio habbia mi- 
sericordia. Et andati a S. Zuane Polo in mezo in chiesia 
era un eminentissimo tribunal , coperto e tomiato di Ielle 
negre, e cussi atomo la chiesia con S. Marchi, et arme Lo- 
redane, con le barelle Suso, et candellotli atomo , sicché 

fo di cera L in dito pulpito dove si mette il feretro. Et 

li Zentilomeni va a sentar a tomo, e li bominì marittimi, e 
li preti stanno con li doppieri accesi ivi sopra, et in coro 
andati tutti, fo preparato un pulpito di vcludo negro con S. 
Marco d’oro, et do arme dii Doze con la bareta suso, al- 
l’ aitar grando , appresso quella di D.no Michiel Morosiiiì 
Doze, et dito pulpito fo preparato al intrar dii coro, e non 
vei-so r aitar , grando come si consuetava, et posto una vela 
di sopra aciò la voze non uscisse, dove entrati era grandis- 
sima zente, et per li gran numero accompagnò, poi li pa- 
renti con mantelli di negro e altri, appena si poteva intrar. 
Io vi entrai^ et ben uditi dila oration funebre, recitata per 
£ Andrea Navajcr stipendialo pubblico per scriver la Hi- 
sloria Veneta etc. la qual fo longa, et compita, il patriar- 
cha si vesti in pontificai, et ve sul tribunal a far l’officio al 
corpo, et avanti comeuzase, li oratori con Ir boli, mesti, et 
))arenti, ussìteno di chiesia con li Senatori, et li mesti met- 
tono in le soc barche, e li altri, cussi ognun per casa sua 
andoc. Fu grandissimo populo a veder ditte exequie, qual 
passò con bon bordine et gran spesa, e Dio volesse fosse 
sta il corpo balsamato, et cavatoli le cervelle, si poteva por- 
tar, oliera belvedere ma si pulrefò tanto che si convenne 
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melterlo in la cassa. Erano li parenti con maolelli lunghi, ma 
^ Alvise Loredaii suo Gol non potè vegnir per esser amalato. 

n E da saper, hessendo lutti al Gincre preditto, et 
maxime li savj dii collegio, venne do messi da parte dilla 
Signoria a far Intender alli preditù Savj si venisse in colle- 
gio, perchè erano venute lettere di grande imporlantia. 

» Qui saranno notadi il vero ordine delie exequie dii 
Doze per chi tenne conto : 

Pendìi d'oro di scuole piccole n. lao, a dò doppieri 
d’oro per penello. 

La scuola di S. Zuane doppieri d' oro n. a8. , 


La scuola della Carità 

La scuola di S. Marco n. 28 

La scuola di S. Rocco n. a8 


n Frati Gesuiti 27, di S. Sebastian a 5 , di S. Maria di 
Grazia ai, di Crosechieri aS, di S. Maria de’ Servi 4 ^, dì 
di S. Zuanne Polo 1 08 con S. Domenego dì Garmenì, e 
S, Aiuolo della misericordia .j 3 , di S. Stefano e S. Cristo- 
foro dila paxe 64, di Frati minori 98, di S. Francesco et 
S. Jobe 98, dì S. Salvador c S. Antonio 38 , di S. Michìel 
et S. Mattia e S. Zuan Battista 36 , dilla Carità 3 o, dì S. 
Zorzi Mazor e S. Nicolò di Lio 87, dì S. Zorzi d' Alega et 
S. Maria dell’Orto 37. 

n Da poi le nove congregation ^ In la prima con 4 
doppieri per una, erano numero preti 72, in la seconda 4<>, 
in la terza 42, in la quarta 3 a, in la quinta 3 o, in la sesta 
35 , in la settima 3 o, in l’ottava 36 , in la uIGma 3 a. 

» Il capitolo di Castello di Calonesi {Calònegi, Cano- 
nici) e preti 34 , il capitolo grande e piciolo di S. Marco 
preti 8 1 , poi preti invidati numero 1 00 con uno doppicr di 
L. 4 in man per uuo. 
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» La scuola della Misericordia con 4 cierj d' oro , c 
dopicri loo d’oro, et loo negri di L. 4 1’ uno. 

» Da poi marinari 5o con doppieri di L. io 1’ uno 
per l’uno eh’ è soi: Comandadori a3, scudieri ao vestiti di 
mantelli negri. 

» Il scudo ducal portato da marinari. 

» Il candeloto con il corpo portato da corniti di ga- 
lle, c armiragi et 6 fradelli della scuola. 

» Da poi soi Coli e parenti n. lOO in mantelli. « 

La prima radunanza del Maggior Consiglio dopo la 
morte del Doge Leonardo Loredano si tenne il giorno a6 
giugno 1 5a I , essendo Consiglieri, Battista Erizo, Luca Tro- 
no, Paolo Donato, Daniel Renier, Nicolò Bernardo, Anto- 
nio Zustinian, ed i Capi di Piero Gradenigo, Federigo 
Michiel, e Bortolo di Canal, e questi nove personaggi for- 
mavano la Signoria^ scrivendo Marìn: 

V. 3o f. aSa ( addi a6 zugno i5ai ) » Memore da 
malina chiamato gran Conscio, et reduto, vene la Signoria 

poi audoe Gasparo della vedova vice Cancclier 

in renga a dir le parole infrascritte , vidilicet < Jn nomine 
Domini nostri Jesu Christi ac Beatae Mariae f^irginis 
mater ejus^ nec non Gloriosi jé postoli et Evangelistae 
Prolecloris nostris S.li Marni lotiusque Curiofi celéstis , 
vacante ducala , per obitum inclite recordationis Ser.mi 
Principis D.ni Leonardi Lauredano Ducis Veneliarum^ 
qui obdormivit in domino die a a mensis presenlis inler 
octavam et nonam lioram dici. 

» Et il Consiglio è chiamato a far provision , et con- 
fermar li ordini spettanti ala election del Ser.mo Messer 
Duce futuro, et a far election per li correttori di la promi- 
sion dii Doge futuro, et far li Inquisitori etc. etc. 
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Dopo questo scrive Marìn : 

Voi. 3 o f. a 83 (addi a6 giugno iSai) » Da poi andò 
in renga Zuaui Battista di Vielmi, et leze li ordini che nie- 
teano li consieri et cai di 4o d'acordo deia clection secon- 
do il consueto, excepto una rìfomiation di un Capitolo , 
ballottar li 4 1 cl Doze, come dirò di sotto, el qual capitolo 
fo ledo in fine dila predilla scrittura, solita mettersi al tem- 
po di tal elelion, la cofiia dila qual sarà scripta qui di sotto, 
videlicel voleauo tutti fosseno baiotati, e chi ha più balote 
passando »4 s'® rimaso , quelli veramente che venisseno a 
tante a tante siano rebalotati , e chi averà più ballote pas- 
sando, overo non sia rimaso Doze etc. e si baloti con tanti 
bossoli ut in eo. 

» Et Io Marin Sanudo mosso da debito di coscìenzia 
andai in renga et coutradixi a questo novo modo. Da poi 
fato un bel exordio, dissi, che questa election in tre modi 
per li tempi passadi era sta mutata, et prima che del iiyj. 
fo elccti 1 1 quali dovesseno elezer il Doze , et fo electo 
Messer Sebastian Ziani, poi del 1178 fo in chiesia di San 
Marco electi 4 providi visi quali elezeseno 4 o, et quelli 
elezesse.il Doze, la qual parte durò Uno 1249, et fo elecli 
1178 Messer Aureo Mastro Piero, 1192 Messer Rigo Dan- 
dolo, i2o 5 Messer Piero Ziani, et dii 1239 in li 4 » bes- 
sendo venuti a tante a tante Messer lacomo Tiepolo , et 
Messer Marin Dandolo, et balotato più volte sempre erano 
di ballote conforme , unde fo termina tra 1’ boro botar le 
tessere, et lochò a Messer lacomo Tiepolo e fo pubblica 
Doxe. Poi dii 1 349 fo in la corelion dii Doxe termina dar 
numero dispar, videlicel 4 * j ® che per la più parte si ele- 
zesse il Doxe, e fo electo Messer Marin Moroxiui ^ el poi 
fo terininà che il Doxe da esser electo in li 4 i non potesse 
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haver meno di ballote a 5, et fo beu l'atto per molti rispetti, 
(aodando la deliberadoii di nostri progenitori , et che za 
anni aSo e piu sia electo Doxe sotto questa forma etc., 
Al presente vien messo nova creation di 4 1 videlicet tutti 
siano ballottati, et questo laudo, ma che venendo doi o più, 
a tante a tante, passando il numero a4, questi siano rebal- 
lotadi et chi di 1’ boro averà più ballote se intendi rimeso : 
et supra qncsto, dissi non mi piaceva per il sentimento mio 
tal opinion, et non mi piaceva che il Doxe capo di la no- 
stra Repnblica fusse electo in la seconda ballotation con 
niancho di a 5 balote, come a volute sempre i nostri pro- 
genitori-, per molti rispetti non è bona tal parte, et che me- 
glio saria star snie coxe vecchie^ e pur volendo si balloti 
tutti, riconzar la parte : et veni zoso. 

Fol. a85 » Fo mandato per li Coreclori (‘*) per la 
Signoria, e fatili redur insieme, i quali tutti cinque introno e 
comenzono a Iczer la promission di Doxe per doverla core- 
ger si la chadeva, e termirono udirmi se voleva ricordar 
alcuna cosa, perhoche doman volevano chiamar gran con- 
scio, et Io la inatina fui a dir l’opiuion mia che si dovea far 
provision della qual parte di quelle feno notar » 

Fol. a85 ( addi zugno 1 5a i ) » La matina si redn- 
sc lì Cai di X in colegio con la signoria per le lettere ve- 
nute di grandissima importantia. 

Fol. a 86 (addi ay detto) n Fo terminato far ozi Prega- 
di, ctiam Conscio di X, et cussi fo ordinate, come altre fia- 
le è sta fato, vacante ducala^ maxime ala creation di Messer 
Luiiardo Loredano i5oi adi a^ Sett.rc » 

” Da poi disnar fo pregadi et fosseiiio un gran nume- 
ro, manchò li cinque Coreclori quali slcteno a dar audiculia, 
e domattina chiameranno gran Couseio. 
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» Fu chiama 5 Alvise di PrioI et £ Ant. Conduinter 
elecli Inquisitori del Doge defunto et £ Francesco Donalo 
el K. non vien in pregadi ai qual fo dito mirasse a far la 
Inquisilion. 11 Prioli tolse rispetto a voler veder le leze e le 
parte perchè vuol refudar, el pagar la pena si non è più di 
ducali 100. 

» Et poi la Signoria qual sentiva sopra Banchali di S. 
Marco, (”) ordinò ali Cai di X si facesse lezer il tutto ai 
conscio et cussi da Andrea di Franceschi Secretano dii 
Coliselo di X fo letto le infrascritte scritture ». 

» Fo letto una lettera per il Contin di Martineiigo 
Condutor nostro all capi di X data a Verona adi ... come 
a Inteso una cosa de importantia, che uno Zuam Ant. de 

Begnamin da Lodi, e col S. Governator nostro 

bavera auto ordine di far 100 Fanti c latrar in Lodi. E per 
collegio con li cai di X fo scritto a Verona ali reclori deb- 
bino far relenir il prefato Zuan Autouo Fo etiam 

scritto ctc. 

Fol. aSj » Fo letto di 5 Lunardo Emo Podestà, e c 
Francesco di Ca da Pexaro Capitano di Verona di a 5 , borre 
a 3 ; come hanno auto dal Cap. dii Laso di Garda come il 
conte Vincivera di Arco feva fanti 3000, tra li qual molli 
Scho|>eUeri, et il Capii, de Riva pensava far buttar in aqua 
3 barche, e de li tracie in terra. 

» Deli diti di 36, bore 3, come hareano auto lettere di 
Milano dii secretano nostro li avisava la captura a Rezo di 
Monsignor di Lesemi, et stali poi col Sig. Governador li 
mostrò una lettera anta di iVlilan, ec. ec. 

Fol. 388. » Relation di uno Zuan Andrea di Verona 
vien di Manerbc. 

• Di Rectori di Brescia £ Marc’ Antonio Loredan 
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Podestà, e c VcUor Michiei Capitan, di a 5 , alli Reclori di 
Verona, mandano una dcposllion ovcro lettera scrittoli per 
uno Ant. Locadelli date ala Motella adi a 5 , bore i^, come 
cri sera zonte de li uno secret, di Pranza Duca di Bari, et 


alozato in casa di uno nominato Eliseo, et a porla 

ducati 800 per far fanti c darli danari — et come a 


Cremona è sta preso per ribelo Messer Carlo de Li et Mes- 
ser Piero Martire dala Faita, ai qual, governador per il B<! 
di Pranza volcano Ducati 10,000. 

« Diio obsequeutis. Servitor Tbodoro Triulzi Govcr- 
nador General nostro date in Verona 

)> Di Monsignor di Terbc a Milan 

n Di Asola di Andrea da Prato Podestà etc etc ..u 

Poi. 3 'o 1 . (addi 28 giugno Tenerdi) Nel Maggior Consiglio 
Ajitonio Grimani ed i suoi Collegbi presentarono la loro 
revisione della Promissione Ducale, e si principiò l’elezione 
di un Doge nuovo, eleggendo per sorte 3 o nobili, dei quali 
restaron nove, i di cui nomi erano, Priuli, Diedo, Marcello, 
Nani, Vetturi, Cavalli, Ziilian, ZancbarioI, Calcrgi. 

nPol. 3o2. (addi 29 giugno fo S. Piero etc.) 

Et li Savj redutl con la Signoria terminoiio questa 
matina veduto gran Conscio cbiamar il Conscio di prega- 
di etc. 

Et cussi veduto gran Conscio, Io non vi f u perche non 
el sapeva che fosse ni gran Conscio ni Pregadi eie. 

Poi. 3 o 3 , addi 29 zugno da matina, li 4 o clecti per li 
nove rimaseno 1 2 a sorte, vidclicel c Domcnego Trevisauo 
K. Prociir. c Ant. Grimani Procur. c Lorenzo Loredan 
Procur. f.° dii Scr.mo, Andrea Miidaso, Liinardo ^lorenigo, 

I! 
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Polo Valarcsso, Cristofoi Mariii el Orando, Federigo Con-* 
larini, 6 eniurdiii da Riva, Hironimo Zusliiiiain Procur.Zuain 
Liou cl Orando, Zorzi Emo Procurator. 

» Da poi dUnar. Li a5 eletti dai 12 , redatti ai p se-> 
gucnli. Domenego Bcneto, Zuan di Priuli, Vincenzo Orima-r 
ni di ^ Antonio, TumàMocenigo, Ant. da Molla. Alvùe da 
Mulin, Toma Marin, Marco Dandolo, Lorenzo Corer. 

Fol. 3o5. (addi 3o Oiugno iSai ) n Domencga da 
matina fo gran conscio, et fono lecti li 43 per li 0 , li quali 
sarano qui sotto scritti, et perche molti mancharano se stc- 
tc assai, che si aspectò che si vegnisseno, et mandoiio i con* 
sieri e cai di 4 » per l’ horo più volte, tra li qual do consieri 
e cai di 4o sono operati, 5 Nicolò Bernardo, c Ant. Zusti- 
nian Dottor Consicr, c Piero Gradenigo et g Fengo Mi- 
chiel cai di 40 , et al ultimo in loco di £ Silvestro Pisani 
era andato alla Villa, fo elcclo £ Andrea Navager, et per- 
chè 1 ’ abitava a Muran ('*), era dilTerentia tra la Signoria 
sii poteva esser provado, non habilando in la città di Rialto. 
Et parlato tra li Consieri 0 Cai di 40) 1“ P'ù parte, che 
son cinque , fo d’ opinion chel potesse entrar ^ et cussi fo 
mandato per lui, ma lo Irovono e venne suso, et introe. Et 
poi huttono le tessere per il Balotin justa il consueto, si- 
che vene ben a c. Zorzi Corner Proc. E da saper lì A- 
vogadori audoiio ala Signoria a dir £ Almorò de Priuli c 
Jacomo Duodo non haveano la età di anni 3o, tamen fu 
judicado dì si, et havevano pncientia. 

ri E da saper per quelli non era a conscio in queste 
election pagava ali avogadori ... ao, sichè scossano fin qui 
pur tal conto. . ^ . 

Dclli 43 eletti, questi si restarono che .sono segnati con 
croce, c il nuniero indica l’ordine col quale devono essere presi . 
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+ Jacomo Malipiero 

C rimani 

6. + Nicolò Zustinian 

Molili 

2. Francesco Corner 

Corner 

3 . + Bernardo Marcello 

Trum 

5 . + Bonetto da Mosto 

Trurn 

8. + Piero Zen 

Corner 

1 1 . + Battista Boldii 

Grimaiii 

1 o. + Lorenzo Moro 

Trum 

9. + Francesco Balbi 

Mocenigo 

4. + Alvise Bon 

Loredano 

I. + Marco Ant. Sanuto 

Corner 


» Et quesli 1 1 segnati introno, incomincia, ( per inco- 
minciomoì) et ivi restono ^ ai quali per la Signoria fo but- 
tado le tessere come haveano a tuor li 4 ■ siccome è se- 
gnato il numero davanti la Croce. 

« Da poi disnar si reduseno K 5 corectori 

et doman cspcdiriano il resto » 

Fol. 3 i 5 (addi i luglio iSai) » Luni il Collegio si 
radunò ed i Correttori pcesentaron la loro correzione n 

» Et achadette che hessendo andato a servir li 1 1 , 
uno Ventura da Padoa era servklor dii Doge, et scrvitor di 
Ca Corner, dubitando non portasse poiizi su et zoso, l>cs- 
sendo andato g Nicolò Bernardo Consier con li cai di 4 o a 
portarli da disnar, visto certo atto al prePato Ventura, judi- 
cono fusse sta dà polici , nude venuto ala Signorìa lo Peno 
retenir, metterlo in una camera in palazzo per trovarli dita * 
poliza, et per trovarla lo ièno dispogliar nudo et nulla tro- 
vono , bavendo ben cercato in li pani soi, (amen io lassoiio 
serrado per dubito i P havevano di lui » 
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Fol. 3 1 Addi a la mattina rcduto il Coll, di suso 
dove lii conzado con lapczzarie di S. Marco ctc. eie. « 

Fol. 3 1 8 . n Addi 3 redolo il Collegio etc. eie. 
n Da jhjÌ disiiar lo Pregadi et lii fato in Sala di Gran 
(Conscio, et li I I erano retliiti al loco deputalo in guardia di 
Gnslalili dii Ser.ino. 

» Et ipicsla mattina vene dito Orator di Pranza per 
Collegio perchè avia avuto dal Re lettere chel mandava un 
suo in Candia a coni[)rar falconi, pregando la Signoria li 
desse una Gallia da andar torniando l’ isola per trovar dilli 
falconi: li fo risposto per la Signoria che cramo contenti, et 
portò lettere di cambio dii Badoer orator nostro aver auto 
Ducati 8 oo per questo conto de li » 

Fol. 3a5 » Fo liccntiato il conseiò, e restò conscio di 
IO con la ironia. Nolo 5 .\nt. Trono Procur. era in prega- 
di, ma ancora non è entralo savio dii conseio: voi veder sii 
sarà Dose » 

n Et li 1 1 sonono tre volte la campanella, dicendo aver 
expedito, et cussi tcrminono da mattina chiamar conscio : fo 
sonalo In questa sera. Tutta la terra intesa la expedition di 
I I fu multo aliegrn, et stavano in aspectation di udir chi è 
sta di clecli, tamen uditi, restono molti admirati, dicendo, il 
Corner c soi ha dato medicina che commovc ma non me- 
na ^ et fo mollo mormorato di i electi n 

Voi. 3o fol. 3a5 (addi 4 luglio i5ai ) » La mattina 
chiamato gran conseio, et mandato s Nicolò Bernardo coo- 
sier et c Ferigo Michicl cao di 4<> camera a tuor la po- 
liza delli 4 < electi. Poi per Gasparo fo pubblicati li nominati 
vadino in quarantia civil: non era alcuni, tra quali £ Antonio 
Grimani procurator, che senz’altro veneno a intrar dentro, 
et per li altri fono mandati. 1 
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g Domengo Trivisan cavalier procurator 
S Zorzi Corner cavalier procurator 
2 Antonio Trum procurator 
2 Lorenzo Loredan procurator fo dii Ser.roo 
£ Antonio Grìmani procurator 
2 Alvise da Molin procurator 
^ Hironimo Zdslinian procurator 
£ Alvise Pisani procurator 
c Zorzi Emo procurator 
S Andrea Griti procurator 
2 Zaccaria Gabriel procurator 
c Marco Dandolo dotor et K.r fo capetanio in Candia. 
q Lorenzo Mocenigo fo savio dii Conscio fo dii S.mo. 
, £ Alvise da Prioli fo savio dd Conscio q.m ^ Piero 

procurator. 

£ Doinenego Bonetto fo consicr q.m £ Piero, 
c Piero Landò fo podestà a Padua q.m £ Zuane. 

£ Piero Quirini fo podestà a Padua q.m £ Antonio. 

£ Polo Capello d cavalier Savio dii Conscio. 

£ Zuane Marcello fo cao dii Conscio di io q.m £ 
Andrea. 

£ Bortolo Contarini fo consier q jn Polo. 

£ Piero da Cha da Pexaro fo cao dii Conscio di' i o 
q.m £ Nicolò. 

£ Alvise Bernardo è di pregadi q.m £ Piero. 

£ Andrea Foscarini fo cao dii Conscio di io q.m £ 
Bernardo. 

£ Antonio Sanudo fo a luogo di procurator q.m £ 
Lunardo. 
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£ Alvise Barbaro fo cao dii Conscio di X q.in g An- 
drea cl cavalier procurator. 

£ Polo Valaresso cl savio è dila zonta q.m c Gabriel, 
g Mario Alberto è di pregadi q.m g Antonio, 
g Nicolò Zorzi fo capitaiiio a Bre\a q.m g Bernardo, 
g Nicolò DoIGn fo cao dii Conscio di X q.m g Marco, 
g Moisè Venier fo a luogo di procurator q.m g Moùè. 
g Andra Basadonna fo consier q.m g Filippo, 
g Bortolo da Mosto fo capitanio a Fauiagosta q.m 
g lacomo. 

g Benedetto Longo che di pregadi q.m g Lorenzo, 
g Zuane Minoto che à luogo di procurator q.m g 
lacomo. 

g Alvise Soranzo fo dila zonta q.m g lacomo. 
g Antonio da Mulla fo consier q.m g Pollo, 
g Gabriel Moro cl cavalier fo provedador al Sai q.m 
g Antonio. 

g Piero Boldii è di la zonta q.m g Lunardo. 
g Francesco Bragadin fo savio dii Conscio q.m g Al- 
vise Procurator. 

g Michiel Salamon fo consier q.m g Nicolò. / 
g Francesco Yalier fo provedador al Sai q.m g Hi- 
ronimo. 

» Et in loco di g Zaccaria Gabriel procurator et g 
Bortolo Gontarini è ammalati fono electi questi : 

g Donado da Leze fo podestà e capitanio in cao d'I- 
stria q.m g Priamo. 

g Hironimo Malipiero fo provedador sora la Cà d' Im- 
presledi q.m g lacomo. 

n Et cussi reduti tutti e intrati in sala di pregadi, <love 
era conzado e preparado faltar con l'ancona (?F immagine) 
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«Stia nostra Donna , fatta di man di S. Luca, e ivi reduti li 
consieri et cai di 4^) fo (? da) ^ Battista Erizo più vecchio 
consier, exortado tutti a far bona eletion di Doze, che governi 
ben la Repubblica nostra. Pùi fo dato sacramento a tutti 
sopra il messal, et dito una messa dii Spirito Santo, et man- 
dato fuora il prete, fo leto da Nicolò Aurelio il capitolar dei 
4 c ^ demum la Signoria uscì fuora, et sereno la porta et sui>ito 
andono a disnar. Serviva come più zoveni, g Alvise Fixani 
procurator, et g Hirolamo Zustinian procurator, et g Piero 
da Cha da Pexaro portener. Li priori fono g Michiel Sa- 
lamon, g Antonio Grimani procurator e g Domenego Be- 
neto come più vecchj d' anni 85 in suso. Quello seguirà 
per zornata noterò qui avanti. 

» E da saper che in ditti 4i non fo messo molti di 
primi dilla terra , che doveano esser posti , e con titoli di 
consier e di cai di io-, e tutti tre li cai di X che poleano 
intrar non fo messi ^ sichè non fo poco mormoration in la 
terra, et cargato molto g Francesco Corner cl k.r, g Piero 
Zen et g Marco Antonio Sanudo di aver lassa meter que- 
sti tali in li 4 1 : hor Dio vuol cussi, u 

Fol. 3a^. » E da saper in questa sera fo una voce 
clic li 4 1 haveano latto Doxe ozi in do scurtinj g Antonio 
Grimani, qual nel primo ave i6 ballotte^ poi a8, et era 
rimaso. u 

» Addi 5 la mattina , tutta la terra era piena il Gri- 
mani era fatto Doze. Tamen se intende per il consier et 
cao di 4o, andato questa mattina dentro, nulla sin bora è 
sta latto, et li fo mandato da disnar : si tien ozi poi disnar 
lo tarano. Si parla di do, g Antonio Grimani et g Dome- 
nego Trivisam , qual sii sarà , sarà per la integrità et suflì- 
cieutia sua , et col iàvor dii suo consolo g Zorzi Corner 
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cavalicr piocuralor, qual per iiiuii mudo voi il Griniaiii: et 
dito Trevisan non a fatto alcuna procura. Di q Antonio 
Trum che tutta la terra el feva Dozò, al presente non si 
parla, ni a alcun favor, k 

Fol. 33o (addi 6 luglio i5ai la mattina) » Et li i 
feuo uno scurlinio , et non spazono di far Doze, el poi ne 
Icno un altro^ el Griiuani fo meglio di tutti, venne a bal- 
lotte a4, et la Signoria li mandano dir alcun nove, et è boii 
si spazano -, li disseno poi disnar sarà electo il Doze. u 

Fol. 33o. n Da poi disnar sabato a bore i5, zoe poi 
nona, li 4 1 fono un altro scurtìnio, tolti do soli, g Antonio 
Grunani ave 3^, et g Antonio Trum 3o, sichè el Grimani 
rimase. Et li canzelieri c Alvise Pisani procurator, e q 
llirolimo Zustiiiiaii procurator di più zoveni, si portono 
benissimo. Et cussi fatti sentar tutti ai loro lochi, el Doze 
eleto Ser.mo Messer Antonio Grimani clic era uno delli 
tre priori andò a sentar in mezzo. Et poi a uno a uno 
fo chiamati secondo le tesere dii balotar latto , et vencnu 
ad alegrarsi. Et fo primo g Antonio Sanudo mio fratello, 
poi il resto , demum terminono dar la voxe fuora. Et Icno 
suonar la campanella , qual audita per li gastaldi dii Do- 
ze, Bernardin lova, et Nicolò Brc\iu che slava alle porle, 
andoe dentro g Antonio lustinian dotor, et £ Piero Gra- 
denigo cao di 4o; ^i q*^^l disseno facesse disparecliiar 
le tavole dove aveano disnato, et eliam preparar facilini da 
portar li straraazi et forzieri via del 4 ■ ì et in secrelis li 
disseno esser rimasto Messer Antonio Grimani^ et cussi la 
voce si sparse a borre 33 , et poco da poi sonono. Ileni et 
vene li consieri c cai di 4o dentro a locar la man a sua Se- 
renità , vestita di damascliiu creinesiii , con una bcretta di 
raso creincsin. Et fo roto le tavole de balconi et .scale, el 
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portato ria dilla sala di pregadi il tutto. Sua Secenità con 
la Signoria vestiti di seda, et li 4 < vestiti di seda tutti, ex- 
cepto £ Pollo Capello el cavalier di negro per corrotto 
della moglie, et £ Pollo Valaresso di paonazzo, nè vi era 
2 Zorzi Emo procurator ammalato, ni £ Lorenzo Loredan 
procurator per il corotto dii padre ^ et cussi andono a sen- 
tar in gran Conscio, dove etiam veneno li avogadori, et cai 
di I o vestiti di seda. Et il Gol di soa Serenità £ Vincenzo 
Grimani vestito di pano beretin per voto Tha, né si volse 
meter vesta di color, li nepoti £ Marco, £ Vettor Grimani 
fo di £ Hirolimo suo fio! vestiti di seda era li sul tribunal, 
et donzelli con ventoli in mano , che fevono fresco a sua 
Serenità, e tatti li parenti da Cha Grimani, et altri vestiti 
di seda et di scarlato , et cussi la terra concorse a toccarli 
la man, qual acharesoe tatti, el Io Marìn Sanudo andai, 
qual, per euer parente, ei amado da soa Serenità, mi fece 
grandissima accogUenza, basandomi per la . 4 elio 
basai la man, lacrimando da dolcezza. Et tutta la terra cor- 
reva in piazza, e terminato a bore aa portaiio in Chiesia 
et per piaza. Campanon fo sonato a S. Marco e per tutte 
le C h i ex ie, et questa sera fochi et campane, et cussi durerà 
per tre zorai. Fo subito per la Signoria mandato a dir in 
seca bateseno monede col nome Antonio Grimani Doxe , 
videUcet da i6, 8 et 4 soldi, et cussi fo batudo ducati 3oo. 
Era alla cassa Masser alla moneda dii arzente (”) £ Vin- 
cenzo Orio q.m £ Zuane. Fo batudo etiam ducali da uuo 
et da mezo nuovi zerca ducati aoo. Le stampe erano fatte, 
mancava le lettere e la testa a far, e le monede battute, ne 
mancava si non stampar. Fo folto la bolla di piombo, et 
scritto lettere in nome dì soa Serenità a tutti lì rectori no- 
stri, ansarli di tal crcation, et fozino soni et fochi [>er tre 
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ziorni. Ilem dille lollere si spazoe per cavaleri, mo fo e*pe- 
dilo poi leilere per iiuncij amici di consieri et cai di 4 <> a 
Roma, Fraiua, Anglia a l’ Imperador, Uiigaria, Napoli, 

Milan, Ferara, Mantoa et Fiorenza, Siena etc con avi- 

sarli dilla sua assumptione al ducato. Li consiert et cai di 
4o expediteno il palazo, licei eri 5 Nicolò Bernardo consier 
per non si sentir andò a caza. Il Canzelier grando per in- 
disposto di gotte non si vede. 

n Et poi la piaza, la chicxia et il palazo pieno di zen- 
le, fo stimato da persone 5o milia, c done a balconi atomo 
la piaza. Soa Serenità a bore aie meza vene zoso in chie- 
xia di S. Marco, con li soi 4 < et parenti per la porta pic- 
cola. Andò in chiesa , dove montato sul pergolo primo , 
poi c Michiel Salamon e g Domenego Benetto priori piu 
secchj, c li procuratori £ Antonio Trum con mantello di 
scarlato, e li altri di seda e scarlato, et uno di negro, ut 
uno solo di paonazo, et g Alvise da Molin procuralor di 
labi negro, et con capitoli avanti, veneno dentro, et montali 
sul pergolo come ho ditto g Michiel Salamon più vecchio, 
montò in alto, et disse queste parole, ma non fu inteso: ' 

n Essendo deluncto, il Ser.mo Principe nostro Leo- 
nardo Loredan, e volendo opurtunemente la Signoria' iio- 
tlru proveder de successor, ha eludo con el Senato suo in 
Principe nostro il Ser.mo et Ex.mo Mes.scr Antonio Gri- 
inani qui presente, le virtù et degne condilion dii qual, inc- 
dianlc la Divina grada sono tali, che grandemente si die 
sperar il bene, ot conservalion dii stado, et ogni comodità- 
si puhlica come privata \ la qual assumplion ad lelitia et 
cunsolalion do lutti vi è significala , et azò che <]Ucllo vui 
retognosca per principe et capo vostro. 

n Da poi soa Scrcuilù parine dicendo : poiché T ha 
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ftiacesto alla Divina Maestà di metterlo a tal grader, {>i'o- 
metteva abondanUa, justitia et raantcnir pavé, c si ne sarà 
fatto guerra, farla gaiardameiitc et andar in persona, c tutti 
comenzò a cridar viva etc. 

n Da poi venne soa Serenità zoso con li 4 1 driedo, et 
stado al aitar grando di San Marco, et basoc il mazor ca- 
nonico qual fo il piovan di San Silvestro et lo investite , e 
li, sopra il Messal zuroe il stato et honor dilla Chiexia cU 
S. Marco, bona fede, et sine fraudo conservar. Et esso ca- 
nonico per nome dii Primocicrio lo investite, et li dette il 
vcxillo rosso di San Marco con la sua arma , et questo ri- 
mali suo, e il dominio lo paga, e il Doze da ali canonici du- 
cati 1 5. Poi el Doze dete ditto vcxillo al armiraio dii arse- 
nal ili man, e venuto alia scala dii choro montoe sopra un 
pulpito di legno dipento di rosso con S. Marco , qual fo 
portado per U marincrì dii arsenal con bastoni rossi in man, 
e San ÌVIarco dipinto suso: e questo polpito è quadro, il 
Doze sta scntado, e driedo di soa Serenità li andò doi, zoc 
£ Marco e £ Vettor soi nepoti, et avia un baùl d’ arzento 
davanti, qual è dii armiraio per soa regalia, e li marinari lo 

mena, a ducati per uno. Et cussi uscito di chiexia fo 

menato atomo la piaza sempre botando danari, zoc ducati 
d'oro, e da mezo ducato, et monete butade di i6, 8, 4) 
stampadc on col suo nome suso. Poi fu portato in palazo, 
et smontato alia scala di pierà , fo portato suso a peso e 
con gran furia che erano sulla scala, e la leze voi che li al 
pato si fazi tal cerimonie. Tamen non si potè far per la 
gran zente era, si non sotto il vólto, dove era la Signoria con 
li 4 1 che lo aspettavano , et ivi per £ Antonio Zustiniam 
dotor consier li fo posto la vesta di tclla. Poi per £ Battista 
Erizo consier più vecchio fu posto la berretta ducal de zoie 
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die si lieti in le zoie di San Marco, dicendoli lai parole : 
accipe coronam ducabu V enetiarum. Poi andò con li con- 
sieri ai secondo arco dii palato, e li, parioe al popolo , di- 
cendo le parole havia ditto in chiesa , e butar li conoenwa 
danari, ma non butoe, perchè li nepoti erano mdati di suso 
in palato. Poi soa Serenità andò con la Signorìa sola in sala 
di PioTesi e sentoe come Dote, et etiam parìoe al popolo 
ut supra, e butò danari, e li consierì li apresentoe il suo ba- 
lotin e gelo ricomandoe, e il Dote lo acceptoe. Poi soa 
Serenità andò in palato a reposarsi, e li consierì e cai di 
andono a caza l’ boro, et prima andono li 4 1 ■ Ma domente 
el Dote era in sala di Piovesi, £ Marco Grìmani suo ncpole 
al balcon del palato bntoe danari a molti che con furia li 
assonava. Etiam suo nipote Domino Mario Grìmani patriar- 
ca di Aquileja era in chiesola dilla procurala sulla piata, et 
butava ducati, et monede a tutti per allegrezza i questo fo fiol 
di c Hironimo fiol (fi soa Serenità. Poi soa Signorìa messe 
ordine andar la mattina, che domenica, in chiesia di S. Marco 
con la Signorìa et parenti alla messa. Questo Dote fo com- 
pagno (cioè deìt istessa compagnia delia Caka) dii Dot* 
defunto^ à mezi aa manco di lui, la qual compagnia si 
chiamava Soleni di quali è rìvi solum 5 con' lui. « 

» Questo Doze è di anni 8 ^, nacque dii i434 odi 17 
Zener a bore 8 , homo di gran prosperità, e sempre stato 
venturoso in le soe cose, homo ricco, et iato per Ini con 
Tintura gran (acuità : è sta honorado in questa republica, 
mai ha voluto rezimenti, è stato savio di terra ferma, avo- 
gador, dii Conseio di X, savio dii Consrìo, do fiate è stalo 
capitanio zeneral di mar, do volte ambascador a Maximian^ 
quando el venne a Milant dii 1 4^ ^ et a Milan a questo re 
di Franta quando el vene , et andò a Bologna a parlar al 
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Papa, dove andò etiam soa Serenità. Quealo per fiiria 
VeoeUani al tempo della guerra dii Turco dii l499> 
preso Lepanto, era capetanio di mar, et fo preso che! ve- 
nisse con li feri ali piedi alle prcson, et cassi vene. Et me- 
nato in gran Conscio, per li avogadori $ Nicolò Micbiel 
dotor el cavalier, $ Marco Sanndo et g Pollo Pisani el ca- 
valier et preso di procieder, et presa la {W aspra parte, 
delicet confinarlo in vita a Cberso e Ossero con taia^ el 
qual andoc; e non potendo starvi, vene a Roma dove havia 
un fio! Cardinal, qual è vivo, è di primi cardinali dilla corte, 
ha intrada ducati . . . milla, et al presente si trova a Ceneda^ 

sichè soa Serenità habitoe in Roma in exilio anni , et 

comprò una vigna, et fabricoe habitafion. Demum in questa 
guerra, vedendo la Signorìa nostra aver bisogno dì tal Se- 
nator, fo posto per li consierì in gran Conscio parte chel 
possi venir in questa terra non obstante altro exìlio bavesse, 
et fa presa dì tutto il Consao. Et venne, e di novo fu electo 
procurator di S. Marco, dilla Chiema, che prima era procu- 
rator dilla richa (Procuralia)y et cussi introe in collegio. £ 
sempre à ajutato la sua patria, per il che è venuto a questa 
dignità, el à fato il campaniel di San Marco, et le caie nove 
atomo la piaza, alle qual cosse ha posto ogni diligentia come 
proeurator. Ha do fiob vivi, il R.mo Cardinal, e D, Vincenzo, 
do altri e morti, g Hironimo qnal fo consier per denarì, et 
D.no Petro fo comandador di Bologna, avìa intrada ducati... 
Di g Yicenzo uno fiol è abate di Rosaio et vive, e di g Hi- 
ronimo uno è Patriarca dì Àquileja, faltro epìscopo di Ce- 
neda, e questi do, g Marco e g Vclor li quali e marìdadi, il 
primo in la fia q.m g Francesco Foscarì d cavalier, il se- 
condo in la fia di g Piero Querini dalie Papoze, et soa so- 
rella marìdà in s Stefano Querini di .£ Piero, e la fia di £ 
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Vincenzo in 2 lacomo Malipiero di 2 IlirOniino. E parente 
alrettissimo con li Grimani di S. Cassan, et altri quasi lutti 
Grimani, e de Mi AI ariti Sanudo è secondo cusin per via 
dilla moglie defuncta, qual fu iìa di uno c Doineiiego Lo- 
redan. Non lia molto parentado come liavia el Doze de- 
functo, siche la sua bona fortuna la conduto a tal dignità. « 
» Scurtinij fatti nel 4 < per hir doze di Venetia dii 
mezo di luio 1 5 ai. 


» Addi 4 Lilio posi prandium. 


£ Domenego Trevisan il Cavalicr procurator. 

1 a - a8 

■ 2 Francesco Foscari savio dìi conscio q.m 


2 Filippo procurator. 

a -38 

2 Luiiardo Moccnigo fo savio dii conscio fo 


t dii S.mo. 

18-27 

2 Zorzi Corner el cavalier procurator. 

12 - 28 

2 Piero Capello fo savio dii conscio q.m 


£ Zuan procurator. 

a - 35 

2 Andrea Gritti procurator. 

i 3 - 27 

2 Antonio Trum procurator. 

14 - a 6 

2 Alvise de Prioli fo savio <Iil conscio q.m 


2 Piero procurator. 

8- 3 a 

£ Alvise da Molin procurator. 

11-29 

£ Antonio Grimani procurator. 

17 - 28 


n Addi 5 dillo mane. 


£ Alvise da Molin procurator. i 3 - 37 

£ Antonio Trum procurator. iq - ai 

£ Andrea Grilli procurator. 17-28 
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5 Doinciiego Trevisan el Cavalier procurator. i 5 - aS 
c Luuardo Mocenigo fo savio dii conseio fo 


<lil S.mo. 

i 3 - 27 

2 Antonio Griniani procurator. 

18-22 

2 Zonù Corner el cavalier procurator. 

l 5 - 23 

c Lorenzo Loredan procurator fo dii S.mo. 

l 5 - 2Ì> 

» A ddi dieta post prandium. 


c Zorzi Corner cl cavalier procurator. 

12 - 38 

c Piero Capello fo savio dii conscio q.m 


5 Zuane procurator. 

7-28 

2 Alvise da Prioli fo savio dii conseio q.m 

• 

2 Piero procurator. 

9 - 3 i 

g Nicolò Bernardo fo savio dii conseio q.m 


2 Piero. 

8- 3 a 

^ Antonio Trum procurator. 

17 - 28 

2 Alvise da Molin procurator. 

16 - 24 

c Domenego Trevisaii el K.r procurator. 

1 5 - 2 5 

2 Andrea Gritti procurator. 

1 

OC 

2 Antonio Grimani procurator. 

19-21 

c Lunardo Mocenigo fo savio dii conseio 


q.m S.mo. 

16 - 24 


K Addi 5 post prandium. 

2 Antonio Trum procurator. 

c Alvise da Molin procurator. 12-28 

g Lunardo Mocenigo fu savio dii conscio 
(j.m S.nio. 16-24 

2 Douicucgo Trivisan el K.r procurator. 16^- a 4 
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S Antonio Grìmani procuraior. 

IJ) - 21 

£ Piero C^selio fu savio dii conseio q.ni £ 

. 

Zaane procurator. 

8- 3 a 

£ Zorzi Corner el Kjt procurator. 

12 - 28 

£ Andrea Griui procurator. 

i 5 - 25 

» Addi ditto 6 Luio mane. 

£ Domenego Trivisan el cavalier procurator 

16 - 24 

£ Zorzi Corner ei cavalier procurator. 

12 - 28 

£ Lunardo Mocenigo fò savio dii consdo 

q.m S.mo. 

l 5 - 23 

£ Antonio Grimaiù procuraior. 

21 - 19 

£ Alvise da Molki procurator. 

I 5 - 23 

£ Andrea Gritti procurator. 

l 5 - 23 

£ Antonio Trum procurator. 

18 - 22 

» Adi ditto mane. 

£ Antonio Griniani procurator. 

a4 - 1.6 

£ Antonio Trum procurator. 

18 - 22 

£ Andrea Gritti procurator. 

i 5 - 25 

£ Lunardo Mocenigo fo savio dii conseio fo 

dii S.mo. 

i 5 - 25 

£ Domenego Trivisan el K.r procurator. 

17 - 23 

£ Alvise da Molin procuraior. 

i 5 - 25 

» Adi 6 dito posi Nonam. 

£ Antonio Trum procuraior. 

SO - ao 

£ Anluuio Grìinaui procurator. 

a8 - la 
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» E da saper li 4 1 steleno tre giorni : introno adi 4 
Zuoba da mattina, et poi disnar Iciìo uno scurtinlo, eri ne 
feno tre, questa mattina ne feno do, et ozi poi nona un al- 
tro, siche al 7.mo feno il Doze. Fo tolti et baloUidì questi 
sottoscriti, ma g. Lorenzo Lorcdaii non fu tolto se non 
il . . . scurtinio, et nell’ ultimo ballotati solamente do, co- 
me ho scritto di sopra : 

” Elecli (cioè ballotali) Dosi in li Quarantanno. 

5 Antonio Grimani procurato!-. 

£ Antonio Trum procurato!*. 

£ Domenego Trivisan cavalier procurator. 

• £ Andrea Oriti procurator. 

£ Alvise da Molin procurator. 

£ Zorzi Corner el K.r procurator. 

£ Lorenzo Loredan procurator fo dii S.mo. 

£ Lunardo Mocenigo fo savio dii conscio fo S.mo. 

£ Alvise di Prioli fo savio dii couseio q.m £. Piero 
procurator. 

£ Piero Capello fo savio dii conscio q.m c Zuanne 
procurator, non era dentro. 

£ Francesco Foscari el savio dii couseio q.m c Fi- 
lippo procurator. 

£ Nicolò Bernardo fo savio dii conscio q.m c Piero. 

» Et cussi fo expedito il lùr dii Doze, havendo vacalo 
il ducato solum giorni 1 5 . » « 

Fol. 334 (addi 7 luglio 1 5 a 1). « Doiiicuega, termina- 
to Soa Serenità andar con la Signoria et parenti a Messa 
in Chìesia di San Marco, et cussi tutti .si riJiiseuo in palazzo. 
Prima li cousìcri et cal di vestiti tutti tli seda, demnm li 
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altri: cl venne prima il R.mo Patriarca nostro ad aicgrarsi 
con soa Serenità, poi il Legato insieme con il Rev.do D.no 
Toma Negro episcopo di Scardona venuto di Roma il 
quale andò a implorar ajuto contea Turchi, bora à lettere 
di nuntio Apostolico a questa Signoria*, et era con loro, do 
prelati, videlicet il Pesaro episcopo di Baffo et il Porzia 
episcopo di Torccllo amicissimi dii R.mo Cardinal Grima- 
ni. Vene etiam li oratori. Pranza, Ungaria, Ferara et Man- 
ica, li qual tutti si congratulano con soa Serenità per tal 
assumplione al ducato. Demum vene fuora di camera soa 
Signoria con la vesta solita damaschin cremesin, ma è mol- 
to curia., e bareta di raso cremesin col friso d’ oro, fata 
nova ,* et molto gaiardo licei babbi anni , con li diti 
oratori, in mezzo di do oratori Pòntificj, demum Pranza et 
Un garia, poi Ferara et Mantua, dmnum li do episcopi Baf- 
fo et Torccllo. 

» Poi li consieri et cai di vestiti di seda, mancava 
c Nicolò Bernardo è indisposto, demum g Vincenzo fiol di 
soa Serenità vestito di damaschin beretin col becho dama- 
sebin, beretin fatto questa notte, poi li avogadori et cai dii 
conscio di X, demum li altri per etade^ et (juelli fono, qui 
sotto voglio far nota, comenzando da quelli vien in pregadi, 
parte come parenti, parte come amici di soa Signoria, pa- 
renti et amici di boli, poi di sotto farò nota di parenti di 
soa Serenità. 

c Domenogo Trevisan K.r procurator, 

S Andrea Griti procurator. 
c Alvise Pisani procurator. 

^ llironimo Zustinian procurator, 
e laconio Badoer, 
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g Pk'ro Bailocr. 
c Andrea Basadoiia. 
g Fili|i|io Bernardo, 
g Alvise Bun. 
c Lorenzo Mocenìgo. 

c Zuan Francesco Morosini, c Pollo Nani el savio, 
c Antonio Sanudo, g Mariti Sanudo q.in Lunardo etc. 
eie. etc. 

n Et cussi tutti, con le trombe avanti , si venne per 
piazza in Chiesia di San Marco, et si intrò per la porta di 
canonica, venendo per sotto il portego se intrò per la por- 
ta grande in Chiesia, et fo ditta la messa per il piovan di 
S. Silvestro canzellier dii Doze, in loco del vicario , qual è 
con gote, et poi accompagnalo soa Serenila, lutti veneno in 
palazo, et ivi tolto combiato da tutti, soa Serenità rimase et 
andò in palazo, et il resto a casa Tboro, exceplo alcuni in- 
triuscebi rimaseno a disnar in palazzo. 

» Questo Doze a tolto il cavalier fo dii doze passato , 
alcuni di servidori ». 

» Da poi disnar fo gran conseio, et il S.mo Princi|>e 
novo vene, et juxta il consueto si levò in piedi, dicendo al- 
cune parole, siccome noterò di sotto a loco suo ». 

» £ da saper P oralor dil're Cristianissimo sta a San 
lloisc in Cha Dandolo per allegrezza dilla creation dìi Do- 
ze fé feste di fuogi a casa sua, et lumiere, et arme dìi Re, e 
San Marco, c Parma dii Doze Grimani davanti la strada va 
alla sua casa, et cussi sopra la riva con un epigramma dì 
tal tenore; 

Quod sperare sibi nemo fidentins ausi! 
lil t/iio morlitlis ni/ sibi inanis habel. 
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F,a meritis, Grimane^ tuis pia /lumina miltunl 
Et libi dant pairiae sceplra superba tuae. 

Sic crai in fatis, sic divum aeterna wluntas^ 
Stamina tergemino sic posuere die. 

Principia il Voi. 3i. 

(Fol. 1 (addi 7 luglio i5ai ) Exemplum Literarum 
S.mi Domini Ducis post ejus electionem rectoribus nostris 
missarum. 

Antonius Grimanus Dei gratin ditx V enetiarum etc. 
Nobilibus et sapientibus viris de suo mandato rectoribus 
Paduae Jidelibus dilectis salutem^ et sincerae dilectionis af- 
fectum. Superioribus diebus vobis illustrissimi praedecesso- 
res nostri obitum Dominum nostrum declaravit ^ nane au- 
iem nos successor his litteris electionem nostri vobis signi- 
Jicare duximus. Placuit Omnipotenti Deo senatoribuscjue 
nostrisy nos ad ducalem dignitatem promovere , qui et si 
imbecillem nosmel ad tantam obeundam provinciam co- 
gnoscimus, tamen actis summo Creatori gratiis^ ac iìlius 
ope Jreli eam nos detractavimus^ enitimurque prò viribus 
hujus Jlorentissimae reipublicae habenas recte regere: la- 
leinque nos praestare prò cunctis erimus gaudio et commo-^ 
dò; vos ideo hortamur ut civilatem islam noslram qxM sem- 
per usi estis fide et solerlia gubernetis^ jubentes ut hac 
promulgata creatione istis fidelissimis nobilibus et civibus 
nostris curetisque per triduum signa consueta laetitiae cele- 
bretis.^ ceterum eandem notitiam dabitis rectoribus istius 
agri nostri^ ut et ipse idem servare possit. 

Datae in nostro Ducali Palatio die VI JuUj 1 5a i . 
Indictione . . . 
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• Summo Ponlificì Leoni Decimo 

Beatissimo eie. Cwn vita funclo iUuslrìssimo princi- 
pe praedecessore nostro Domino Leonardo Lauredano res- 
publica nostra principe careret, visum est palribiis, ut nos, 
<^ui diu in publicis muneribus versati prò viribus prodesse 
nixi, Sumnws Princeps post hac illam regamus et admi- 
nistremusj quare et si impures tanlae provinciae esse proji- 
temur judicio^ tamen senatui cedenles et voluntati obtem- 
perantes onus subivimus: hac praesertim spe et fiducia /re- 
ti., (juod Deus Optimus'Maximus sine cujus voluntate nihil 
in rebus humanis evenit, et quod optimum desiderium et 
studium nostrum indefessum non minus juvandae carissi- 
mae patriae, tjuam fovendi Christianae Religionis novit, 
vires et ingenium subministraturus sit, quibus </ficio nostro 
satisfacere., et omnium expeclationi respondere possimus, 
Haec litteris nostris et proprio tabeìlario beatitudini ve- 
strae ob praecipuam nostram in illam reverentiam, et devo- 
tionem dectaranda curavimus. Subscriptio Antonius Gri- 
manus Dei gratin Dux P'enetiarum etc. 

Datae in nostro Ducali Palatio die 6 Julij 1 5a i . In- 
dictione 

Simiiis S.mo Imperatori cum haecverba: Cesareae 
Majestati vestrae ob praecipuum nostrum in iUum cullum, 
et observantiam decìaranda curavimus. 

S.mo Regi Francorum cum haec verba ; Christianis- 
simae Majestati vestrae ex ojficio singularis observanltae 
et indissolubilis confoederationis decìaranda curavimus. 

S.mo Regi Angliae (”) et S.mo Regi Ungariae cum 
haec verba; Majestati vestrae ex officio singularis amoris 
et observantiae noslrae erga illam decìaranda curavimus. 
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S.mo Regi Pohniae^ ut dicitur^ regi Vngnriae, lìUt- 
stri Duci Ferrariae, Marchioni Mantuac, et Ragusiis. 

E poi a f. a addi li luglio iSai scrìve: 

Adsil Omnipolens Deus. 

Marini Sanudi Leonardi filij palricij J'enetì de 
successa rerum Jtaliae et lotius orbis^ Ducanle Serenissi- 
mo et Excellentissimo Principe Domino Antonio G rima- 
ni (’*) duci Venetiarum etc. Incipit Liber /.* 

» Essendo sta clecto cri a hore 1 5 in zerca, Doxe di 
Venezia il S.mo Messer Antonio Grìmani esistente procu- 
raior di la Chiesa di San Marco, di età d’ anni • ■ • , me- 
si , iieii quaranta uno, et pubblicato, et a bore 22 por- 

talo atomo la piazza justa il solito, et incoronato della be- 
rcia ducal justa il consueto : volendo Io finir di scrìver la 
historìa mia, già crescala la Epbimcrida in Ubro numero 
venti otto e più, fui pregato da soa Serenità et dalla lU.ma 
Signoria a voler seguitar la principiata fatica già laboriosa 
ala età mia clic di anni cinquanta cinque et mesi do com- 
|tidi. Tamen per il pareatà bo con questo S.nio e ventu- 
roso Principe, et la benevolentia che sempre soa Serenità 
mi ha portato, bo deliberato seguitar il roso , inornato et 
basso stile mio, et per giornata de scriver il successo di 
tempi, maocime vedendosi venir nova guerra in Italia a dan- 
no dii Cristianissimo re di Pranza collegato nostro, per ca- 
ziarlo dii stado di Milano, et pouer in stado il duca di Ba- 
ri nominalo Francesco Sforza fo fiol del Sig. Lodovico 
Sforza, qual in tenra tedesca al presente si ritrova ajutato 
dalla Cesarea Maestà , et dal Pontifice Leon decimo , col 
qual iosienie sono colicgadi conira il re Cristianissimo per 
divertirlo di la nova guerra mossa per esso Cristianissimo 
Ile, si aver ricuperato il regno di I^avara, possedeva la 
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Cesarea et Catliolica Maesl;», come in ìa Fiandra fato mover 
guerra a Rulicrtodila Marchia, et il duca di Selcr (? Gheldria) 
miuaziiTr dì (ària ctc. Pertanto quello s^uira per giorna- 
ta qui driedo ne farò mendone giorno per giorno y per- 
chè poi si metterà ne la ordita et ben tessuta mia historia, 
a honor di questo excellentissìmo Stado, et memoria ali 
posteri mici Venetiani n. 

Poi segue : 

r> Adunca addi 7 luio Domenica i5ai la Serenità dii 
Principe novo vene in Chicsia di San Marco alla Messa con 
lì oratori , legato dii Papa et episcopo dì Scardona venuto 
novilcr orator dii Papa per le cosse di Turchi contro il re- 
gno d’ Ungaria, orator di Pranza Monsignor di Bossi, ora- 
tor d’Ungarìa Domino Filippo Moro, orator dii Duca di 
Fcrara Domino Jacomo Thebaldo, et orator dii Marchese 
di Manloa, (qual sta a Muran) D.no Zuam Battista di Ma- 
latesti, et do Episcopi, Jacomo da Cha da Pdsaro episcopo 
di Baffo, et D.no Uirolamo di Porzia epìscopo di Torccllo. 
Poi la Signoria, alcuni Procuratori et altri venuti come pa- 
renti et amici di soa Serenità itoli et nepotì vestiti di seda 
et di scarlato tutti, et g Vincenzo Grìmani Gol di soa Ex.tìa 
vestito di damaschin beretin col beco di dainaschìn pre- 
ditto, per aver voto mai mutar tal color di beretin per egri- 
tudine auta, et è stato alias di pregadi ordinario, ma d' al- 
cuni anni in qua non voi alcun onor dalla Republìca no- 
stra. Et cussi con le trombe c pifari si vene a Messa in 
Chicxìa di S. Marco lucendo la volta per la piazza, et iii- 
trato in Chiexìa per la porta della canonica zoe la vicina. 
Deinum per il sotto portego andati, si inlrò in Chiesia do- 
ve fu alditlo la Messa, dita per il piovati di. San Silvestro 
canzelier di soa Serenità, vice gerente dii vicario indisposto 
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di gote. Non vi fu il Canzelier Grande per essere etìam lui 
indisposto di gote, iic alcun dei Censori. Et poi udito messa, 
accompagnato soa Serenità in palazo, tolto combiato di 
oratori et altri patrizj parenti et amici lo accompagnoe tut- 
ti al numero. di i5o et più, che fo bellissimo veder tante 
veste de seda , veludo, damaschin, e rasi et scarlati : solo £ 
Vetor Morosini era in pano negro, che dete che dir a tutti, 
el qual, cossi come era ogui mattina col doze defunto et 
in collegio fin terza, cussi sarà con questo doze per esser 
molto famigliar di soa Serenità. Or li savj si reduseno in 
collegio per lezer alcune lettere venute, zoe di Ferara dii 
duca scrive al suo orator di ... . come ha avisi dilla adu- 
nation si là di zente dii Papa e di Forentini , e il vegnir di 
Spagnoli, quali tutti sono segni che vogliono venir a tuor 
Ferara, con altre parole^ le qual lettere esso orator le por- 
toe in camera dii doze, et fo lette avanti soa Serenità uscis- 
se di camera ». 

» Da poi disnar fo gran conscio et venne il Principe a 
conscio, et etiam suo fiol £ Vincenzo qual è molti anni e 
mesi non è stato, et poi pubblicate le voxe , el doze si levò 
in piedi, ma prima quando el vene suso per sentar in ca- 
riega se inzcnochiò davanti la cariega, vardando quella 
Maestà di Dio con la bareta in man , pregando sentasse in 
bon bora, el qual atto comosse molto tutti. Hor poi levato 
in piedi, disse, dapoi che per grafia dii nostro Signor Dio 
P era azonto a questa dignità ducal dalla qual cognosceva 
ogui bene, voleva ricordar tre cosse. La prima ^ che tutti 
facesse justitia, dilla qual vien molti beni, e lui si oferiva aju- 
tar acciò la si facesse, P altra chel prometteva tenir uberto- 
sa la terra, non sparagnando danari in questo, la terza man- 
tenir la pase, et quando uon si potrà manteuir, contro quelli 
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ne vorà far guerra, ge la farà gaiardamente , ofiferondo la 
sua persona e in mar e in terra : poi sentoc zoso. 

Fol. 5 . (addi 8 luglio i 5 ai) » Noto ozi per la Signo- 
ria in colegio fo terminato expedir le lettere ai Potentati dii 
mondo dila creation di Doxc, et li consìeri et cai di 4 <> di- 
mandono al Doxc esser sua regalia, et il Doxe disse, u ne c 
sta dito è nostra, lamen senio contenti et vi la donemo, n et 
fo ordinato 9 lettere una per uno, et nota la comunità di 
Ragusi da ducati 100 di nonzaura la qua} tocò ad expedir 

a S . ' . 

» In questa creation acliadcle che addi 8 di note so- 
nando campano e facendo festa li frati di San Zuanc Pollo, 
et hessendo sopra la cuba della Chiesia, io tratto uno scliìopo 
con la balota,ctdatoauno di ditti fratonzelli,stat(mmorite ». 
» /<em, quando il Doxc butava danari, fo uno di quel- 
* li dii arsenal dete una bastoiiada a uno forestier, acciò fa- 
cesse largo, et quello poi cri trovalo, li taiò la lesta in via, 
dicendo ; u va mo a boiler col lo baslon. » ' 

» In questo zorno, el Doxe siete in caxa a veder do- 
ne, veniva dale nuore ad alegrarsi et fece baiar a suon di 
trombe e pilòri, e star in consolation, et £ Vincenzo suo 
fiol qual stava a San Vio, vien a star in caxa, zoc in palaz- 
zo con la moglie e Coli, et cussi vieti li nipoti o IMnrco et 
£ Vetor fo di £ Hirolamo, qual tutti do c mandati^ che pri- 
ma, soa Serenità voleva star solo in palazzo ctc. » 

» In questa sera fu fatto gran fuogi in li campanili , 
lumiere atorno il palazo, e da forator dii Papa et Franza, 
clic queste altre notte non fu fatto fuogi. » 

Fol. 5 . (addi 9 luglio i 5 ai) » Veneno 7 oratori di la 
comunilìt di Gbioza con lettere di credenza dii suo podestà, 
venuti a congratularsi con il Ser.mo Principe nuovo, ol uno 





nominato . . . . ^ foce la orationc migar ^ il Prìncipe li rìngra- 
/.ioe ole. » 

» E da saper eri in la caxa dii Doze a S. Maria For- 
mosa hesseudo farine, via, legoe, persuti e altre cose come- 
s libili di valor..., dii Doxe, fo aperto le porte, et ditto, chi 
voi venir a tuor ditte robe vegni, et cussi le legno erano in 
li magazzini, in segno di allegrezza. » 

Fol. ig (addi 9 detto) » Noto in questo pregadi viene 
g Vincenzo Griinani fìol dii Ser.mo, vestito damaschin be- 
reliii con bereta de zendà bercttino, et bechetto de zendà 
bci'ctin, sento al loco suo di sora i cavaUerì. » 

Fol. 20 (addi IO detto) » In questa mattina el Doze 
ondò per palazo , cxortando li judici a far justitia justa la 
forma dilla sua proinission, che molti mexi il Doxe passato 
non è stalo per la sua invalitudinc di non poter caminar , 
et mal volentiera si feva portar in cariega. » 

r> Fo pubblicati li deputali per questi tre mexi a com- 
pagnar il Ser.mo Principe, e illustrissima Signoria, et irì 
dati eliam di altri, perchè Domeiicga si farà la festa di S. 
Marco, et il Doxe anderà in chiesià, a Messa. » 

Fol. 29. (addi i 3 detto) » E da saper, il Principe vo- 
leva Luni addi 1 5 il pasto dii i c altri elcctionarj, et bavia 
zìi iiiviJati : tamen g Antonio Tram procurator ozi in Cou- 
.seio di X lo persuaso a rcraetorlo a questo setteinbrio per 
li grandissimi caldi, et cussi fu contento, et si conveno de- 
svidar quelli za erano sta invidaU. » 

Fol. 29 (addi i 4 dotto) » Da poi il Ser.mo vene con 
vesta di raso cremesin, et cl colar dezolato in sala del gran 
Conscio, dove li oratori lo aspelava , et oravi lo episcopo 
di Scardona col legato , qual eliam lui è nunzio dii Papa , 
ul qual foli dito non era di dimorar di parlirse, et andasse 


la tJiigaria, et cussi si Icroe et andò via. Erari adunca il 
legalo dii Papa, Fr&nza, Ungnria, Ferara, Manica e lo 
Arziqiiscopo di Kisia D. Filippo da Vecchj. Poi la Signoria 
e li patrizj per ubbligation, deputati accompagnar la Signo- 
ria et 5 procuratori, licei non sia cavato aucora li procura- 
tori deputati a compagnar la Signoria, tamen veneno £ An- 
tonio Trum, £ Domenego Trìvisan, £ Alvise da Molin, g 
Andrea Grilli, £ Alvise Pisani, et parenti dii Doxe nuovo 
veneno questi, g Mario Grimani in scarlato, ^ Francesco 
Grimani veiudo cremesin, £ Francesco da Pexaro q.ni £ 
Leonardo damaschili cremesin et £ Domenego Ruzini , et 
alcuni altri, et li altri deputati, n 

Et veneno li do oratori di Cipro D.no Zngni Zagrati- 
co et Zuan di Norcs, et parlò Zuan de Nores faccnilu una 
oration latina al Scr.mo , ringratiando di la T boro expedi- 
tion et alegrandosi dilla soa creatiou, qual fu ben compo- 
sta. Il Principe li fece in risposta alcune parole clic non se 
intese , à poca voce. Poi do l’ boro boli, videlicel uno per 
cailaun feve (Aivalicri, videlicel Zaclio Zagratico, et Alvise 
cK IVorcs. Et diti oratori, et do cavalieri, videlicel D.no Ca- 
rnoso et D.no di Costanza li messono li speroni, 

et veneno driedo la Signoria con li patrizj. Poi fonilo ac- 
compagnati a caxa, alozano iu la procuratia fu di £ Nicolò 
Micbiel, qual £ Zorzi Corner gela impresta, in la qual non 
volendo venir dito £ Zorzi ad bnbilar , £ Alvise da Molili 
procurator sta a San Zulian a deliberato venir ad abitar, 
et verrà, et soi iiepoli starà a San Zulian. » 

» Et poi si vene zoso per. la scala granda di pierà dii 
gran Conseio, che più vidi venir per quella scala, et se intrò 
in CIpesia di San Marco, fo assa a compagnar soa Signoria, 
et più del numero deputato : tra i qual £ Francesco' Valler 


din mai venira, per esser tulio di questo Scr.mo. Et aldito 
Messa fo principiala la procession per la aparition di San 
Marco jusla il consueto , qual vano attorno T aliar di San 
Marco. Et fo portata per la scuola di S. Marco P anello di 
S. Marco, et ilato candelle a tutti, assa grosse. Poi fu por- 
tato il libro di Evangeli di S. Marco che in la Chiesa di S. 
Marco , con do tabernacoli di reliqiùc di' S. Marco , et i a 
slrazaruoli con un torso per uno, andava G avanù et 6 da 
drio. Demum il Principe con il resto , et si andò solum a- 
torno la Chiesia justa il solito. Fo assa zentc a veder il Do- 
xe nuovo, nè si andò con trombe nè pifati. » 

Fol. 45 (addi i5 luglio i5ai) » Fo invida li deputaù 
a conipagnar il Scrino per inercorc da mattina a bona 
bora ad andar a S. Marina. » 

Fol. 4 G (addi ij detto) » Fo S. Marina. E1 Principe 
con manto di raso cremesin col bavaro di armelini c li oratori. 
Papa, Franza, Ungaria, Ferrara et Mantoa, et il prior di 
S. Zuanne di Furlani. Portò la spada £ Antonio da Cha da 
Pexaro va podestà et capitanio a Treviso, vestito di veludo 
allo c baso creincxin^ fo suo compagno £ Marin Moroxiiii 
è di progadi q.m £ Piero in damasco cremexin. Erano cin- 
que procuratori con la Signoria, Trum, Trivisam, Molili, 
Grilli et Pisani, et do Soli fo dii Ser.mo £ Lunardo Moce- 
iiigo, et £ Gregorio Barbarigo et altri deputati, et zerca i o 
che non è obbligali, et 4 come parenti dii Doxe, £ Seba- 
stian Contarmi el cavalier, £ Marin Grimani, £ Francesco 
Grimani, et £ Domenico Ruzini, et con le cerimonie, sten- 
dardi, ombrella, cussin, cariega, cierìo et spada, che za an- 
ni non è sta più portada per la ii«potenGa dii Doxe 

passato che non poteva caminar. Si andò aldir terzina S. 
Marina, perchè iii tal zorno si recuperò Padua, dove li è il 
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«no corpo. Edam ò sepolto Messer Micliìel Steno Doxe , 
osi tempo dii qoal dii i4o5 si are la città di Padua et di 
Verona. Et si andò per casseleria c si ritornò per S. Za- 
Kan e marzaria. La Ghiesia ben consata, et nel ussir, per- 
chè si ta con li preti e canonici di 8. Marco^ Croce et do- 
pieri d’arzenlo avanti il Doxe, alla porta di la Ghiesia era 
il Piovan con la inan di S. Marina in man, et tutti la basoe. 
Poi si venne in Ghiesia di S. Marco ad udir la messa gron- 
da, la qual dicendo comensò a passar la procession , qual 
andoe a S. Marina, et compila, elioni il Doxe si levò, e li 
andò drio per piaza , mirando per la porta diia canonica 
per sotto il porligo dilla Ghiesia si ìntrò iterum in Ghiesia, 
e ussite per la porta va in palazzo. « 

Fol. 53 (addi ai luglio i5ai) » Da poi disnar, hes- 
sendo andato il Doxe familiarmente a disnar a caxa a S. Ma- 
ria Formosa dove habita suo 6ol Cardinal, col qual disnoe 
insieme, perbo soa Serenità non venne a Conscio per il gran 
caldo, et fo ordinato in colegio far ozi’poi Gonseio pregadi, 
et etiam li caì di X mandono a comandar il suo Conscio ». 

Fol. 77 (addi a 5 detto) » In questa mattina in colegio 
fo portato a presentar con trombe e pifarì dali firutaruoli 
di questa terra un melon per kotega con grofoli auso, zoe 
pipone, tutti le mior « ha trovato ^ fonno de numero i3o 
per esser assa boteghe de (hitarie al presente in questa 
terra, et questo si fa una volta solamente poi creato il Do- 
xe in tal zomo. Et il Doxe ne mandoe ali consieri, cai di 
4o, savj, procuratori e altri, secretar], e soi parenti, sichè 
tutti et più dU numero fo mandati a donar via. Eiiàm 
quelli di Chioza e dile contrade di Malamoco, Pdestrina e 
Lio porterano domenica mattina li soi melom zoe pipone, 
c cussi le portone. » 
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Addi primo agosto, i savj grandi c della terra Tcrmu , 
eccettuati 2 Doracnego Venicr e 2 Francesco Conlarini, 
nel Senato Veneto proposero certe lettere da esser man- 
dale a Francesco I. ed all’ Imperalor Carlo V. ch’era stalo 
incoronalo in Acquisgrana dall’ Arcivescovo di Cologna 
nello scorso mese di ottobre : ma sembrava a Marin che la 
lettera per l’ Imperatore non fosse tale', quale conveniva 
alla di lui grandezza, scrìve il nostro Cronista . 

Voi. 3 i. f. 1 1.7. » Et li sav) fé lezer la soa risposta di' 
fitr in Fiandra aia letera di 16, et voleano mandar la pro- 
posta et risposta io Franza, la qual risposta diceano, per 
esser tardi, el colegio là castigarìa. 

n lo andai in renga, e iìcì una brava renga : che mi 
pareva stranio dii governo presente ^ che prima era da pren- 
der la risposta si a far a l’ Imperador, sopra la qual si po- 
trà disputar^ perchè a ineler una parola a un modo a me- 
tcr a l’altro è invitar SoaiMaeslà, che questo non è un Ma- 
ximiuian, che era irtjant nuduty ma un Imperalor, e l’ Alc- 
mag’na li ha promesso ajuto, e quando e voi à la Fiandra, à 
Borgogna, à la Spagna con quéili reami che acquistali, à il 
regno di Napoli : à con lui il Papa , Fiorenza , Mantoa, e 
confina con lutto il nostro stado. . Tamcn per questo non 
voio abandonar Franza , e darli quello son obbligato (ter 
capitoli per delcnsion dii suo stado di Milan, ma non voria 
tiranne la guerra adosso. Perivo consuUte palres, doroan 
ti potrà disputar la materia ; persuadendo l’ indusia. Unde 
2 Domenego Venier iiitrò coi Contarini in la indusia. An- 
dò la parte 99 di scriver, 1 1 5 di la indosia a domati , el 
cussi olinni: si vene zoso bore 24* ” 

Ma già le discordie di Carlo W col Re Francesco I. 
incominciavano a raccender nuove fiamme di guetra anche 
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nel seno .dell’ Italie , nè polca la RcpuMlca Ynancare ai 
stringenti impegni che a’- Francesi la univano. Ed eccola 
adunque di bel nuovo coll’ armi in mano, c cón un buon 
esercito in campagna sotto il comando di Teodoro Triulzi, 
e dello instancabile Andrea Grilli. La pratica militare del 
nostro Cronista sembra essere stata limitata alla sua custodia 
di Padova, ma la teoria dell’ arme non gli era sconosciuta : 

; quando nel giorno 1 1 agosto si trattava nel Senato di 
mandar lettere a Milano pel Segretario Veneto, ivi residen- 
te, da essere comunicate al Governatore Francese Odet di 
Lautrec , dando nello stesso tempo una risposta a Pom- 
ponio Triulzi, che cercò di far assoldare dalla llcpublica 
Veneta certi Svizzeri, il nostro Cronista non volle, e scrive: 
Fol. 1 ^ 4 - ” Maiih Sanudo contradisi, ne mi pia- 
ceva Grisoni nel nostro campo , si perchè Lutrech non Io 
dimandava ancora lui , l’ altra per esserne aooo in li runti 
Alcmanl ^ ma Grison contro Grisou mal si là. Elxortai a far 
fanti Italiani, c scriver a Lutrecb, poi chel non vuol vcgiiir 
lui, ne mandar li Ssuizarì, almeno mandi aooo Sguizari a 
li nostri, obstcrano al passar di fanti sono a Trento, tamen 
legno omnino i passerà. Mi rispose g Piero da Cha da Pe- 
xaro savio a terra ferma, la Signoria è obligata tenir 6000 
fanti, far Italiani si vede falisauo ctc. Andò la parte 33 di 
nò, 168 di si e fo presa. » 

E ancora nel giorno ty scrive: 

Fol. aoa. » Fu posto per li savj dii Conscio e di terra 
ferma , cxcepto 5 Domenego Venier savio a terra ferma, 
una letcra al governador zencral nostro (Teodoro Triulzi)^ 
come havcndoli scrito per altre, I’ unirsi con Monsignor di 
Lutrecli , al presente ne par darli etiam altro ordine , vi- 
dclicel die volendo sua Exccllciitia per beneficio di la 
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impresa passar Po, col nome di Dio debbi pasar con le 
zente, con altre parole eie. Ma questa è la substanlia. n 
» E al incontro 5 Domenego Venier savio a terra 
ferma messe de ìndusiar, havendosi a poner, di far persona 
degna provedador zeneral in campo, et poi si potrà meglio 
far tal delibcralionc. » 

» Et volendo ballottarsi la lettera, et il scontro , et 
mandata tre volte, vedendo ninno andava a parlar, mi parse 
di andar in renga, et fici una bella renga, dila importantia 
si tra lava bora, di abandonar il nostro stado e mandar le 
zente di la di Po, contra quello e sta preso mercore pesa- 
to, che Io non mi ho trovato. Perho vedendo niun parlar, 
mi a parso di parlar etc., e intrai sula materia, laudando la 
indusia et elezer prima un provedidor zeneral di primi, ce- 
gnando il Grilli , ne si dovea baver rispeto ni beneficio di 
la terra a meter la parte, et cbè fato quella delibcration, 
Lulrech passerà Pò, et essendo roto, il stato nostro è perso, 
ma indusiando, ctiam Lutrech anderà riservato, zonzerà il 
nostro provedador in campo, c si potrà meglio cousultar, 
con assa parole le qual non voio qui scriver. » 

» Et Ibi rispose g Piero da Clia da Pexaro savio a 
terra ferma, dicendo molte rason, e pasando Pò, Lulrech 
harà vittoria, e preso Parma con le 4 00 lanze, c so fradello 
Monsignor di Lcscu, et 4000 fanti col sig. Federigo di 
Bozolo e dentro, senza dubbio aclum esl^ persuadendo il 
prender di la lettera e non indusiar, e che farà ben il pro- 
vedador in campo, come ho dito mi. n 

n Dopo 5 Domenego Venier andò in renga et li ri- 
spose aiutando 1’ opinion sua, et che il tempo fa far le de- 
iiberation, exortando la indusia, cxclamando, passando Pò 
de facile saranao roti, perchè Lulrec vora sbarajar, perché 
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perdendo al Re Cristianissimo non perde il suo regno, lo 
potrà recuperar, ma se nui perdemo la zente, chi vardcrà 
il nostro studo ? ctc., persuadendo la indusia come persua- 
si mi. n 

n Et c Francesco Contarini savio a terra ferma, mes- 
se voler la lettera con questo de presenti si fazi il prove- 
dador zeneral. Io crìJai non si poi ineter <|uesto scontro, è 
di do nature ^ Io voio il proveJador, ma non voio la lelera i 
et cliam ^ Domeuego Venier andò per parlar, unde cl ili- 
to ^ Francesco si. tolse zoso, c mandono solo la lettera al 
governador con il scontro dii Venier di la indusia, ave i 
di non sincera, di no 4, ria dii Venier, i3a di Savj, e que- 
sta fu presa, n 

Sulla fine del mese di agosto trovo i lagni seguenti : 

Fui. a47' ( ^ridi 28 agosto i5ai ) » Da poi disnar 
fo gran conscio, tutte le vo\e passoe. Io fui tolto di Pre- 
gadi per g Aiidrca Sanudo mio nepote in la quarta, ultimo 
di tutti balotato et caziti, ave 5zo di si, di nò. Et 
questo è il mio merito di le mie fatiche, e cussi si fa in le 
repuhliche di sta sorte ! « 

Fol. ario. (addi 3 1 detto) » Fu tolto il scurtinio 
con bolettini di ao Savj sora le tanxe (’") ma si farano a 
IO la volta, tolti N.... Il scurtinio sarà qui sotto. Io fui tolto 
coutra mia voia, et andai alla Signoria dicendo era sora 
1’ estimo di Trivisana, e non poteva esser provado c baio- 
tato tra li consieri, fu preso di si. Elìam ^ Zaccaria Dolfm 
andò alla Signoria a dir havea passa 70 anni, e fu termin:i 
di balotarlo, ma il conscio vedendolo impotente lo fece 
cazer, e avè poche balote. » 

L’ illustre famiglia Guelfa de Gactani, si è mai .sem- 
pre distinta in Italia, sia in coirsiglio come in giieira, nè 
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mancavano memorie delle gesta de' suoi, e tra questi scri- 
ve il Platina di Bonifacio Vili ( Benedetto Gaetano ) che 
fu creato pontefice del 1294 ai ^4 dicembre, che » di- 
r> cesse all’ arcivescovo di Genova, che gli s’ era gettato a 
» piè il dì delle ceneri: perciochò come suole il sacerdote 
» dire, Memento homo, quia cinis et, et in cinerem re~ 
it verteris / mutate il papa alcune di queste parole disse ; 

» Memento homo, quia Ghibellinus es, et cum GhibeUi- 
n nis in cinerem reverteris. E col fine di queste parole li 
r gitlò non su la testa, ma negli occhi la cenere ( Ved. 
yUe de’ Pontefici pag. 4^3 ): neppure avrà dìmenficato 
Marin quanto tutta la casa Colonna ( c soprattutto Sciarra 
Colonna, clic capitò finalmente nelle mani de’ corsari c 
fu posto al remo) sofleme dalP anlidetto papa-, forse il 
nostro Cronista spinse troppo la sua incredulità, almeno 
sembra, che nel 1 5 oo, anche nel tempo di Lutero, tutti a- 
vrebbero potuto dar fede all’ inimicizia ereditaria degli Or- 
sini c Colonesi ; eppure ne’ Diarii si legge : 

Fol. aGi. ( addi 3 i agosto i 5 ai. Li Senato ) » Fu 
posto por c Francesco Foscari, g Domcnego Tririsaii K. 
'procurator ( g Pollo Capello cl K. savio dii conscio nula 
volse metcr ), g Antonio Trum procurator, et g Zorzi Pi- 
xani dotor et cavalicr, et li savj da terra ferma, hessendo 
venuto in questa terra Loys Caielano fiol dii Ducha di 
Traiecto (”) qual non voi militar sotto altri che sotto la ' 
Signoria nostra, et è fedelissimo nostro come è sta suo 
padre, ]icrUo sia preso di darli conduta di cavali 60 lizicri, 
et provisioni per la sua persona ducati ... per paga. » 

» Et fo leto una letera di g Alviso Gradenigo orator 
a Roma in sua racomandationc, et una letera di g Maria 
Zorzi cl dotor podestà di Padoa, come ditto zoveue era 
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Zotito ii col tlcd.mo Coniclio coti cavalli grossi, et non voi 
militar sotto caxa Cotona, ma sotto la Signoria nostra. 
Scrive di la fede di suo padre verso la Signoria nostra, et 
cussi voi esser il Gol. Et volendosi mandar la parte lo Ma- 
ria Sanudo contradisi, non si dovca tuor subdiU di la Ce- 
sarea e Catholica Maiostà : si ben questo mostrava esser in 
contumaGa al presente e non voler esser sotto Coloncsi, 
spechiandomi in Zuam di Saxadcllo etc., et ebe questi tali 
de facili poi far romper un cxcrcito ; con altre parole, scu- 
sandomi il mio frequentar le rengc, poiché la consicntia 
mi move, poiché so le materie per la I storia ho scritta, et 
babbi pacicntia chi va vociferando contra de mi, che Dio 
ala Gn lo impagerà. Con altre parole, persuadendo il coli- 
selo a non voler la parte. » 

» Et £ Polo Capello el cavalicr savio dii conseio mi 
rispose dkeudo: questo è inimicissimo degli Spagnoli, per- 
ché li ha tolto il stado, e dato al sig. Prospero Colona, et 
fo Gol di una Ga naturai de Re Fcrando vecchio, et cbel 
era con FiorenGni, dicendo si averà bon servizio da lui, è 
zovene, à volontà di servir questo stado, c vorà zentc d’ ar- 
me, c averà il modo d’ aver cavali grossi dii reame, et za 
iic ha condoG 22 a Padoa, con se: disse che Troylo Pi- 
gnatcllo, Marian di Leze, copi di cavali lizicri c siibditi di 
Spagnoli, tamen è nostri sGpendiaG, item d cavalicr da La 
Volpe c so fradello non é da Imola subdiG dii papa ? Di- 
cendo era mal informato, persuadendo il voler prender la 
parte. Hor £ Gasparo Malipiero sulc banche cridava, ma 
non volse risponderli. Andò la parte, avé 3 non sincere, 
58 di no, 112 di sì et fu presa. Prego Dio sia tolto in bo- 
na bora. » 

11 governo Veneto delf isola di Candia è stato 
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soiloposlo a diverse criliche^ e forse per fare un qualche 
coiifronto tra la possanza nel Levante di S. Marco, e quella 
degli Inglesi, questi ull'uni nell'anno i 834 mandarono per 
mccogliere documenti in Candia, ignorando probabilmente 
che almeno quel de’ Veneziani fossero s'ati a Venezia por- 
tali nel iGji. 

1 calunniatori della dominazione veneta, che vengono 
scartabellare i suoi tesori letterarj, sembrano talvolta pen- 
sare, che la famiglia Manuzia avesse presentito la loro ve- 
nuta^ e che veramente l’uso della stampa fosse loro riser- 
vato ^ e da questi signori, in certi manoscritti che trattano 
di Storia, si vedono segnati per traduzione, e copiati, tulli 
quei passi dove trovarono miniato qualche supplizio, come 
se la pena capitale a Venezia solo fosse stata in uso nel 
decimoterzo o decimoquarto secolo, per la ragione, che i 
preziosi documenti de’ quei tempi, a Venezia si trovavano 
in maggior copia die altrove, e così una preminenza let- 
teraria divenne l’ istrumcnto di una barbarissima offesa : 
quante sarebbero le vedute de’ supplizj, se i codici miniati 
di allora, c più in qua, di altre nazioni, fossero, si nume- 
rosi e veridici come quelli de’ Veneziani ! almeno forse 
allora pel mezzo di giustizie, ossia crudeltà passate, la ge- 
nerazione odierna ci avrebbe risparmiato altrettante ingiu- 
stizie presenti ! 

Ma per tornare all’isola di Candia, la Creta Sacra di 
Flaminio Corner, c la Storia di Candia di Andrea Corner 
in libri 2 5 , de’ quali i primi 9 soltanto esistono nella Mar- 
ciana, c narrano minutamente l’occupazione Saracinesca 
dell’isola, dall’anno 828 Ano al 96^, daranno una idea ve- 
ra dello stato generale di quest’ isola, che fu comperala 
dai ^'ene7.iani nel 1 2o5 dal marchese di Monfcrrat. Nel 
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governo di possessioni lontane, nascono pur troppo abusi, e 
a questa la giusta politica veneta cercava porre rimedio, 
mandando soventi volte da per lutto il territorio Sindici ^ 
nò so in vero che di più si potesse fare per assicurare il 
ben essere de' sudditi. Ma anche questo fatto fu rivolto a 
vituperio del veneto nome e si fa valere come pruova del- 
la tirannide de' Veneziani, la relazione di due sindici in 
Candia negli anni 1 56G e 1 586, senza punto ricordarsi, 
che anche i sindici, forse per far spiccare la loro virtù, non 
erano le persone le più atte a far un quadro lusinghevole 
di quegli abusi che avevano da correggere ^ c la giustizia, 
che si vanta in questa circostanza di giudicare i Veneziani 
dagli stessi veneti rapporti, sembra non poco sospetta. 

La voce di Marin si sentì addi 1 1 settembre i5ai in 
favore di un impiegato di quell' boia, e sappiamo quindi 
qual era l'impegno del Senato Veneto onde fosse resa giu- 
stizia a un suo suddito dimorante in Candia ^ scrive Marin : 

Fol. 3 16. ( addi 1 1 settembre i5ai ) n Fu posto per 
li consieri, cxccpto £ Piero Capello, et absente g Nicolò 
Bernardo, atento ali mexi passati per parte posta per li 
savj sora le acque, fosse dato per questo conseio la expe- 
tativa del scontro di la camera di Candia da poi la morte 
del fìdclbsimo nostro Ziprian Kizo, qual anni 4a a servito 
in ditta camera, a Filippo Agustin con ducati 3oo al dito 
oilicio di sora le aque et per esser venuto il fiol dii pre- 
dito Ziprian dolendosi di questo alla presentia di la Signo- 
rìa nostra, volendo più presto esso Ziprian depositar li diti 
ducati 3oo et ducati 5o di più per uno suo Gol Nicolò, 
qual anni za si ha exercitado in ditta camera in loco suo, 
et hessendo sta fata dita clction di Filippo Agustin contra 
la leze, sia preso che la dita parte sia revoebada c data la 
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predila cxpectaUra al pre&to Nicolo, et morendo vegni in 
uno di altri heriedi dii dito Ziprlan per anni x solamente 
come voi le leze nostre. » 

» Et s IVIarin Moroxiui savio sora le acque andò in 
renga et contraesse, dicendo : non si voi romper In fede, con 
oltre pai'ole et parlò longamente, dicendo ditto Filip|to A- 
gustiui non è Marebian, ma cittadino di questa terra, et so 
padre e li soi pagò assa fazion et che una volta è andò con 
la fede data per questo Conseio , tolto li danari a cambio, 
persuadendo a non voler la parte. » 

» Et lo Marin Sanudo li risposi , non laudando nisù 
queste cspectative, et si se dia dar più presto al Gol di Zi* 
prian Rigo atenlo li soi meriti che à questo Agostini, per vo- 
ler cussi ogni giustizia, e le leze e li privile^ conccsi dii i So i 
a quelli Jhudali di Candia , che alcun possi aver algun 
oficio in Candia se non sarà ciladin de li, overo almeno 
slato per anni 5 con la so fameia de IL Feci lezerla Iclcra 
di rcctori di Candia, qualli mandano uno processo alla Si- 
gnoria nostra formato de li boni portamenti del dito Zi- 

prinn Rizo, qual à auui in quella camera, et di Nicolò 

suo Gol exercita dito oGcio za anni 22, et laudano sumnut- 
mente il prefato Nicolò, esortando il Conseio a voler la 
parte di consieri, ozio Ziprian preditto sia scguro di la vita, 
con altre parole •, maravigliandomi li savj sora le aque poi 
haver So ducaU di più et non li voi. Parlai assai , e ben , 
mosso da pura rascientia. Et g Gasparo Malipiero volse 
andar a rispondermi , el Doxe et la Signoria li (Gsse è sta 
ditto il tutto, et {ler l’ bora tarda non andoc. Andò la parte 
1 1 non sincere, di la jjarle, 107 di nò. Et fu preso di 
no |)cr mantenir la fede di questo Conscio, r 

Nel giorno iQ settembre Marin prova quanto era 
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giusto qud suo giudizio militare dato sei settimane prima , 
scrivendo : 

Foi. 349- ” 1^0 posto per li savj una lettera a ^ An- 
drea Gritti procurator provedador zencral in campo et £ 
Pollo Nani capitanio di Bergamo , come bavendo inteso 
per le lettere di q Zuan Vitturi podestà et vice capitanio 
di Bergamo, dii zonzer di3oo altri Grisoni su quel territo- 
rio per venir in campo, e atcnto le insolcntie usano et T in- 
ganni fanno alle mostre, come essi provedidori scrivono, ne 
par con senato scriverli, che zonti li ditti saranno in campo 
se li daghi ducati uno fin uno mexe, et licentiati tornino a 
caxa loro. Fu presa, avè io di no, il resto di si. » 

» Et nota, al condor di ditti Grisoni, Io Marin Sanudo 
solo contradisi, dicendo : savia meglio far fanti Italiani, che 
(|uesti ogni terzo di vorano li so danari, et altre raxon^ 
persi la mia opinion : adesso i cognoscc era bona, ergo etc. 

Sulla fine del suo terzo anno di lavoro come Senato- 
re, Marin scrive : 

Fol. 3^5. ( addi 3o settembre i5ai ) » Fo San Hi* 
ronimo zomo deputado a balotar la zonta al conseio di 

pregadi . . . , » Io Marin Sanudo 

atento li miei meriti c le fatiche mie et bone opcration fa- 
te in senato, et esser rimasto za tre anni, et mo uno anno 
caziti, c cussi va, ateuto le procure fato etc.^ ave 864 
et di nò G 89 et non passai, che rao uno anno passai di 
balote i5o, et erano da i5o manco a conscio. » 

Per rimettersi dopo le officiali fatiche, il nostro Cro- 
nista nel mese di ottobre parti da Venezia, c andò a San- 
guinctto etl a Treviso, e [>er ingiusto che parerà il non vo- 
ler accordargli un poco di respiro dopo le sue tante fati- 
che, iiou posso se non lagnarmi della sua assenza da Venezia 
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nel giorno di S. Simeone AD. i52i, giorno tanto famoso 
per la battaglia de’ Castellani e Nlcolotli, che si trova de- 
scritta in un poemetto in lingua Veneziana d’incerto auto- 
re, ristampato nell’anno 1817 per cura del chiar. sig. Bar- 
tolomraco Gamba. E vero che il Sanuto non poteva vau- 
tarsi di essere Castellano trovandosi il suo palazzo nel cuor 
per così dire Canaruoli e Guati, ma ci sarà lecito di 
credere che una sua narrazione di questa giornata celeber- 
rima non avrebbe niente tolto olla sua fama come Storico 
imparziale : non fa però la minima nota di questo conflitto, 

Del mille cinquecento e vinti un 
DI di del sguana-vele San Simon. 

eppure lasciò qui un suo segretario deputato ai Diarii, ne’ 
quali è scritto : 

Voi. 3a. f. 3. { addi 3 ottobre iSai ) n Adi 3 la 
mutino per prender alquanto di resterò me ne andai in V'e- 
roncsc con 5 Marco Antonio Veuier mio nepote, dove sleti 
fuori zercha zorni i3. » 

Fol. 44 - ( detto ) !» Limi fo S. Symion, la 

mattina mi parti per andar ala fiera a Treviso con £ Mar- 
co Antonio Venier mio nepote et sua moglie dove siete 
zorni y, perho avendo lassato chi dovesse investigar le no- 
ve che occorreva perche ala ritornata potesse scriverle, 
però qui di quelle non farò nota. » 

L’onor fatto da Marin al san Martino in quest’anno , 
sì trova notato come segue ^ facendo anche egli un vanto 
scusabile delle ricchezze della sua scuola di S. Giovanni 
Evangelista, una delle di cui reliquie in quello stesso gior- 
no si era portata nella vicinanza dell’ arsenale , vedendosi a 
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Fol. 8a. ( addi ii novembre 1.I21 ) n Fo san Mar- 
lin. Fui a dìsnar da c Lorenzo Faiier sla al arsenal dove 
è s Battista so fradello patron, in la caxa granda, qual la 
conzada benissimo. Vidi l’ arscual poi, c la' porta e officio 
nuovo, e il numero di le galle nuove, et in campagna, et 
Parscnal nuovo che bellissimo. Et fo portato il pè di san 
Martin in arzento che ala scuola di san Zuanne, ala chicsia 
di san Martin justa il consueto. » 

Li cosi detti Ideologisti saranno i soli, che ccrclicraiiiio 
provare sotto qual forma di umano governo per ottimo che 
sia, i beni della fortuna non vengano assai spesso in ajuto 
de’ meriti dei loro possessori. Maria fu povero e scrive : 
Fol. 129. (addi 3 o novembre iSai ) » Da poi dis- 
nar fo gran conscio a requisition di cai di i\o che bor i 
compie, e doman che Domenega si farà pregadi. Fu fato 
podestà a Brexa £ Piero da Clió da Pesaro fo cao di 
conscio di X q.m £ Nicolò ('’) , raxon nove non passoe, e 
Zaccaria di Prioli fo proveditor di cornun q.m £ Alvise venò 
a tante di si quanto di no, di pregadi rimase £ Vicenzo Truin 
fo reltor e provedador a Cataro per danari q.m £ Priamo 
da £ lacomo Corner fo a Udene di £ Zorzi provedidor, qual 
è benissimo tolto, per esser ricco. Io fui in la q.la in clection, 
mi tocho j.mo, non avi voze, che il Conscio desiderava fusse 
nominato di pregadi por farmi romauir, nm la fortuna mi b. 
contraria. » 

Nel mese seguente Maria fa altri lamenti sulla sua sorte : 
Fol. i^i. (addi i 5 dicembre iSai) » Da poi disnar 
fu gran Conscio, et fono numero 1700, et fu posto la gra- 
da di uno povero orbo nominato , dimanda 1’ oGcIo 

dii pevere, e fu presa. » 

r> Fo fato podestà et cap.° io Caodistria £ Ilirolimo 
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Zane fo di la zoiila ij.fai ^ Bernardo , et Io Maria Sanudo 
fili tolto, me volente, da e Alvise Mocenigo el K.r avogador, 
qual za anni i a lo tolsi avogador di comun, et fui mal trat- 
talo, pacientia. Fu tolto etiam g Costanlin Zorzi fo di pre- 
gadi, e g Andrea lusliniam Po provedador al sai, et tutte le 
voze passoc, excepto extraordinario, che ni un passoe. n 

Fol. i8i. (addi ai detto) n Da poi disnar fo ordinato 
pregadi, et fo per trattar una materia di restituir il danno 
fatto a Spagnuoli, per nostri di Crema, fo ditto il Collegio 
è di opinion di restituirli, et il Doxe, g Luca Trum, c Zorzi 
Pisani dotor e K.r savj dii Conscio non veleno, è mate- 
ria di grandissima importantia : a una via et T altro, prìc- 
,go Iddio fasi deliberar il meglio. Mi doglio a questi tempi 
ardui esser fuori dì pregadi che Porsi haria zovalo alla mia 
patria come altra fiata ho fatto et salis. » 

E poi addi aS-febraro 1022 ci fa sapere la sua opi- 
nione sulle lotterie , che si estraevano allora nel convento 
de’ Domenicani , non perchè que’ Padri approvassero tali 
giuochi, che anzi lì condannavano, come .Marin stesso, ma 
il loro convento fu scelto per l’ estrazione come luogo spa- 
zioso. Scrive Marin : 

Fol, 34 1- ” La mattina non fu nulla da conto ni let- 
tera alcuna, sòlum sì atende a serar un altro lotto di ducali 
6000, posto pur per Zuqn Manenti sanscr con ducati X 
per uno, e lui a tre per cento di utele. Li mazor preej sono 
ducali 5oq l’uno et son precij . . . et fo serato : posto et uno 
di 5 ooo, c do di 4000 l'uno, et domenica pqì disnar si ca- 
verà ne! monastero di San Zuaqe Pollo. E da saper etiam 
caxc c sta poste a lotto in man di Thadio comandador, con 
)e stride quiete, per valuta di ducati , . . a ducati .... per 
qno holelin ; non fu fatto. » 
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» Et nota il predicator di S. Zuaiic Polo ozi ala pn*- 

(lica, qual è di grandissimo honor, nome , fcct; assa 

parole su questi lotti, parlando non è liciti et si doveria 
proveder che non vadi drio ctc. » 

» Et Io Marin Sadudo pdlam locuUis suiti omnibus 
che sì fosse. in loco che si potesse, provederia a questi lo- 
thi, et fin al Ser.mo Principe mandai a dir . » 

Principia il Volume XXXIII, ed il Libro XXXl in 
tuono , di privata tristezza , c con ihr allusione all’occupa- 
zione di Milano da que’ famosi Capitani di Carlo V, Pro- 
spero Colona, ed il Marchese di Pescara, essendo conce- 
pito come segue l’ esordio di Maria : 

Voi. 33. f. I. Marini Saniidi Leonardi Jilii patrici 
f^eneti de successa ItaUae 4'ierXXXI, ducanle Ser.mo 
D.no Antonio Grimani Dei gratin diati Veneliarum eie. 

n Havendo già mediante cl Divino adjutorio scripto et 
composto lib. XXX di la mia Historia de successi di Ita- 
lia, dove quello che per tutto il mondo seguite a giorno 
j)cr giorno Io l’ ho descripto : opera, ceduta che sia al suo 
desiato line , degna et di fame extimatione non poca , et 
con grandissima faticha scripta, si per la investìgatione de li 
advisi veridiefai, come de’ tempi et altre occorrentic degne 
di memoria aule : et volendo poner line per doi rispetti 
r uno perché la età ( gii amai ) mi cargano assai , 1’ altra 
perchè avendomi tanto alhticbato credendo meritar premio, 
si non di stipendio publico come altri hanno et nulla scriveno 
( accennando il Navagero) , almeno di qualche honor nella 
patria per mi tanto csidtala et sublimata ad eterna memo- 
ria : et si non più honorato di quello che già alcuni anni 
son stato, almeno non pezorato, come per mia cattiva .sorte, 
o per malignità di quelli che hanno cosi voluto, che mi babbi 
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follo caschar di la zonia, et si poi dir a danno f boro più 
prcslo che inio ^ perchè zuro a Dio, essendo in Senato più 
volte ho parlato, et ditto la mia opinion nelle materie che 
occoiTcrano, al ben e utile di la mia carissima patria, e le 
più erano laudate con i f boro suilragif doli Senatori ^ per 
il che , osia che ini ho concitato odio, vedendo sì gajarda- 
mente contrariare a quelli che governano il stato alla loro 
opinione, con T boro e soi parenti che non vogliono esser 
lochi, opur sia volontà di Dio , lo fuora dii Senato mi ri- 
trovo. Et per questo non vulsi questi cinque roexi passali, 
zoe da primo octobrio in qua, restar de scrìver la mia co- 
tidiana ephimeride per non lassar la principiata historìa ^ 
et se mai fu tempo di continuar gliè al presente per que- 
ste turbolentic di Lombardia , in le qual nostri e nominati 
per ajutar il chiarissimo re di Pranza alla recuperalion dii 
suo stato di Milan, qual li è sta tolto, nè si sa ancora per- 
chè si tegni, benché sotto nome di Francesco Duca de Ba- 
ri, fo fiol dii sig. Lodovico Sforza qual se ritrova a Trento 
in età d'anni . . par sia stato tolto, e dal signor Prospero 
Colona capilanio Cesareo mantenuto : hor per giornata 
scriverò quello achaderà, giusta il mi consueto. » 

Quando si trattava della compilazione de’ suoi Diarìi, 
bisogna conlbssare, che il Sanuto perdette alquanto di vista 
quelle leggi di necessità che talvolta fanno sembrare severi 
li Governi più dolci ^ ma se la sua passione biasimò coloro 
del cinquecento, noi altri almeno profittiamo di questo spi- 
rito eccessivo d' investigazione spiegata dal seguente : 

Poi. 2o3. (addi 6 marzo iSaa) » llavcndo questi no- 
stri padri decretato nel Conseio di X che le nuove non si 
sappi, maxime di campo c di rectori di Lombardia, che il 
tutto per lettere particular se intendeva , et fatto quelle 




Digitized by Cooglf 


confititationi che quelli dii Collegio non dicha di novo sub 
debito sacramenti, bine est, che non polendo intender da 
seguir la mia principiata fatica di la diaria, et poi esser in 
caxa za alcuni zomi ammalato, pur non potendo restar di 
lassar imperfellc le cosse al megli potrò ne farò nota ri- 
servando un’ altro tempo scriver più copioso. Ma tal costi- 
tutionc non potrà durar, perchè con effetto non intender 
li successi di la guerra è troppo gran cassa. » 

Quest’ anno iSaa non sorrideva al nostro Cronista : 
il peso de’ suoi anni, e la sua salute, fisica e morale, si tro- 
vano deplorati nelle seguenti note : 

Fol. a 33 . (addi 2 a maggio iSaa) » Zorno ch’io in 
tal zomo naqui, za anni 56 , et eussi li ho compidi. » 

Fol. 3o2. (addi 2 luglio) » In questo zomo Io senten- 
domi meglio di mal lungo auto, che da mexi do, zortii . . . 
in qua son stato in casa amalato, andai a Messa, e di tutto 
sia ringratiato il nostro Signor Dio. » 

Fol. 3 i^. ( addi 11 luglio iSaa ) » In questo mazor 

Conscio Io andai, che dal marli santo in qua adi 

aprii, più non son stato pei^a egritudine ho anta. » 

Fol. 3^0. (addi ly agosto iSaa) » Da poi disnar fo 
gran Conscio. Io fui tolto provedador alle biave, e,caziti, 
c mal tratato, per la mia absenza za 4 mexi e più, amalato 
in caxa. Tutte le voxe passoe. » 

Fol. 4 16. (addi 3 o settembre iSai) » Fo iato la zonta 
al Conseio di pregadi^ Tonno a Conscio n. io 3 g, tolti n... 
et passono assa numero per le gran pregiare fo fato. Io ca- 
zeti, per esser za mexi 6 in caxa amalato ^ pacientia!^ do 
altre volte Io romasi. Intrò nuovo , mai più rimaso di pre- 
gadi , s Maphio Lion fo avogador per dannati per forza 
chic gran pratiche à fato , introc s Ilirolimo Querini ò di 
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prcgadi q.m £ Andrea qual cazcte di pregadi di largo , et 
£ Francesco Longo che di pregadi, che elìam lui cazete di 
pregadi, benché un altra volta rimanesse di la zonta. Ca- 
zele, £ Zuam da Canal fo savio a tara ferma q.m 5 Ni- 
colò dotor, per esser amalato in caxa non sì fece tuor, et 
fece ben ; g Francesco Falier fo cao dì X q.m £ P.° qual 
do anni rimase , et per non poter caminar mai non venne 
in pregadi et occupava quel locho. » 

Il volume XXXIV de' Diarh ci fa sapere i sentimenti 
(H Maria sopra la riconoscenza pubblica, ed il piacere sen- 
tito da' suoi amici per là sua salute ricuperata, trovando 
come esordio il seguente : 

Voi. 34- f. I. » Marini Sanudi Leonardi Jilii de sue- 
cesia Italiae et tatius orbis Liber XXXII, ducente Anto- 
nio Grimani V enctiarum duce i5a3 primo martii. » 

« Avendo scripto et composto tanti volumi dila istoria 
mia, principiata dalla venuta di Carlo re di Franza in Italia 
fino a questo giorno primo di marzo i5a3, opera di gran- 
dissima utilità a chi quelle legerano, volendo salir al gover- 
no publico, et edam esser instiynto de’successi de temp mo- 
derni, e benché siano libri di grande dijaria, nondimeno 
reduti in Istoria vamio solum in quattro volumi : la qual se 
Dio mi presti vita voglio compiria et darla fuora a notitia e 
intelligentia de tutti. E benché, o sia per dispo»tion eh deli 
e per li mìei pecbali, questo armo passato iSaz sono stato 
quasi tutto ammalato, inlèrmo, et in letto, con picciolo pe- 
ricolo della vita mia, in mano di varij phisid et cirosisi, di 
grandissima spesa, che dì tutto Iddio sia laudato, poiché el 
composite {sic) è restato per far ancora qualche bona 
operation in questo secolo a honor di la eterna maiestà, et 
esallation dii stato Veneto, che non posso far di mancho 
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essendo nato in questa patria, per la qual mille volte voria 
morir si la cbadcssc per suo benefìcio , ancora cbe sia sta 
travaglialo, batuto, et maltratato neli consigli nostri. L’anno 
passato cazuto di la zonta dove do anni avanti m'a remasto, 
nel qual Senato quando mi ritrovava, sempre con le ren* 
gbe mie ajutava la patria con atention di senatori far bonor 
alle mie opinion et arìcordi, ancora fossero contra il coIe> 
gio. E questo è stato la invidia cbe mi ba nociuto , cbe si 
muto fussi stato , per plauder questi e quelli come si fa al 
presente, lassar passar parte a danno dila mia carissima 
patria, far contra la Icze, chè quelle cbe mantien la mo- 
narebia di le citadc in piedi, Ace/, non fusse avogador a cbi 
è comesse espresso , saria di quelle sta al contrario. Ma 
vedendo l’boro laser, mordendomi la coscientia a dover 
parlar, poiché Iddio mi ba concesso bona loquclla , grande 
memoria, et cogniliou di le coste per aver quelle dcscripte 
za tanti anni, et visti i libri'tutti della cancellaria nostra, 
mi pareva offender mi medesimo si non diceva F opinion 
mia in le materie si trattava^ e so cbe a quelli ponevano le 
parte si dolevano li fosse contradelte, overo altri , perchè ‘ 
da quelle li ridondava qualche lieneficio. Ma Io non curan- 
do di altro che del ben publico, tutto mi pareva nulla cbe 
ajutar la patria in quello poteva: ma l’esito è sta che quelli 
non voi contraditiono , con li l’boro figli e parenti, quelli 
coetanei e di più età, che |a invidia li ciechano , non vo- 
lendo, non sapendo |’ fioro dir o iàrsi, mancho far ancora, 
che ( che , per nonospinte che ) siano di primi balloltatorì 
ad ruinanir nel Senato : poi altri , che per sue idee veleno 
mal a chi fii ben, mi trateno in farmi ca/ar , cbe anli<fuiUis , 
uno dicesse le rasou publicbe era premiato sopra tutti li 
altri: ma adesso si fu al contrario , icd de hit aclcnus. 
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Confesso di questa repulsa averne sentito non mediocre 
dolor, dii che causò la egretudine mia, et si ben di novo 
di zonta questo anno passato, fui balotato, nil miritm eh’ io 
cadesse, perchè molti leniva fussc morto, overo talmente 
infermo che più ajiitar mi potesse, nè usciva di caxa z;i 
molti mexi avanti. Tamen la Divina bontà ha voluto ancora 
preservarmi, et come ho ditto, compito la diaria di l’anno 
passato , che si ben amalato erra, non steva di scriverle cch 
tidiane nove, che mi erano per giornata da amici manife- 
state, sichè un altro volume feci, et qualche pensier mi vene 
di lassar la principiata faticha: ma poi parmi veder quelli 
compatriotti che mi amano , dir ; Marin non li smarir, se- 
guita pur il principiato camino , perchè , o Moglie e Ma- 
gistrato è dal del destinalo, » va drio a scriver li successi 
de Italia e dii mondo poiché tu vedi prepararsi gran cosse 
conira cristianità sì quella non se unisse insieme. Il Turco 
auto Rhodi chel padre ni P aik> mai potè acquistarlo , auto 
Belgrado in Ungheria.^ è signor tremebondo. Per la qual 
cossa, domino concedente, ho terminato continuar la pre- 
iàta fetìca , et cussi quivi sarà descripto zorno pet zomo 
quello se intenderà di novo sotto Iladriano Sexto Pontefi- 
ce Romano qual va a bon camin a ben dila cristianità se 
dali altri potentati sarà seguitato. » 

Fol. a. (addi i marzo i5a3) n Da poi disnar fa 
gran conscio, et Io Marin Sanudo andai, che za alcuni mezi, 
più di ..., non son stato per la egritudine mia, dove avi gran- 
dissima stretta di brigata si alegroe con mi. » 

Essendo morto nel i5a3 quel Doge, suo parente, col ■ 
quale aj anni prima Marin fece il viaggio per veder Mas- 
similiano , ci descrive l’ elezione di Andrea Gritd al trono 
ducale come segue : 
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Fol. 132 . (addi 20 maggio iSa.'i) u Da poi disonr a 
bore 19, che vespuro, se intese li 4 > aver fato il suo sctir> 
linio terzo, et electo Doxe D.no Andrea Oriti procurator 
di età cTanni 68 : avè 25 balote. Questa mattina 24 • ■ ■ • 
et c Domenego Trivisum cavalier procurator 21. Da poi 
disnar il Oriti a 5 , il Trivisani vene a i 4 , et si dice £ Piero 
Capello vedendo questo, lui la fato Doxe, c Antonio Trnra 
procurator 18, c Lunardo Mocenigo 17,2 Zorzi Cor- 
ner 20. » 

<c Et cussi aperto il 4 ■ 7 fo fato sonar campano a San 
Marco, e la Signoria andò dentro ad alegrarsi con soa Se- 
renità, el qual era vestito damaschin cremesin ala dogalena, 
e una bareta di raso cremezin nuova fata far questa notte 
ala francese, et cussi si levarono dala sala di Pregadi et ve- 
iieno in la sala <f oro apresso P audientia et ivi si sentà , la 
qual era conza con rasi per far il pasto di la sensa sotto il 
Doxe defunto nè erra sta disconsata, e posto il raso creme- 
zin et do spaiiere con P arma Griti. Scntato soa Serenità, 
venne grandissima furia di popolo disceso al vederlo et zen- 
tliilomcui a tocbarli la man, et Io vi andai con grandissima 
fatica , et mi fece un optima ciera. Li 4 < fo licenziati , pc- 
rbochè terminono esser portato da matina per piaza et in- 
coronato di la beretta ducal (’’) che per mia opinion è sta 
mal fatto et non si doveva indusiar. Ma do cause fo*, una 
perchè in zecba le monede non erano batude, l’altra per- 
chè credevano che le botteghe di la sensa non fusse sta le- 
vate, qual bona parte, e tutta la piaza di qua erra svodala. 
Li procuratori zoveni et perdonari fono compagnia a sua 
Serenità, vestiti di seda £ Alvise Pasqualigo, c Jacoino So- 
ranzo, c .\iidrea Justinian, £ Francesco Corner, £ Carlo 
Murosini, c .\ndrca Lion, £ Piero da Pexaro, £ Maree» da 
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diolin, 5 Francesco da Prioli et g Antonio Moccnigo, et li 
jiarenti assa, vestili di seda. Et il ducha di Ferara vene con 
la sua capa domestica a locharli la man et ulegrarsì. Il Doxc 
si levò, li vene contra et lo charesò, el qual tocliatoli la man, 
si pari). E stato soa Serenità aàjuanto ivi, venne in palazo, 
et la Signoria con tutti li procuratori et altri tolscno licen- 
tia infin doman. » 

Fol. \ f\i. (addi 3 t maggio iSad) u Marini Sanudi 
Leonardi filii de successu Jlaliae^ ducente Serenissimo 
Principe Domino Andrea Griti Venetiarum duce eie. 

ti I Tessendo sta creado Principe el Serenissimo D.no 
Andi'ea Griti adi ao dii presente mese di marzo i 5 a 3 , et 
cri mattina p))l)blicolo al popolo, et incoronado di la be- 
rcia ducal, tutto cri siete in palazo a accctar visitazion et 
(Ione, parente et altre ebe veneno ad alegrarsi, licei non ab- 
bi mojer ni nuora, ma una neza, mojer di £ Zuan Pisani di 
£ Alvise procurator, qual hesseudo venuta con una vestina 
d’oro, il Dose vista, ordinò si spoiase, sondo contra la leze, 
perebè (*) l’ anno è di palazo. Etiam ordinò che certa sua 
farina havia in fontego fusse posta a s. i a mancho il stero 
(li quello si vendeva, et si dice, vuol meter fili stara 2000 
farina in fontego, a dito prccio. Fu fato questa note gran 
feste, oltre le lumiere per li campanili , in caza di l’Oralor 
dii re Cristianissimo a S. Moisèj a cha Dandolo, el in casa 
di £ Alvise Pisani procurator fo fato fuogi et feste. 


n Nella polizia veneziana la Magistratura sopra il lusso, detta 
pompCy imponeva certa restrizione sopra il vestire femminile, ma da 
questa erano esenti le mogli, figlie e lalvoìla i parenti prossimi del 
Doge. Sembra che la Serenità di Andrea Grilli non volesse che la sua 
nipote godesse di questo privilegio prima che spirasse il primo anno 
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ilei suo soggiorno nel palazzo ducale. 
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« Fo terminato per il Doge con la Signoria <li prolun- 
gar ancora per 8 /.orni la Sensa, et cossi le bolege vien re- 
fate in piaza, eliam voi andar a sposar il mar, perchè per la 
morte dii Doze posato non si potè andar per far il pasto solito. 

n Addi 22 maggio i SaS nel qual zorno Io Marin Sa- • 
nudo nasiti et ho compito anni 5 7. La matina elDoze vol- 
se venir con gran triumpho dì esser accompagnato da vesti 
dì seda a Messa in Chiesa di San Marco. Mandò a invidar 
li oratori, et li et quelli di Pregadi. Vene adonca sua 
Serenità in chiesa di S. iMarco vestito damaschin cremesin 
con una hereta di raso ducal qual erra picciola, et li stava 
malissimo^ porta cavelli et pieiola scuffia. Bravi li oratori, il 
legato dii Papa episcopo di Fellre D.no Thoma Campcze 
Bolognese, l’orator Cesareo D.no Alfonxo Zanxes, l’orator 
di Franza D.no Ambrozio di Fierenza Milanese, Torator 
dii Infanta Arcbìduca di Austria Domino Baldesar di GIcs, 
l’oralor di Ferara D.no Jacomo Thcbaldo, et l’oralor di 
Mantoa D.no Zuam Battista di Malatesti. Bravi etiam D.no 
Jacomo da Pexaro arzicpiscopo di Baffo, et uno' D.no 
Zuam Battista Zane q.m c Alvise prete. Come parenti eravi 
1 6 Procuratori g Antonio Trumr, c Domenego Trivizam,^ 
c Zorzi Corner, ^ Alvise Pasqualìgo, £ Jacomo Soranzo, 

£ Alvise Pixanì, £ Hironimo Justiniam, £ Andrea Justinìam, 

£ Piero da Pezaro, £ Andrea Gusoni, £ Francesco Cor- 
ner, £ Andrea Lion, £ Marco da Molili, £ Francesco di 
Prioli, et £ Antonio Mocenigo tutti vestiti di seda, et £ Lo- 
renzo Loredan fo dii Serenissimo vestito di panno paona- 
zo. Bt nota che li Cai di 4 <> S Lunardo Minotto , £ Alvise 
Mudazo e £ Zuam Francesco Corer non volseno venir, pe- 
rhoche li procuratori li volcano precieder, et £ Alvise Pi- 
xani procurator a cui tocava il q.mo usò alcune parole che 
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locbava tal procuralor, adeo l’iioro Cai di non volscno 
venir, che mai più fo aldito dir. .. che li Cai di 4o non fos- 
seno andati in mediate dricdo li Consieri in proccssion , o 
altrove, et volcno far omnino decider chi dia preceder. Er- 
rano quasi tutti li 4 > et molti di Pregadi et altri parenti, in 
tutto numerati ao3, di quali erano pochissimi in scarlato, 
tutti di seda. E nota non veneno alcuni che non è sta po- 
sti in li 4 1 ; di primarj di la terra, vìdelicet g Polo Capello 
el cavalier, c Antonio Zustiniam dotor, £ Daniel Veiiier, 
£ Zulian. . . , c Alvise Gradenigo, £ Moisé Venier, £ Mario 
Suuudo q.ni £ Francesco, £ Zuam Miiiotto, £ Nicolò Zorzi, 
£ Antonio Condulmer, £ Francesco, £ A^alierio Valier, £ 
Jacomo Michiel q.m £ Thoma , c Nicolò Dolfin, £ Piero 
Mantello et £ Zuan Marcello , £ Lorenzo Corer , £ Piero 
Querini , £ Michicl Salamon , £ Beucto Cabriel , £ Alvise 
Darmer, £ Andrea Foscarini, £ Jacomo Badoer, £ Zuan 
Alvise Duodo et £ Daniel Vendraniin qual //cei sia paren- 
te ozi non era vestito di color. Ilor fenita la Messa, comcn- 
zò a piover, adeo la Signoria convene uscir per la porta 
che va in palazzo c cussi atorno si andò, e il Doze tolse li- 
centia al loco solito e fb ordinalo pregadi per lezer assa 
lettere venute questi zomi, che gran numero. » 

Dopo r anniversario cinquantesimo ottavo del giorno 
natalizio del nostro Cronista, c fatta la sua critica del cola- 
no ducale del nuovo Doge Andrea Grilli , non trovo che 
Mario abbia parlato ne'«on$igli della Republica prima del 
di 2 Q marzo i5a4 , allorquando si trattava di por frepo 
agli eccessi Bandìzati o Banditi, che infestavano il Ve- 
neto territorio. Contra questi Banditi , nelle leggi eriminali 
del Serenissimo Dominio Veneto, trovo diversi statuti, che 
mi sembrano interessanti come quelli che ci dipingono 
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nnclie i costumi Ji tali delinquenti in diverse epoche. Per 
esempio nell'anno i 44 ^ Senato decretò addi la novem- 
lire, che un bandito da qualche territorio dovesse star lun> 
gi da quello i 5 miglia. Nel i 4^9 P^re che si attendesse 
aUa caccia Banditi^ e perciò nd Consiglio di X a di 29 
luglio fu stabilito : che li Banditi passino esser ammaxa.ati 
puramente et non con setta et adunation di persone. Nel 
1491 lo stesso Consiglio di X decretò: che alcun Bandito^ 
o da bandirsi dal Padoi>ano, Trevisano et Meslrino non 
possi star, ne habitar nelle Zosane di Trevisana. Nel 1 5 o 2 
1 2 maggio il Senato decretò : che li salvacondotti non si 
passino conceder olii Banditi, se non per li Consegli che 
hanno autorità. Nel i 5 o 3 , 26 loglio il Consiglio di X or- 
dinò: che li Banditi per li Rettori di fuori, s^intendino ban* 
diti dalle Gambarare, Oriago, et Bottenigo; dal che si ve- 
de che fino allora il luogo citato da Mario era soggiorno 
prescelto da questi scellerati. 

Dopo la morte di Marin , il Consiglio de’ X con la 
Giunta nell’ anno > 549 ) 1 8 luio decretò : che li Banditi 
non si passino più liberar dal suo Bando, ammazzando un 
altro Bandito , non che li Mascherati passino esser impiH 
ne morti. Ma tutte queste leggi giovavano poco a rendere 
le strade sicure come si può vedere da alcune lettere inc- 
«lile (”) scritte dall'Eccjno Francesco Contarmi, allorquan- 
do nell'autunno dell'anno 1609 andò Ambasciatore al re 
d'Inghilterra Giacomo I., la di cui missione pare essere 
stata promossa dalla petulanza di un certo Henry Wotton, 
allora Ministro Inglese alla Signoria di Venezia, alla quale 
presentò egli quel libro del suo sovrano infitolato : Apolo- 
gia del Giuramento di fedeltà. L’Ambasciatore Veneto ci 
là vedere la poca sicurezza , che eravi a’ suoi tempi nella 
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strada tra Verona c Milano. Questo personaggio trovan- 
dosi a Londra, avrà narrato i suoi pericoli sofferti in Dc- 
senzano , e chi sa che quei racconti non abbiano suggerito 
al Sbakspeare le sue due scene ne' due Genti/uomini di 
f^erona ( atto 4 - 1 scena I. , ed atto 5. , se. 3. ) dove in un 
bosco sulle frontiere mantoane, Valentino e la sua inna- 
morata Sylvia si trovano arrestati da Banditi. Ognuno sa, 
che nel tempo del moralista Inglese , non v’ era più Duca 
a Milano, e nessuno parimenti ignora che egli poco badava 
a certi anacronismi, forse anche, potendo vederli.^ avrebbe 
mescolato- i Diarii di Marìn con le lettere di s Francesco 
Contarini, e sapendo così, che Marin era a Vigevano nel 
1496 , e che avrebbe potuto ivi vedere Madona Bìanr.ha 
Sfona (’”) moglie di Galeazo di S. Severino, e figlia natura- 
le del Duca Lodovico il3Ioro, c vedendo ancora Shakspea- 
re che Marin era Camerlengo a Verona nel i5oi-a, avrà 
prima supposto naturalmente che Madona Biancha s'inna- 
morasse del nostro Cronista, e poi volle visitarlo a Verona; 
perciò per Sylvia nc’due Gentiluomini, coloro che vogliono 
informarsi della Storia per la lettura di commedie, posso- 
no intendere Bianclut Sforza, c per Valentino Marin Sa- 
nudo una delle di cui figlie illegittime, come si sa, portava 
il nome di Biancha come quello della sua supposta madre. 
E se da questi Diarii due spiegazioni fantastiche non si 
ammettono intieramente, biancheggiando un Moro, ed a un 
Duca di Milano anonimo, assegnando il titolo di Lodovico 
Sforza, almeno possono dare qualche traccia alle vere cir- 
costanze che fornirono forse una specie di tela ad un Mo- 
ralista sommo. 

In quanto ai fatti de' Banditi nel Marin scrive 

come segue : 
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Vul. 36. fol. 85. (addi 29 marzo i5a4) » Da poi 
disnar aduiiclia fu grau Conscio, et chiamato li bandii a 
ca[>cllo, et rdetion, andate dentro^ 

Fu lelo per Bortolo Comin secrclario, la parte presa 
adi 1 5 di r instante in pregadi zcrca li Bandizati ec. la qual 
messe li consieri , et per non tediar i lectorì la copia dila 
dita parte sarà notada qua avanti. £1 Conscio erra benissi- 
ino in bordine sapendo saria disputatiom , et Iota la parte 
preditu : 

n Io Mario Sanudo andai in renga, et contradixi ala 
dita parte con atention di tutto il Conscio, che, mirum quid!, 
nium spedasse , che sempre sarò obligato a questo cx.mo 
stado et iiiazor Conscio , si ben Jòrlasse non son sta mc- 
ritadu come è sta il mio desiderio. » 

r> Mi rispose g Luca Trum el consicr, alegando molli 
caxi seguìù per caxom di dilla parte, et lecto do lettere, 
una di g Lorenzo Bragadia capitanio a Brexa, l'altra di £ 
Maria da Molia podestà et capitaaio a Trevixo di caxi atro- 
cissimi seguiti, exortando il Conscio a prender la parte, et 
non badasse alla eloquentia mia ccc., ave poca audenlia. » 
» Da poi andò in renga g Zuam Dolfin fo avogador, 
et li rispose, et laudò il mio parlar bavia fato etc., fo molto 
longo, ave poca audicntia. » 

» Et venuto zoso, li caì di 4o andono davanti il Prin- 
cipe dicendo : voler metcr il scontro, qual era sta lecto, che 
non fu preso in pregadi, et fo in dubbio la Signoria si essi 
cai di 40 potpano meter scontro ovcro non. Et volendo 
trovar la leze, Io Mario Sanudo andai ala Signoria dicendo: 
cadaun cousier, e li cai di 4<> poteano meter scontro, ale- 
gaudo la parte presa m pregadi, non si potesse più dar zu- 
degadi, cunzclcrie etc. per gratia. El £ Zuaii Miaui consicr 
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messe scontro qual non era sta posto in pregadi , lior ala 
(in, do cousicri si inosseiio di opinion, et messeno con li cai 
di 4 o la parte che si prese in pregadi, et cussi di novo man- 
dono a lezer le parte per il prefato Comin, videliccl la pri- 
ma posta per 5 Francesco Foscari, c Luca Trum, 2 Bor- 
tolo Contarmi , 2 Antonio lustiuiam dolor consier , che 
quella fu presa in pregadi. n 

» Et al incontro 2 Daniel Venicr, £ Nicolò Bernardo 
et ^ Francesco Soranzo, 2 Alvise Grimani, 2 Zuam Memo 
cai di 4») messeno la parte posta per P boro e il colcgio, 
che fu presa in pregadi, la copia dila qual sarà scripta qui 
avanti. » 

» Et 2 Francesco Morexini dicto Sguatarin q.in 2 
Piero, andò in renga, laudando P opinion di 2 Luca Truin 
ctc. avù pochissima audenlia e tutti lo tratoe da maio, n 
» Andò le do parte: i 54 Po non sincere, 36 a disse 
di no, e questa andò zoso. Di quella di 4 consieri Po 385 , 
di quella di do consieri, e cai di 4 o, 66^ : non Pu presa al- 
cuna coxa. Iterum balotati 49B non sincere, 344 4 

sieri, ^64 di do consicri et 3 cai di 4 o et nulla Pu preso. 
Ilerum balotalaSSq non sincere, a 8 a di 4 consieri, 664 di 
do consierì et cai di 4 o. Et nulla essendo |>reso, per non 
balotar più, erra bore a 3 c meza, parse alla Signoria licen- 
liar il Conscio, et Po strida di Par il primo gran Consci uvo- 
gadur di comun in luogo di 2 Alvbe Boii el dolor a rePu- 
dado per andar oralor a Roma. Tamen erra sentado in 
ditto magistrato, et Po licenziato il Conscio. » 

» i 5 a 4 die i 5 marlii in rogatis. 

2 Franciscus Foscarux, 2 Lucas Thronus Consiliarii. 

2 Ioannes Aloysins Nai^iero sapic/is lerrac Jirmac. 
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» Dal i 5 i 4 indusive &no al presente sono sla fatte 
alquante deliberatione per questo, et per el mazor Conseio^ 
tutte con optima intenlione de purgar questa città, et altre 
terre nostre da gran numero de pessimi hoinini banditi ^ 
ma perchè summa dilìcuilà è far una leze si cauta et cir- 
cumspetta che di essa in qualche modo non venga a ser- 
virsi la fraudolenta astutia de cattivi , e poi non mancano 
eiiam di quelli che per sinistra interprctalione la ritorzano 
a mal line come delle soprascritte per experienlia si a ve- 
duto cum pemitioso esempio, onde è necessario tutte ri- 
formarle in una sola quanto si possa accomodata al pro- 
posito che si desidera, et perhò : 

» L'anderà parte che tutti quelli che fin questo zoiiio 
si trovano, et quelli eliam che in futurum se troveranno per 
le sue prime condanationc banditi deffinitive, et ki perpetuo, 
|>er furti, homicidij pensati, e( per casi più alrozi cum pena 
di morte,' sì di questa città, come de le altre terre, et luo- 
cbi nostri da parte da terra, possano dentro i coufini di 
l' horo bandi esser impune offesi et morti, et chi aniazarà 
alcuno di 1’ horo over lo presenterà in forze di la justìtia 
babbi L. 6oo dei beni del morto, se ne saranno, et non 
essendone, le habia dei danari di la Signoria nostra, et que- 
ste L. 600 siano oltra la laia che quello havesse per la sua 
condanationc. n 

r> Li banditi diffinilire per puro omicidio possono es- 
ser impune morti dentro li soi confini , et habia cadauno 
che li amazerà L. 3 oo nel modo soprascrìtto. » 

n Li altri veramente banrlìti ad inijuirendum ^ over a 
tempo, sì per i magistrati di questa città, come per i rectori 
nostri da terra, restino sottoposti alle Iczc, statuti, et hor- 
dìnl soi primi come erano avauti il ròi4- ” 


. » Kt le sopruscrittc parli tlil i 5 1 4 c da poi iu qua 
prese in (|uesl:i materia de lianditi siano revocate et nulle n. 

n Demuni per obviar alla effrenata audacia dei sede- 
rati, sia preso : che se nel advenir occorrerà esser commesso 
alcun excesso grave et deforme, che all coosegli nostri pa- 
resesse meritar maggior provislon, possano li avogadori di 
comiin, et quelli che meteno parte in Conseglio di 4o al 
criminal, meter, che chi tal malfator amazerà, over darà 
vivo nelle forze nostre sia assolto di bando di cadauna di 
le terre nostre, ma non di questa città di Venetia, essendo 
bandito per puro homicidio , over possa trazer uno de 
bando per homicidio puro, havendo carta de la paco. 
£t parimente iu questo Conseio se possa in tali casi 
atroci dar libertà alli rettori nostri di meter In esilio i rei, 
cunt prometei' ubsolutlon del bando per homicidio puro 
per sé o per altri a quelli che' li amazarono, havendo caria 
de la pace, ove darano vivi ne le forze non obstantc la 
parte presa in questo Conseglio del i494 7 marzo, 

la qual se intenda rivocala quanto a questo. Et la presente 
parte sia pubblicata in questa città , et mandata , et data 
iu commissione a tutti li rectori nostri da terra ferma, che 
la debano far pubblicar ed eseguir, et observar cadauno 
nella sua jurisditione, et non se intenda presa se non la 
Sara etiam presa nel nostro mazor Conseio — de parte 
97 , io4 

c Daniel Reinerius^ <2 Barlholameus Conlarenus^ 
c Nicolaus Rernardus ^ S Antonìm Justinianus doclor 
consiliari. 

5 Francisciis Superantius.^ c Aloysius Grinianus ^ 
c Joa/vies Memtis Capi di XLt. 


c Dominicus Trivistinus cques pivcur.. c Leo Mo- 
cenigus, c Gcorgius Pisanus doclor e(/iie.f, c Panlus Ca- 
pcì/us eques, c Andreas Trivìsanus cqucs, £ Laurentius 
Lauredanus procur., 2 Hironimus J uslinianus pivcur. Ha- 
pientes consilii. 

n c Thomas Contarenus , 2 Laurentius Aurius do- 
ctor eques, sapientes terrae Jirmae r>. 

, n L' onderà parte che tutti quelli che fin q\ieslo zor- 
no si trovano, et quelli cliam che in fiUurum si ritrov eraii- 
no per le sue prime condanatione banditi deffinilive et im- 
perpeluo ciim pena di morte si per furto, homicidii pensati, 
et per casi più attroci, di questa città come delle altre terre 
et lochi nostri da parte da terra, possano dentro li confini 
a l'horo assegnati esser impune offesi et morti, et cadauno 
fino al presente giorno, bandito per homicidi, opure che 
amazerà alcuno deli soprascritti , over lo aprcsentcrà in 
le forze de la justitia, sia assolto del suo bando, et conse- 
gubca la taglia che Tavessc, dichiarando che alcun non pos- 
sa conseguir il detto beneficio, salvo quando sarà conosciu- 
to che! morto sia sta veramente bandito ut suproj et quaii- 
<lo eliam del presentalo ne le forze si bavera sumpto il me- 
ritato supplicio. Et se uno che non fosse bandito amazerà , 
over presenterà vivo alcuno de li soprascritti banditi nel 
modo antedetto, abbia L. 600 de beni del morto se nc sa- 
rano, et non essendone le habbia dei danari di la Signoria 
nostra, et queste L. Goo siano oltre la taglia che quello ha- 
vesse per la sua condanation n. 

n Li banditi veramente dejffinilivc j>er puro o micidio 
possono esser impune morti dentro li soi confini , et habbia 
cadauno che li amazerà L. 3oo nel modo soprascritto, ma 
non perhò venga esser assolto dal bando suo. Li altri 
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vrramente banditi ad inquirendum, or«r a tempo, et con- 
dannati sì per i magistrati dì questa città, come per i recto- 
ri nostri da terra, possano esser offesi, over etiam morti, se- 
condo li primi ordini et stati loro » , 

» Le parte del 1 5 1 4 inclusive in qua prese in questa 
materia di banditi sieno revocate et nulle ». 

» Et la parte etc. sicome in 1 ’ altra parte si contien 
notata qui sopra ». 

» De parte 81-^9, de non 5 , non sincere 18-9. 

» Die 39 Marta 1 534- In Majori Consilio. 

» Posila Jìiit ullrascripta pars capta in rogatis per 
quatuor consiliariosyidelicet £ Franciscus Foscari, 5 Lu- 
cas Trum,, £ Borlholameus Cantarenus^ 5 jintonius Jit- 
stinianus doctor consiliarii^ et Juerunl. De parte 385-344 
280. De non 36 a, non sincere 1 54 , 49 ®> ^^9* 

«Et per sconlrum posila fuit per 5 Danielem Rhe- 
nerium et 5 Nicolaum Bernardum consiUarios et capita 
XL. supras. et fuerunt: De parte 66y, 754, 664. Et ni~ 
hil captum ». ^ 

» Sumarìo di la renga fata per mi Marin Sanudo in 
gran conseio el marti di pasqua adi 29 marzo 1 5 i 4 , contra 
la parte presa in pregadi adi 1 5 dito, zercha la revochalion 
di la parte dei bandizati ». 

» Le parte che vien posto nelli consigli che sono di 
grande importantia, et maxime quelle che conservano il 
quieto viver de' citadini et suhditi di vostra Serenità, Prin- 
cipe Serenissimo, Ill.ma Signoria, gravissimo et ex.mo Con- 
seio, meritano esser ben disputade, perchè inteso ben quel- 
lo si tratta, et le materie, si poi meglio far il suo juditio. Et 
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JiaTcndonii posto in animo, da poi una lunga, fasUdiosa, et 
{lericolosa egritudine hauta, et per la mia età za propin- 
qua alli sessanta anni, de lassar tal carghi ad altri di venir 
in questa renga, sicome in li anni passati più volte son ve- 
nuto, et da vostre exjne Signorie è sta honorà le opinion 
mie, ma al presente vedendosi meter una parte presa nel 
conscio di pregadi dove non lo potuta contradir, perchè 
la mia egritudine questo anno, non mi ha lato tuor ni di 
pregadi ni zonta, dove più volte per grana di le voztre ex- 
cellentie sono stato, digo parte devia dal sentimento mio, 
contraria a quelli voleno ben viver, parte* che dà fomento 
ali delinquenti et homeni di mal far, che dà una ansa et 
stendardo in man a tutti li bandizati che sono hiora dii 
stato di la vostra sublimità, a Ferara, Mantoa, Trento et 
altrove, di ritornar a (àr pezo che prima, la qual parte. Si- 
gnori Ex.mi, è ben considerarla in ogni sua parte, perchè 
si tratta la revochatìon di do sanctissime leze prese in que- 
sto ex.mo Conscio ». 

» Et aziò V. Sign. £x.me intenda, et maxime questi 
mii signori zoveni che molti ne sono venuti dii 1 5 1 4 in 
questo conseio ^ per le guerre sta grandissime, et perdeda 
dii stato, in quelli tempi se ritrovava in quella cità imo gran- 
dissimo numero di banditi, i quali non stimava le nostre le- 
ze, non haveano paura di la taia, imo turbate et adunati 
stavano a Castello, in Canarcio, San Nicolò et in altre 
contrà di la terra, andando de dì, et de nocte fazendo mol- 
ti inconvenienti perchè <fui assuetus est viliis nescit de- 
sistere ». 

» Et vedendo questo, quelli Ex.mi Consieri, do di li 
quali vedo al presente sentadi ala l»ncha , et li capi di 4» 
dii i5 14 adi a8 zener in questo mazor conseglio volendo 
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provcJer a tal inconrenienle, toiscno lo exempio di qnello 
iè li sanclissimi progenitori nostri, che volseno che li ban- 
diti (>‘) per li cinque di la pace, da ducati loo in suso fus- 
seno ainazati impune^ et questo feno aciò questi tristi ubi- 
disseno et stesseuo fuora di questa città. Et perbò mcsse- 
uo che atento il gran numero di banditi erano in questa 
terra, et iit li confini, et maxime ale Gambarare, che tutti 
quelli banditi deffinilive im perpetuo^ e che de celerò si 
bandirono, essendo trovati in li confini, potessero essere im- 
pune amazati. Et aziò questa sancta delìberatione sortisse 
effccto de estirpar li tristi c delinquenti, secondo le parole 
dii nostro Signor Dio : vincam inimicos meos cum inimi- 
cis meisy messeno etiam che cadaun bandito di questa cil- 
tìi per homicidio puro, aniazando uno bandito in perpetuo 
per qualunque delieto dentro li confini sia absolto dii ban- 
do suo, et che cadauno assassino e homicida pensato, ama- 
zando un altro bandito di questa città, in perpetuo per as- 
sassinamento overo homicidio pensato, qui, e nel ducalo 
sia assolto dal suo bando. La qual parte ave 1616 di si, 
67 di nò, et una non sincei^a. Quod modo sii verum lezi 
la parte in ... a carte 100 ». 

» Questa parte poi publicata sortite si bon cSecto 
che la terra nostra fo immediate monda di bandizadi, c 
messe grandissimo spavento a quelli ». 

» Ma essendo il nostro stado parte ancora in man de 
inimici, questi bandizati andono a star in quelle terre, c ca- 
stelli facendo molti inconvenienti. Et poi chel stado per di- 
vina gratia fo rccuperado mediante li atfanni, vigKe, stenti 
et prexom di la vostra Sublimità, Principe Serenissimo, 
mediante la quaì la excelicntia vostra è assumpta a questo 
grado benemerito , per tanto anuntio ala Sublimità vostra, 
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che olirà spierò in Dio T averà l'elice duchato , ma poi la 
cunsumplioB di la vita sarà, secondo Topinion di savij, po- 
sta iu locho dove quelli ajutano le republiche e patrie sue, 
vi vano a fruir la eterna l>eatitudÌDC ». 

• » Et come ho dito, recuperadc le terre nostre, erano 
piene di handizati et homeni di mal afar, adeo ogni giorno 
si sentiva qualche inconveniente seguito, et insieme stavano 
in li territori ^ et mi ricordo hessendo il clarissimo Messer 
Daniel Renicr che fu primo capitanio che andò a ~Verona, 
hessendo nel Veronese gran numero di handizati, convene 
far exercilo^ si poi dir, di zente, e intenderse con li rectori 
di Vicenza per prender questi tristi, quali perhò non si po- 
teno, perche furiavano all monti tantoché questi stevano 
fuora, e partiti fhoro, tornavano a far li soi assassinamen- 
ti, sichè con tale, che se li deva, non si potea extlrparli ». 

» f/zide essendo mi amalato, dii i5aa adi 1 1 zener, pri- 
ma per li Cai dì f\o fu posta e presa in quarantia di balote 
3 a (e dirò Cussi, tulle le bone parte che sta prese è venute 
dali Cai di 4o); da poi per i consieri, et Cai di 4o fu posto 
in questo Conscio: che atenlo non obstantc Iu parte dii ' 
].^i4 erano molti handizati in questa città, et nel dominio, 
fazendo a la zornata molti manchamenti in vilipendio di la 
justìtia. disconlento et pcrturbarion di quelli che amano el 
ben e pacifico viver messene: che oltre la parte dii i5i4, 
la qual si confirmava, che eliam chi aniazerà uno di dici! 
handizati havesscno lire 3oo dì taia di soi beni, si non, di 
danari di la Signoria Nostra t et chi quelli li darano vivi, ha- 
biiio lire Goo, et che questo stesso ordine di esser absollo 
dìi bando, chi amazava un bandizato, si observasse in tutte 
le terre, luoghi di la Signoria Nostra da terra, et posta nel- 
le commissioni tulle di rectori, la qual [>urte, jusla, c sancta 
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avè 1 a66 di sì , 90 di nò , 1 1 non sincere. La qual publi- 
cada, e intesa da tutto il nostro dominio, fo di tanta forza 
che messe grandissimo terror ali bandizati, et conveneno 
partirsi, et molti che fono trovati, fo da altri bandizati mor- 
ti, et aveano il benefìcio di la leze. » 

» Lè vero Signori che fata la leze, pensata la malitia, 
è seguito qualche inconveuiente, che tal à amazato do, et è 
ritornati^ ma per questo nou se dia romper do leze tanto 
bone e sante, et sì ben bisogna moderarle alquanto, perhò 
non extirparle e ascinderle di le commiss'ion di nostri rc- 
clori, con far ritornar li banditi come erano prima. » 

» Al presente ha parso a do consieri, et maxime opi- 
nion dii Magnifico Messer Luca Trum, di meter questa par- 
te qual vostra Serenità ha intesa, eh' è revocar la parte dii 
1 4 et 23 , con dir di reformarle. Et vardè Signori che bel la 
reformation^ come dirò a vostre Ex.me Signorie, la qual fu 
presa in pregadi, e dirò cussi, non ben intesa da quelli la 
volse, overo fu mal contradeta, et posta in tempo che! Pre- 
gadi era stanco, la qual parte bave un scontro posto per 4 
• Consieri savj dii Conscio e terra ferma, excepto uno, qual 
voleva moderar le parte preditte, ma non abscinderìe dii 
tulio come fa questa, et si prese di poche balote , e si voria 
dedurla a questo Conseio per uno di cari Sigoorì Consieri, 
al incontro di questa, aciò havendo dò cibi , V. S. pigliase- 
ne qual si piacesse, et non metendo quelle, non vorrà la 
parte borra posta. » 

« Questa parte voi revochar la parte , come ho dillo, 
dii 1 4 et 33, e chi autazarà uno bandito, Io aniazi impune et 
babbi la taglia prima, et morto, lire 3 oo, e se apresenterà 
vivo 600. Ciri sarà quelli vorrà andar amazar un bandito per 
aver la tata? qual al presente vai ducali ... il cento, perchè 
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da anni... in qua, si tien un libt-o, sperando di tal taie, et 
si fa poco conto di quelle^ et più voi, che chi amazerà un 
bandito per puro bomicidio, bevendo la carta di la paxe, es- 
sendo lui bandito, sia assolto. O bella pruvision ! metcrò la 
mia vita a pericolo di amazar uno bandizato, e morto, non 
bavero la carta di la paxe, et nulla bavero fatto? Non è par- 
te da prender queste. Disse poi in fin di la parte, per pro- 
veder in futurum^ cbel sia revochà la parte dii 1 494; 
per li consigli se possi dar autorità di cavar uno di bando 
per puro bomicidio dilc altre terre, ma non di questa via, 
havcndo la carta di la paxe : questa provision è per quelli 
a venir, ma per li banditi non fa nulla. 

» Aduneba V. S. Ex. me ha inteso quello vuol questa 
parte, la qual non merita aver balota, et quella dii Colegio 
che si perse erra più da prender, come per la Icctura di 
quella V. S. intenderà, ancora che l’avesse bisogno ancora 
di qualche dichiarazione o provisione necessaria^ et non 
prenilendo questa. Signori, li savi conzerà la parte, et lune 
V. S. la prenderà, e non volò dar il stendardo in man ali 
bnndizati, a farli tornar a far più mal che prima , che ni a- 
specta altro che intender la deliljeratiom di ozi, che pren- 
dendo questa parte, non si dirà altro che, « la revochà la 
parte di chi amaza un bandito sia assolto di bando: n non 
sarè seguri in caxa. Questi assassini, hoinicidij, sacrileghi, 
ladri e homeni di mal far perseguitèli, Signori, non li lasse 
nel vostro stado per contento dei vostri subditi. 

» Ho voluto dir queste parole per debito dila coscicn- 
tia mia, et per la servitù ho a vostre Signorie Ex.mc , e di 
ogni dcliberationi che le farà, resterò più che salisfnlo, et 
a quelle mi raccomando ». 

Nelle note tratte dalla Cronaca V enpla si è già detto 
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clic i Prociiralori di S. Marco ci ano de siipra^ de riira. et 
de ultra. Nell'anno làa/j la prociiralia piii ambila era (ind- 
ia de dira. Nel Senato addi 19 aprile di questo anno fu Iel- 
la la seguente supplica. 

Fol. 1^6. Serenissimo Principe et llì.ma Signoria. 

r Essendo sta electo Io Zuam da Lcz.e proeuralor di 
San Marco per la grada dello Ex.mo Gran Conscio , con 
conditioq^ che del i 53 o adi i marzo possi inlrar in la pro- 
(’uralia con li modi cl conditiom che sono li altri; ed desi- 
derando per convenienti respeti de inlrar al presente, ora 
oflcrisco de prestar al presente, ducati 1 5 oo a lire 6, e sol- 
di per ducato in contadi fuor de hancho, immediate che 
sarà posta et presa la parte in lo Ex.mo Mazor Consilio 
che io possa de presenti entrar in la procuratia de Cylra 
dove sono solitm 6 procuratori, coil li modi et condilion che 
sono tulli li altri Signori procuratori presenti cxccplo che 
huver non debbi salario ne casa per adesso: ma in caso che 
do Signori procuratori venisseno manchar avanti al 1 S 3 o 
adi I marzo, in questo caso io voglio baver il salario, et 
casa come hanno lutti li altri procuratori , et se dra diclo 
tempo non mancasse li ditti do procuratori voglio inlrar 
del i.‘) 3 o adi i marzo justa la forma de la mia elclion, co- 
me è conveniente, e per la restituzion dei ducati i .'ioo me 
.sia fata una parlina in bancho a Icrininl de mexi 1 8 pro- 
ximi. n 

Ed i Consiglieri ed i Savi Grandi con quelli della ter- 
ra ferina proposero : 

n Che al nobcl homo Zuam da Leze sia concesso 
(pianto i|i la soprascritta suplicationc se contiene, uc li possa 
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esser latto il bolctin de intrar nella prociiralia sci non lin- 
verà integralmente satisfate li ditti ducati i5oo, et la pre- 
sente parte non se intenda presa se la non sarà posta, et 
presa nel nostro Maior Conseio. » 

Le ballotte erano per la parte (jg, »li no 8 o, non sin- 
cere 8 . * 

Ma nel Senato allora Marin non si IroTÒ , e nel gior- 
no a3 aprile quando nel M. C. il Secretorio Girolamo Al- 
])crto lesse questa parte presa nel Senato, dopo aver letta la 
supplica, il nostro Cronista però non volle aderire e scrive: 
Fol. ly/f. (addi 2 3 aprile iSa^ ) » Et Io Marin Sa- 
niido sentendo tal parte per mia opinion pessima e dolo- 
rosa, andai in renga, c li contradi&i con tanta audicntin, jii- 
sla il solito, clic ni/li/ supra, et la renga fici, noterò qui ili 
sotto. Compito di parlar, fu posta per li Consicri et Cai di 
4 o la parte, la qual avèaio non sincere, 3^3 di sì, 927 dr 
no, et fu preso di no con grande mia laude. » 

» Stimario di la renga lixi Io Marin Sanudo in gran 
Conseio adi. . . aprii laa '} contra una parte presa in Fre- 
gadi, la qual fici perder di largo. 

«Do cosse è quelle clic mantìen le Republiclic: la ob- 
servantia di le leze, et la conservation dii danaro publico, 
Ser.ino Principe, Ill.ma Signoria, gi'avissimo et Ex.mo Con- 
seio: et perlio lì nostri primogenitori santi, ìnstituironn fof- 
ficio dì Avogadori di Comiin quali fu.sscno observadori di 
esse leze, e che ogni Mazor Conseio li fosse dà solenne sa- 
cramento davanti la vostra Sublimità di observar quelle: et 
tratandosc al presente una parte presa nel Conscio di Pre- 
gadi non dì molte balole, udendola lezer qui, .son sta in gran- 
dissima considcration si dovea venir su questa renga a dir 
Popiiiioii mia in questa materia, perché di un canto conosco 
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parlar contro persone a mi conionle in parentà et gran- 
dissima amicitia, dal altro, considerando le infinite ubliga- 
tioni ho ale \ostre Ex.me Signorìe, e la benigna audientia 
che sempre che parlo quelle mi presta, e l’ honor le là ale 
mie opinion, per tanto Ito voluto postponcr ogni beneficio 
particular et difender il ben publico come dia far cadaum 
bon citadim , et maxime vedendo metersi una parte devia 
dal sentimento mio, contraria ale nostre leze, e di mal e- 
xcmpio et di pocba utilità, la qual dia esser repudiata da le 
vostre Ex.me Signorìe , per le raxon chel vostro servidor 
tocherà. Et aziò sapia Vostre Signorìe ; 

n Del iSaa adi i6 octubrio fu preso in questo con- 
scio, ma prima nel conscio di pregadi, attento il bisogno si 
havia di ducati 6000 alora, di elezer uno procurator qual 
avesse a intrar dii i 53 o adi primo marzo, nel qual tempo 
fiisse butado le tessere in qual proauratia dovesse intrar va- 
chando, o nonvachando procuratori, con questo, che lo 
electo potesse solwn in questo mezo venir in pregadi, me- 
tendo baiota, ne havesse altra prerogativa, e fosse obligato 
prestar ala Signoria nostra in contadi ducati 8000, la re- 
stitutiondi quali fusse, dii iSzS ducati 1000, dii i 534 du- 
cati 1000, et sti ducati aooo li sia ubiigati dii deposito dii 
sai di novembrio 1 5 a 3 ^ per il resto, che ducati 6000 li de- 
positi dii sai iSaG et et non possendo scuoderli, il 

dazio di la masena etc. quod modo sit verum^ lezi la parte. 
Et fo lecta la dita parte con grandissima atcntione dì tutti ». 

» Con questa conditiom promessa per lui, fo electo 
Messer Zuam da Leze, et non è passa do anni avuto li du- 
cati 3000 . Mora fa meter una parte che possi intrar pro- 
curator: non si buta più tessere! voi di la procuratìa dì Ci- 
tta eh’ è la rica, oferendosi prestar ducati 1 5 oo per 1 8 
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mesi con partida di banche di la restituzion di quelli, li 
qual ducati 1 5 oo si feno conto si troverà, tolendo la Signo- 
ria nostra a interesso con danno per tanto tempo di duca- 
ti 300 e manche : parte Signori che non merita aver balota 
da le Ex.me Signorie vostre. Prima Signori Ex.mi e contra 
la leze, perho che dii i 4 q 3 adi . . . marzo fu preso parte 
in questo conseio, che non si possi dar agumento ni primi- 
ninlia ni altro ad alcun electo in rezimento overo in ofizio, 
sotto gravissime pene, aniessc le exccution ali avogadori di 
comun siccome apar in libro siella a carte 1 36, la qual 
non farò lezer, ma è cussi zerta questa parte, non è anni 30, 
o pocho più che là fu presa, et per questa si vien a rom- 
per cussi santissima c ben considerata parte ! ». ^ 

» Et son certo si questi Ex.mi padri senatori havesse 
udito questo, non Tharìano presa, la qual però fu presa de 
cinque balote ». 

» Questa parte è di mal esempio, perchè come si 
aver/.c questa porta che con danari prestadi si lassi mutar 
uno ofitio in 1’ altro, come è questa, che voi sìgnanter la 
procuratia rica, potrà occorer, perchè Signori nulla ma- 
gna civitas quiescere palesi^ che uno sarà electo, prima vo- 
rà esser cap.°, farà meter la parte, overo uno sarà in qual- 
che oficio utele^ farà meter lì sìa prolungò a star un altro ' 
anno con prestar danari. E che danari? che con ducati 300 
di danno la republica si poi servir, e non poi romper le 
leze a far questo disordine, qual fatto una volta non si poi 
rimediar » . 

» Mi sì poria dir il bisogno dii danaro fa meter questa 
parte. Dìgo Signori questi ducati 1 5 oo per 1 8 mesi non è 
niente, avè vù bisogno, noi voria dir, ce di modi assai , (è 
un'altro Procura lor,averè ducati 8000, o più Procuratori, - 
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ma, ali Savj, che al governo di stado, saperà ben il modo di 
trovar danari , e non a questo modo, che non è da valer 
questa parte per cossa alcuna, contraria a Icv.c, di mal esem- 
pio, e di poca utilità, e che si veda in li nostri libri di la can- 
zelarla tal parte posta, che quando si havea preso il Stado, 
e si brasava Mestre et Marzera dall nostri nemici, mai fo 
messo una tal parte : se si feva oificij per danari si feva con 
scontri, e non a questo modo. r> 

» Questa parte, Signori, non è da prender : per Mes- 
ser Zuam da Leze se è sta clecto con un modo, contcntève 
sorte tua contenlus ahi caeteraque relinque. Ho voluto dir 
queste poche di parole con la servitù mìa, et di ogni deli- 
heration che quella farà , resterò più che salisfato, et a vo- 
stre ex .me Signorie mi raccomando. » 

Di quel canale, che a più di un’ impaziente tornando 
per qualche oggetto amalo a Venezia, anche ne’ nostri tem- 
pi sarà sembrato interminabile, e perdo degno di critiche , 
scrive il Sanato : 

Fol. 260 . (addi 2 ^ maggio i524) » Io fui questa mat- 
tina a Mestre , c vidi aperto che si poi andar a Mestre , 
zoe appresso San Lorenzo , per la fossa nova fata , dila 
la Gradeniga : tamen l’acqua non sarà sempre, perho 
che si atererà {asciugarà?)^ et poi, quando è grande aque, 
tutto Mestre va sotto, sicché de li a fato cativissimo aicre^ 
la farina valse L. 6 , soldi sedici, più cara che In questa 
terra , perho chel Tormento di gran mcnudo vai L. 4 , c 
soldi IO, et quel di gran grosso L. 3, soldi 16 ^ e nota, su 
quel di Ravena c sopra 11 Polesene è stala in questi zorni 
passali una gram tempesta. » 

No so spiegare perchè abbia dovuto mormorar la 
terra, se pur Marin si era indossato le sue ricebissime vesti 
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Ji velluto cremisino fodernte de'' dossi nel giorno 5 ottobre 
i;’) 24 per onorare il suo parente, il Procuratore eletto, 
Scr Alvise de Priuli, e scrive ; 

Voi. 37. f. 5. » La mattina vene in collegio £ Alvise di 
Prioli eleclo Procurator, vestito di veludo cremesin di varo, 
accompagnato da tutti li procuratori ( excepto il Gabrìel e 
Corner amaluti , et c Marco da Molili , 2 Marco Grimani e 
c Antonio Mocenigo) e altri più di 200 zcnthilomeni parenti, 
et altri vestiti di seda c scarlato, et Io Mann Sanudo che 
par parte dila signora mia moìer son 2. do Cuxin, non vulsi 
vestirmi per non far mormorar la terra; et il Prìncipe li usò 
le belle parole, cl qual vene per terra a S. Marco c udite la 
messa picciola, in chiesia, al aitar grande justa il solito. » 

A proposito di Napoli di Romania ancora , c de' di- 
ritti del maggior Consiglio, il loro difensore Marin si dichiarò 
anche nel giorno 28 ottobre, c scrìve : 

n Fol. 54. ” Fu poi andati a capello c le letion den- 
tro. Leta una parte presa adi 22 S.brio in pregadi di far 
Raylo a Napoli di Romania per scurtinio siccome fu preso 
dii 1822 addi 6 luio, che si alora importava, al presente im- 
jiorta molto più. La qual parte fu posta in pregadi per tre 
consieri c Alvise di Prioli, Marco Dandolo dotor e cavalier, 
c g Lazero Mocenigo solli, li altri 3 non si sentivano tal 
oppinion. llora per f articolo fu messo in la parte di far 3 
Procuratori, che Io la contradissi, li consieri è obbligali tiic- 
ter a Conscio tutte le parte eh’ è prese in Pregadi da esser 
poste a gran Conscio sotto debito di sagramento , linde li 
consicri c cai di 4» messeno la dita parte, la qual fu messa 
prima in Pregadi a requisition di c Vetor Diedo, c c Iliro- 
lamo da Canal quali pretendono venir per scurtinio. ut buli- 
no lato gran procure. « 
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» Et Io Maria Sanudo vedendo mclcrsi parte contrae 
ria alla leze, et ala parte presa adì 29 zugiio i5i4 che vói 
tutti li regimenti, et offitij si fazi per 4 man di Ution, ejrce- 
plo CoDsieri, Capitanio Zeneral, Proveditori in armata, et 
Capitanio al Golfo, andai in renga et parlai ben. Mi risposo 
£ Hironìmo Catarimando ( Da Canal ! ) di g Andrea, di- 
cendo r importantia di Napoli, et che li censori electi pro- 
vederà ale pregierie etc. Hor andò la parte, e fu presa, e 
fo so danno dii gran Conseio che se privano di la libertà 
e si volse sotto meter a scurtinij, che tutti i luoghi da mar 
si farà per scurtinio, perho non hanno voluto far retor e 
procurator a Calerò ozi che era sta stridalo. Avè 1 o non 
sincere, 4 di nò, 986 de sì e fu presa ». 

La curiosità universale di Mario si vede in attività nel 
seguente racconto de' pizzichi da lui dati a un Monaco del- 
la Certosa, che sembrava patire certe frenesie, ed anche 
delle qualità di queste ha voluto assicurarsi il nostro Cro- 
nista che scrive: 

Fol. 2z3.(addi 8 decembre i5a4) » Io an<|ai alla Cer- 
tosa con g Alvise Gradeuigo q.m g Domenego el cavalier, 
a vespero, et hessendo li in la capella di Messer Orsato lu- 
stinian dove i oficiano, vidi un inonacho nominato D. An- 
zolo Moro fo fiol di g Alvise Moro q.m g Gabriel naturai, 
dicendosi vespero andò in estasi come è solito a far, et 
siete così fino borre a poi vespero, sempre in piedi ^ il to- 
chai per muoverlo, e lo scantinai e stava saldo \ è solito a 
iàr così : tamen va fuora dii monastero et è procurator di 
la casa -, fa vita exemplar, manza poco et fa gran absti- 
nentia ». 

Abbiamo già veduto le prime notizie ricevute dal Sa- 
nato intorno alla famosa Ballaglia da Giganti, così essendo 
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«lelUi quella dì Marignano dal valoroso Gian Giacomo 
Triulzi, sopra la di cui tomba da stesso dettato si log- 
geva quel breve cpitafio, ma ebe tanto bene esprimeva il 
suo carattere colle parole 

HIC QUIESCIT QUI NUNQUJM 
QUIEVIT. 

Morì Gian Giacomo nel i5i8, e nel giorno aq Feb- 
brajo dell’ i5a5 ( quel giorno sempre ditale c favorevole a 
Carlo V.'il quale in questo giorno nacque, in questo fece 
prigione il Re Francesco, in questo fu coronato in Bolo- 
gna da Papa Gemente l’anno i53o, e in questo fece pri- 
gioniero il Duca di Sassonia l’anno i547 (*) ) Carlo di 
Lanuoy, vice Re di Napoli e Generale Imperiale si rese 
immortale come il suo Sovrano, guadagnando quella fa- 
mosa battaglia di Pavia tanto iqeinorabile per le possanze 
Cesaree come per le disgrazie del Re di Francia France- 
sco I., e con li seguenti comraeutarii sopra quest’ azione, 
principia il Volume XXXVIII dei Diani di Marin Sanato. 

Voi. 38. f. I, n Marini Sanati Leonardi jilii palricii 
f^eneli de successa rerum Ilaliae anno incipiente iSa.^, 
regnante in Ecclesia Dei. Clemente Septimo Pontijice Ma- 
ximo, et ducante Serenissimo A ndreas Oriti duce Pcnc- 
tiarum: incipit liber Irigesimus seplimus fcliciter ». 

» Essendo seguita la captura dii Cbrisptianissimo 
Francesco 1. di tal nome re di Franza, sotto Pavia dalo 
cxercito Cesareo , qual con valido et potentissimo asse- 
diava questa città, et senza conllicto, ordinario, rotto et 


O Ved. Hot» a Guicciardini Voi. 3. pag. ^71. Kd. Friburgo. 
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profiiuulo lu l'xcrciln Fr:mcese. preso esso Cri|>sllaiiissiino 
Kcj il Re «li Naviira, c molli altri Signori et degni Capéla- 
ni Francesi, et altri morti et anegati alcuni Signori Fran- 
cesi di gran nome, il zorno di S. Matliio Apostolo adi 2 ^^ 
dii mese passato di Feurer, nuova inaspelala da tulli ^ ma 
cussi volendola fortuna seguita; con la qual captura puosi 
fme al libro, et epbimcrida animai di ranno passato. Et 
vcilendo non esser al presente nel Senato, non per volon- . 
tii di quelli ini balotarono il zomo di la zonta, ma per li 
mici propinqui della caxa Zanuta, et maxime uno mio fra- 
tello, che non si vuolse far tuor di pregadi. et far clic io 
potessi intrar di In zonta, che senza dubbio inlrava, ha- 
vendo passato, di largo etiam con doi di essa casata che 
rimasono, e di eù, c di titoli maggiori di me, sicliè voleva 
far fine alle opere tanto scripte, et di mia man tulle com- 
poste di successi di tempi et occorcntic d’Italia et dii mon- 
do: ma considerando che saria gran nota a chi-lia scripto, 
et li presenti si ariano gran causa di dolersi di me, et quel- 
li vegniraiio in qualche cognizione di le cosse che pccora- 
no, non potranno far di meno dir, r mal P ha Jallo costui a 
y> non continuar li successi, et lassar l’opera imperfetta al prc- 
r sente «, che si mai occorse alla Repuhiica nostra cossa im- 
portante, confesso esser l’anno presente, et scriver quello 
fiirono li Cesarci, avendo tanta vittoria aula in loro mano, 
cossa za molli anni non più seguila, et si ben ho ledo lo 
liislorie, maxime le galichc, trovo che del i35C (*) uno Re 
Zuanc di Franza, secondo di tal nome, essendo in guerra 
col Re Edoardo III d’Inghilterra, volendo continuar la 

IO vS<?Ucmhr<*. Vt*d. t Art de vèrijìcr ìes dates- 
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guerra avia Re Filippo VI. suo pailre , net sesto anno (*) 
(JiJia sua incoronazione, hcssciulo passato il re d’Anglia su 
b Fraiiza con validi^iino cxcrcito, et lui re Zuuiie con il 
pi'imogenilo c Dolliu Carlo, et Filippo T altro fioi, veiiiitu 
contra Capitano dii suo exercilo con Gualtier duca d' A te- 
ne (’') nel territorio di Parigi ( Poiloù ) (b conibatuto, (!t 
io rotto esso re di Franza et preso insieme con Filippo 
suo Gol, et in battaglia fo morti da ao milla Francesi, llor 
esso re Zuane stete in captività anni 4) nia poi per la gran- 
dezza et magnitudine dii prefato re Edoardo esso re Zua- 
nc et fìol et altri presoni furono liberamente lassati con 
(|uesta condizione, che mai più non facesse guerra alf In- 
ghilterra. Ma non molto da poi, esso Re liberato, terminò 
mover guerra all’Inghilterra, et rotto li patti di nuovo. Re 
Edoardo fece cxercito, et con navi i5o passò su la Fran- 
za, et a tutto il regno di Franza fece grandissimi danni ("). 
llor questa è la seconda captura di uno Re di Franza ^ c 
di che sorta ! Re di anni 3 1 , prosperoso et bellicoso, et 
con cxercito potentissimo, vinto da uno manco possente 
del suo, e dove non era all’ incontro alcun Re di Coruna, 
et si poi dir sia stato rotto e preso per schiopetìcri et ar- 
chibuseri, con astuzie spagnole, llor il Re è preso e con- 
dotto in Pavia con tanti Signori Francesi, per la qual ca- 
ptura, vedo e considero babbi a seguir grandissime cose, 
perchè questi Cesarei aspettano risposti» di Spagini, et 
hanno a tuoi' una di tre imprese perlochò tutte le zente 
hanno ancora, o coutra il Pontiiìce et Fiorentini, dii qual 
si tengono mal satisfai! per aver fatto paxe et intelligeutia 


(*) Fu incoronato il Re Giovanni a Reìms il giorno aG sM* 
letnbra i,>5o. Veci. tArt de eie. 
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con il Re di Franza, r fìilo Veneziani et la Ropiiblica no- 
stra venir alla sua voglia, e centra di noi, per non aver at- 
teso alli capitoli di la liga fatta, nè averli dato le zenti co- 
me erano obbligati, over, tuor l'impresa conira la Franzìi 
per metter il Duca di Borbon nel suo stato, et farei farlo 
Re di Franza, licei ne siano alcuni che per linea del san- 
gue regio è pnmi di lui ^ ma per averli promesso, come si 
dice, Cesare la sorella per moglie al prefato Duca di Bor- 
bon qual è vedovo, si tien vorà darli stato, dovendo averlo 
per cognato, le qual tutte tre imprese sono grandissime, 
et di fare non poca considerazione. Per le qual coùc, et 
essendo persuaso da molti che ledono la fatica mia, an- 
corché non habhi la provislone annual dii stato per scriver 
rcs gestas^ ( come ha molti altri chenulla scrive, et mancho 
ha scritto, et ora va Oralor in Spagna, e la provision di 
ducati 300 air anno li core, (’*) et ha la spexa di andar al- 
P Imperatoti a non voler restar, ho deliberato. Domino con- 
cedente, continuar nella mia pristina, et continuata fatica 
di scriver per Diaria prò nane quello occoreranno, et pe- 
rò col nome di Dio qui farò principio. 

Fol. 3. ( addi primo marzo iSaS ) » Primo di do 
quaresima introe cai di consejo di dieci s Pollo Donado., 
S Bortolamio Contarini et s Polo Trivisam stati altre fia- 
te, et venne lettere di le poste di Bergamo, c di s Loren- 
zo Veuicr el dotor podestà, et £ Toma Moro capitanio di 
37, bore 30 , come cussi sono le relazion di le persone che 
vengono di campo cussi si ha scritto, et si ben si ha usato 
diversità di avisi non è sta per altro se non per quello è 
riportato. Questa mattina si ha diversi avisi di la rotta et 
captura dii re Christianissimo, la qual non se dia trìbuir a 
vb'lù nè a forza delli Cesarci, perchè se quam primum cessi» 
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r arlilerìa de Francoiii, l'Iioro Francesi non si aressero 
^perso r animo, et li Svizeri, che principalmente sono stati 
<|uclii causa et origine di tanto male, fusseno stali forti, c 
non aver preso partito a lùgare. Francesi scriano stati 
vincitori, e non prcsoni, il Gbrisptianissimo re, il re di Na- 
vara, il Gran Maraschalco, Monsignor di Lescu, Monsignor 
Memoransi, il signor Federico di Bossolo ( Boxiale ) , il 

signor Visconte, el firadello dii Marchexe di Saluzo, e mor^ 
. . . . . . ^ 
ti Monsignor Galisa ( PaUssa ) , il Gran Scndier eh’ è il si- 
gnor Galeazzo di S. Severino Italian, lo Armirajo ( Bonni- 
vet ), Monsignor di S. Polo et Monsignor Dibrion ». 

» Belli diti di a 7 bore 21 postscripto le aligatc, è so- 
prazonto la lista de morti e presi Francesi qual è in con- 
formità con quella dilMoron^ morti et anegali zereba 6000, 
et par che in questa mattina dii 26 si dovea levar il cam- 
po hispano el marciare alla volta di Novara ove sono tiraU 
li Francesi erano restah vivi. Item scriveno a bora . . . es~ 
ser zonto uno suo, dice partisse di Pavia jerì a boro ai 
dove dice aver visto il re Cbristianissimo lì nel castello, 
che a tutti lo lassano veder, qual è un poco ferito ma non 
da conto. Dice etiam aver visto alcuni altri, videlicel el si- 
gnor Visconte, il signor Ipolito nipote dii signor Federigo 
di Bossolo, che lui conosce *, dice pòi che ha visto da pos- 
si 40 di artellaria tra grande e picciola che erano de Fran- 
cesi, et ba inteso dire essere tra anegati ed amazati da nu- 
mero 8000, per major parte Svizarì et Grisoni. Ilem ri- 
porla, che questa mattina, per quanto lui intese, lo eserci- 
to Cesareo si dovea levar da Pavia, e seguitar le gente 
Francese che se trìomo oltra Tessine, la qual si dice aver 
fatto alto a Novara ». 

» Da Cremona di ^ Marco Antonio Venier el dotor. 
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orator nostro appresso il Signor Duca di Milano ( France- 
cesco Sforza) di 26, bore . . come questa sera lo Illustris- 
simo Signor Duca li disse : che partiria diman per Pizega- 
ton, et potria esser andasse piu avanti, et lì disse che lui 
Orator andasse a ALlano, dove alcuni el consejava, overo 
a Pavia dal Signor Vice-re et Duca di Barbon, e di questo 
in via si risolveria. Scrive mo lui Orator, che essendo dìla 
qualità il tempo ebe core in questa tal c tanta occasion, ba 
deliberato di seguir sua Excelcntia dove i’anderà, e non var- 
dar alla prìma sua comlssione, aspectaudo però Pordine in 
camin di la Signoria nostra. Et accompagnando sua exccl- 
Icntia al castellg ritrovò sulla piazza 4 Ambasciatori di Mi- 
lano venati per nome di la città, zoè do Visconti, uno dì 
Panìgarola, e l’ altro di Brivio. Scrive ebe uno Spagnol è 
venuto lì a Cremona, et ba portado la poliza di presi et 
morti, qual manda. Scrive si dice per alcuni zcntiloineni dì 
lì, la Excelcntia dìi Duca vuol andar da Pisegatom a Alìlam, 
over in campo *, et andando in campo lui orator resterà a 
Pisegatom fino vengbi ordine di la Signoria. Scrive dclli 
prcsoni fo presi in Caxal mazor, non li scrive, perchè la 
mazor parte erano subditi dii Signor Duca. E da saper per 
colejo lo scritto lettere Paltro jeri seguisse il Signor Duca ». 

n Li presi Principi. 

n El Re, il Re de Navara, Monsignor di S. Polo, Mon- 
signor Francesco di Saluzo, Monsignor Loys de Havers 
( Nevers), il princijie di Talamontc nipote di 

.Miri gran Signori. 

n Monsignor di Lescu, Monsìgn. di Remoransi (Mont- 
morency) suo fratello, Monsignor lo Gran Metri, Monsignor 
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<]i Boisi, Monsignor Vidama, Mon. de Santa Meme, M. go- 
%’crnador de Mosin primogenito di Bonaval, M. Cuncval 
suo iratcilo, M. di Monpensier, il signor Visconte, Gomarel 
Bayli de Paris favorito^ M. de Riant, M. Veri, M. Baron 
de Burascn, cl fratello dii Canzclicr di Pranza, M. de Meli- 
si, M. Lorges, M. di Moira, M. Charinet, M. Ducret, M. 
della Giusa, M. Marignis, M. de Vezzatili, cl Visconte di 
Lavendam, M. de Clarct, M. de Claramoot, M. de Bontres, 
M. de Baicseuid, M. de Baiiuò, M. de Florangc, Capitanio 
de Lanzcncsclii, M. de Partres, et altri zcnthilomcni di la 
Caxa del Re come Locotcncnti e de altre insegne, gradi c 

ordinanze. » 

« 

Morti. • 

Francesco fradello del Duca di Lorena, M. de la 
Trimoglia, M. lo A.rmiragio cli’è di Bonivat, M. di la Pcli- 
za, M. de Busi de Ambosa fradello di I’ Armiragio, Monsi- 
gnor Cliiamon de Ambosa, et molti altri grandi clic si so- 
no morti et anegati. » 

Ma se sapeva raccontare fatti di guerra, non era però 
alieno dalla pace priva'.a c.scrive : 

Fol. 34 . ( addi 5 marzo i.^aS ) » In questa sera in 
Cbicxia di S. Zeminian a S. Marco fo fata la pace tra c la- 
eomo d’Armer di e Alvise qual fu ferito in su la testa in 
Rialto da c Francesco Sanudo q.m £ Anzolo, e 5 Lorenzo 
suo fratello et c Zuam Soranzo q.m s Nicolò, per la qual 
ferita fono retenuti c assolti per quarantia: li pagano di 
miedegbi c incdesinc ducati . . ., et cussi si liaiuio abrazadi 
insicinc, dove erano molti parenti da ^na parte e dall’altra 
et eliàm lo 3larin Sanudo vi fui. » 

Sulla line di cjucstò jncs<’ -Marin nota la partenza del 
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liuo a uu luni|>o collega agli ordiuì, il dollor Lorenzo Orio 
come Ambasciatore alla corte d’Inghilterra, scrI>eudo : 
Voi. 58. f. io8. (addi 3i marzo iSzS ) » In questa 
maUna partite £ Lorenzo Orio dotor et cavalier va orator 
in Inghilterra: starà aPadoa 3 zorni a mettersi ad ordine, 
poi se li manderà la commissione, n 

Ciò che segue è un quadro del Maggior Consiglio. 
Dice il Sanato che in conforinità ad una parte presa nel Se- 
nato addi 3o maggio i5a5 i Consiglieri nel giorno 5 del 
mese seguente proposero al M. C. di cambiare gli ordini 
osscrvari nelle corti delle tre Quarantie: la posmone peri- 
colosa del Sccrclario Buscncllo cagionata dalla fretta del 
giovine Savio agli Ordeni g Zaccaria Trevisano sembra aver 
fatto sorridere il nostro Cronista , che al solito difende gli 
antichi costumi come approvati dall’ esperienza , contro le 
nuove teorie di eflelto dubbioso : fa allusione alle leggi ve- 
nete dimandate in grazia da un Re della Polonia come ar- 
gomento non inen vero che onorevole per la legislazione 
della sua patria, c terminato il suo discorso Mario punge 
alquanto due Nobili di casa Trevisano, facendoci sapere che 
quel termine di Soccorso di Pabielìo, per dir ajulo fuora di 
tempo e tardo, era iti uso a Venezia anni prima della 
nascita di Alessandro Tassoni il Juniorc, nel di cui Poema 
della ScccìUa rapita nel canto oliavo st. leggesi : 

» Quelle di Palucilo, inslupidile, 

Furo ad armarsi allor si negligeiiti. 
di’ cran le guerre già tulle Jinite 
Quando ^iegaron le bandiere ai venti: 

Onde i vicini lor ridono ancora 

Del soccorso che dier i/ùe' sciocchi allora, n 
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Della sua arringa e del soccorso a lui reso dal Trevi- 
sano, la di cui arma era un ventaglio, scrive il Sanuto: 

Voi. 39 fol. i5. (addi 5 giugno- iosa) « Et andò 
{U'imo in renga con gran furia, ([lerclic andò a terza a con- 
■seio) , c Zaccaria Trivisan savio ai ordeni q.in £ Bendo 
cavalier, il qual la contradissc in pregadi. Io voleva esser 
primo, ma lui volse andar, e poco manco non facesse cazer 
dii banco nel smontar Aleocandro Biiscnello ^ clic leze la 
parte, cl qiuri fc uno bello cxordio, poi, contra la parte non 
disc nulla, et mi nominò « lo integerrimo Messier Mariti 
« SanudOj voleva parlar prima, ma ini pci' aver parla in Pre- 
r gadi ho voluto etiani qui parlar » , et vene zoso. » 

u Li rispose £ Bernardin Justiniam cao di ^o o//ni, et 
auclor di la parte, qual fé una venga artificiosa da vecchio, 
dicendo che la sua parte non era altro che mudar l'ordine 
di elezer le quarantic, dicendo è hon la conicnzi dal crimi- 
nal qùul jiidica la vita di Jiomcni et il stado, et fo mollo • 
lungo, dicendo ha messo la parte, inspira da Dio. 

« Et venuto zoso. Io Mariti Sanudo andai in renga, e 
con grande attcntion dii Cunseio parlai, dicendo: che mi 
doleva mollo che una tanta materia, come era la impor- 
tantia di questa parte, fosse sta parla ridiculosiimente, et 
che questa parte dimostreria era contraria alla leze, contra 
quello ha vulesto i nostri progenitori, inli'uctuosa, et di cuii- 
fusion, cosa die non poi sortir reffecto della parte; et par- 
lai, quanto era necessario li zoveiil (òsseiio in Pregadi, 
per imparar a governar la Republiea, alegaiido li .jo Cri- 
minal dii i44> iidi s3 aprii che fu preso, si fevanu in Pre- 
ghili |ier do man di clelium e la hunca, sempre zoveni, cus- 
si e tre etii, alegando la pitura di la sala di Pregadi, alberi 
grandi, niezani e [licioli, videlicct^ sangue freddo, tepido e 

iB»** 
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caldo, qual uicbcolandusi, faiia un bun coinposilo, et dissi 
li Criminal a fallo larga juslitia al Serenissimo re di Po- 
lonia, perbo non se dia far provisiora dove non c diOeclo, 
et die dii i5o 9 quando si prese da andar a luor Padoa, li 
/fo Criminal inanimò Messer Alvise dà Molili savio dii Con- 
scio e quel altro che messe di la parte , che fo il principio 
di la rccuperalioD dii Slado ^ quando il di di S. Marina il 
nostro adesso Serenissimo qual era PrOreditor in campo'a 
Mestre intrò in Padoa ec. Dissi poi il disordine che da zu- 
gno prossimo in la materia la quarantia nuova , e mostri 
questo eror chiaro, et il Conscio lo prese subito che diceva 
la verità: conchiusi poi non era da far questa mutazion, re- 
pilogundo quello Iiavia ditto, et con altention di lutti fìci una 
brava renga. 

n Et Bcrnardim Justinlara sopraditto tornò in renga 
a respondermi, et volendo sostentar non era error, li fo da 
0 slrior dal Conscio con batter li pie alle banche ctc. 

” Et pur vulse nudar in renga g Michiel Tnvizam fo 
Avogador di Comtin, laudando quello havia ditto, dicendo 
cose che non dovea, videììcet metter alle man quasi li vec- 
chi con li zoveni, et che Missier Francesco Foscari hessen- 
do cao di f\n messe di tuor la guerra contea il Signor di 
Padoa dii i 4 o 3 et fo presa d'una balota, c de lì 20 anni fo 
liuto doxe. Disse che poi i 4 a 5 fu preso far il Conscio di 
100 per cazar li 4 » di Pregadi: durò solum tre anni, et dii 
j 43 i volendo ilerutn far il Conscio di 100, .posta la parte, 
parlò il Doxe e non fu presa; ne altro disse, c che pren- 
dendo questa parte potria nascere qualche inconvcnieule cc. 
Et la terza volta ritornò 9 Bcrnardim Justiniam suso mollo 
straco, dicendo; non feva per privar i zoveni. che II aniav.i 
mollo, et alcune altre parole : chiamava Loi cnzo Buca 
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spcrclario die li liavianota la parie, ma lui era partilo, lia- 
vendo conosciuto il suo error, che la (|uaraiitia nova per olio 
mesi, come dissi, conveniva star vacua eie. 

n Hor andò la parte, ^ non sincere, 4 di la parte, 
ÌIG4 di no, et fu preso di nò con gran vergogna dei Giu- 
stinian ditto morte elio, e piò onor mio, che bavia fatto per- 
der la parie, perho che ^ Zaccaria Trivizam nulla disse 
conira la parte, e 5 Micbiel Trivizam fo soccorro di Pa~ 
luello^ cl qual g Zaccaria Trivizam stava appresso la renga 
con un ventolo in man , sichè si ha dà le sua condilioii in 
nota ». 

Poi Maria ci dà il suo discorso per esteso , assicuran- 
doci che parlò come segue : 

» Havendo fermamente nel animo deliberà di non par- 
lar piò sopra questa renga corno ho fatto piò volle , Sere- 
nissimo Principe, Illustrissima Signorìa, Gravissimo ed Lx- 
cellenlissimo Conseio, si perchè forse per il mio parlar mi 
ho concila qualche odio, di che ne ho portato ja pena, co- 
me eliam vedendomi esser zonto ali 60 anni, età piò presto 
che desidera quiete die sbancarsi sopra queste renghc-, ma 
vedendo mettersi una parte, per opinion mia, di grandissi- 
ma itnporlanlia, la qual è posta per i Signori Cunsicri, non 
perchè la seniino, ma per esser ubbligati per le leze vostre 
a metter le parte prese in Pregadi a questo Excellenlissiino 
Conseio. 

» La qual parte fu presa in Pregadi adì 3 o dii mexc 
preterito, posta per il magniGco mio honorando fratello di 
Missier Bernardim Justiniam solo cao di qo, et presa di po- 
chissime balote^ et lecta, vedendo altri non voler parlar, mi 
è sta necessario, seguendo la mia continuala servitù, dir quel 
ch’io sento, e la opinion mia, acciò per avventura, o sia per 
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disgratia fusse presa, di, la (|ual segiiirin gran pcnitonlia, co- 
me di (jualchc altra parte clic ho contradita in questo Ec- 
cclenlissinio Conscio è seguito. 

n El vien adunca messo una parte di mudar T ordine 
di le (juarantie, qual za tanti anni è sta osscrrado come .si- 
fa al presente. 

» La qual parte, Serenissimo Principe et Signori mij 
Ezclentissimi, è una grandbsima confusiou, parte di mal 
esempio e contra la intention de' nostri santi progenitori , i 
quali mediante le sue bone deliberatiom ha fatto questo sta- 
do, el qual sarà perpetuo, si possibel sarà, mediante però il 
bon governo^ parte che fa contrario di quello è la intentioni 
di chi a messo la parte, parte che non merita esser presa 
dalle Vostre Excellentissime Signorie, siccome dirò, che 
prendendola, seguirà grandissimi inconvenienti. 

» Et acciò Vostre Signorie, intenda, la quarantia è 
antiquissimo consiglio, et erra prima una sola, qual era ci- 
vil e criminal. Da poi dii adi a3 aprii, come apar in 
Orsa a carte i aS, fo preso ciczer li 4o, per quatro man di 
eletion a cinque alle volta, et stino 6 mezi civii, et 6 mezi 
criminal, con questa condizione, che li 4o criminal che man- 
cavano di tempo in tempo elezcr si dovesse in loco l’ boro 
nel Consejo di Pregadi per do man di eletiom et la banca: 
il qual ordine durò assa anni, et erano elccti zoveni boli di 
primarj dii Senato, et di quelli non haveano auto più alcun 
oflicio: si provavano di anni 3o, et intravano. Poi fo messo 

dii elezerli per gran Conscio per do man di eletiom e 

la banca, et da poi dii . . . quando fo leva la voze di la ban- 
ca, fu preso farli per 4 man di eletiom, come si fa al pre- 
sente li criminali. 

» Vede adunca le Vostre Ex.me Signorie la opinion 
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dì nostri progenitori, che Tolcvano*e/iVim di zoveni fusscno 
in Pregadi per. imparar il governo dii stado, dico zoveni tut- 
tavia con la pruova di anni 3o, perochè volevano vi fusse 
vecchi, mezani et zoveni per tutto, come è appresso la Vo- 
stra Sublimità li consieri di età, e li cai di 4o, in colegio, li - 
Savi] grandi , terra ferma et ordenL che di tre etade , nelli 
rezimenti, rectori, camerlenghi e castellani^ et questo fenno, 
acciò un sangue freddo, tepido e caldo si roescolasseno et 
facesse un oplimo composito tutto a beneficio di la Repii- 
hlica nostra. 

n Et non vojo restar de dir quello che za aj anni, 
hesscndo vostro savio ai ordeni, intesi da un buon padre e 
degno senator qual fu il magnifico Missicr Ferigo Corner 
Procurator che era savio dii Conscio^ et hcssendo un zorno 
in sala di Pregadi mi disse: « Marin fio^ vedestu (fucsia sala 
come la è sla depenla ?•. fu fola al lempo dìMlssier Piero 
Gradenigo doze. Vedeslu (juesli arbori grandi^ mezani e 
piccioli ? : è quelli che inira in questo Senato posti al go- 
verno dii Stado } li piccioli impara^ poi vien mezani^ poi 
grandi^ cussi è le tre elàf zoveni^ mezani e vecchi, et a 
questo modo si governa urbem inslitutae republicae.» Al pre- 
sente per questa parte di Missier Bernardin Justiniam, mai 
più Signori zoveni da 3o fino anni potrà intrar in Pre- 
gadi, cossa che mai li nostri passati ha volesto. 

» Signori, lasse che i zoveni eliam Phoro entrino al 
governo dii stado, perchè quando mi ricordo che dii 1 5 09, 
quando si recuperò Padoa , li fo quelli inanimò Messici* 
Alvise da Molin e li altri, a metter la parte dì andar a tuoi* 
Padoa, quando la Vostra Sublimità, Principe Serenissimo, 
era proveditor in campo a Mestre: et presa la parte, l’andò 
et intrò in Padoa il zorno di S. Marina, la qual victoria fo 
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il principio di la recuperàliom dii nostro stado ^ sicliè Vo- 
stra Sublimità si poi ben chiamar padre di la patria , hes- 
scndo sta il principio, mezo c fin dila recuperaliom di quel- 
lo, per i qual meriti è renuta a questo sublime seggio. A- 
’dunca 1 i zoveni etiam è necessari in el Senato per le raxoii 
dite di sopra. 

» Mo Signori che (è vu 4o criminal, quelli che vi pai- 
più sufficienti di 4 che eleeti, et vedo sempre vui le con ti- 
tolo o de podesterie o di olficj , signori di notte , cinque dì 
la paxe , c tal olficj, e convien provarsi di anni 3o^ sicché 
non è da prevaricar questo ordine. 

» Mo Signori Ex.ini non podè dar balota a questa par- 
te, perchè l’è una confusion e contraria alle leze vostre, c 
mi raaraveio di questo mio carissimo fradello che -halibi 
messo tal parte , ma più mi meraviglio che sia sta presa c 
niun babbi avvertito a un error grandissimo: quo modo sii 
verum^ vegni chi ha lecto la parte. Non disc elczer, al tein- 
poj suo debito, che sarà questo avosto et seteinbrio una 
Quarantia Civil per mesi i G, qual stagi nuova et vcchia, al 
qual tempo di tutto zencr questi 8n (4o) clecti, che hanno 
a star criminali, arano compito il tempo suo, et poi si babbi 
ad elczer un altra quarantia pur per 1 6 inezi qual stagi ci- 
vil uova e vechìa solamente, et una criminal qual staglii cri- 
minal 8 mesi, poi entri civil Nov a, el poi V ecchia ? \ et questo 
vui le per scontrar le quarantie:, ma. Principe Serenissimo, 
non so come mai si possa scontrar, far solum do quaranlie, 
et che siano tre! Ma per farmi intender meglio, le tre qua- 
rantie , uova, vecchia e criminal, si al presente vui elezè la 
quarantia per mesi 1 8 , inlrada el primo di oclobrio proxi- 
ino, la couvegneria star nuova niezi 8 , che sarà per lutto 
mazo, poi la intrarà civil vecchia: che faremo iiu? chi sarà 
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4o nuon? la non è questa parte ^ non vuol si elezi altri, ma 
ben vuol la seconda man di quaraatia eivil che sarà electi 
iSaB, et intra primo feurer^ quella sta ben, ma la prima 
non steva 8 mezi senza qiiarantia nuova. Sta ben , Signori, 
questa parte presa nel vostro Pregadi ? che per Dio scuse- 
rò quelli padri che ini diranno, u non la intisi a questo mo- 
do perbò. Signori, si vuol aver persone che contradiga ale 
jiarte, perchè disputate le materie, si trova la verità. 

n Concludo aduncha, Signori Exc.mi, questa parte 
non inerita àvcr .balota dalle Signorie Vostre, sì per non 
esser giusta, che saria un privar i zoveni dii pregadi fin non 
havesscno 4® anni, sì perchè i zoveni è necessari nel Sena- 
to, sì perchè sarià confusion el star 6 «mesi senza la qua- 
rnntia novissima, come staria li vostri subditi, desiderosi di 
esser expediti : sì etiam perchè signori che vuol intfàr 4o, 
et patite fatiche, inazimc il terzo conseglio, quando aspetr 
tavi de intrar 4o Criminal, sì per intrar in pregadi, come 
j>er esser cai de 4« ^ 8o de vuj, videlicet do quarantic non 
potè es.ser! : uduncha non voler questa parte mal considc- 
rada, e voi zoveni, prendendo questa parte, seti privi di po- 
ter esser, et imparar come si governa il stado nostro. 

» Ho voluto dir queste poche di parole con la mia 
solita servitù, et di ogni sua deliberation resterò più che sa- 
tisfa to. » 

l'utli si ricorderanno del carattere altiero di (pici lii- 
inoso Cardinale Inglese Tommaso Wolsey, ministro di En- 
rico Vili, c della firma a lui attribuita di » Ego el Rex 
meits » , di quel -favorito, che nel momento della rivalità 
tra Carlo V e Francesco 1. da quei monarchi fu colmato 
di carezze c di regali come arbitro dell' Europa^ ma la su- 
perbia di (|ucsto celebre personaggio s'abbassavu ai meriti 
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della Signuria di Venezia, c del suo Aiiibascialore il dollor 
Lorenzo Orio, T amico di Murìn Sanuto^ nel di cui Diarii 
si trova : 

Voi. 3 r). f. 85 . ( addi 27 giugno i 5 a 5 ) » De Ingliil- 
terra di s Lorenzo Orio dolor et cavalier, uralor nostro , 
date a Londra adi 27 inazo, come adi 24 giunse li a Lon- 
dra da poi vcspcro, dove fu houorevolmente ricevuto in no- 
me di quella regia Maestà et Rcvercndissitno Cardinal Ebo- 
racensc, quantunque sua Maestà non si atlrovava lì, ma di- 
stante per mia 20, asoliti piaceri, con la serenissima regina. 
Poi beri, andò a far reverenda al Reverendissimo Cardinal, 
dal qual Tue gratamente veduto, lionorato, et acliarczato, e 
tanto, che dalli circuinstanti, maxime nostri incrcadanti et 
il resto de Italiani, qual erano venuti ad honorarlo et ac- 
com|nignurlo, si raeravegliorono, sapendo sua Signoria Re- 
verendissima non liaver siinel costume di lionorar amba- 
scator alcuno, uè pontificio, nè cesareo, nè altro, siccome 
ha lionorato lui ^ et di sorte, che al nome della Ulustrissi- 
ina Signoria nostra, più volte, et a lui stesso orator, si levò 
la bercia, cosa, rarissime volte et Torsi non fata mai, ad ora- 
lor alcuno. E dice Gasparo Spinelli suo secretano, qual si 
attrovò presente quando .si abochò questo He con il Cliri- 
stianissiino, dove li era questo Reverendissimo Cardinale^ 
li tre oratori nostri. Dòmino Antonio lusliniain, Domino 
Zuain, Radoer et Doiniuo Antonio Soriano, quali andorono 
a sua visitatiom, et mai sua Signoria Reverendissima si le- 
vò la hareta, quantunque fusscno tre oratori dila qualità 
che essi erano. Et scrive che poi , esso Reverendissimo li 
usò tante amorevole parole per comodo di questo excel- 
lentissimo Stato, per il quale si offerse fino al anima, et 
perhouorar lui Orator, quanto mai .si potesse e.sponcr^ cosa 
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ciie in <|ucslo primo congresso li ha dallo grandissima re- 
puUitionc, cl spera far cl operar in quesla legalione per li 
publici comodi mollo bene, llaria auto più repululion, se 
faavesse auto lettere di la Signoria nostra con arisi de suc- 
cessi de Italia, dii che, so Signoria Reverendissima lo instò 
et li dimandò : al qual rispose : non havea uova alcuna 
poi il suo partir, excusando la cosa, con la varietà dii ca- 
mino havea convenuto (àr, per causa dì moto dì Germania^ 
sichè si escusò meglio che potè. Desidera ben la Signoria 
nostra, per l>cneficio publico li scrìva, etc. » 

Della collocazione de' marmi del Cardinal Grimani 
che ora si trovano nella sala del Maggior Consiglio, ci dice 
il Sanuto : 

Voi. 3q. r. 3i I. ( addi i4 sellerobrs i5a5. ) » E da 
saper, beri fo compito di metterli li marmori antichi, teste 
et corpi di pierà viva, trovati a Roma, chel reverendissimo 
Cardinal Grimani lassò alla Signoria nostra, unde questo 
Frinci|>e lì ha fatti metter in la camera davanti la camera 
di la Chiesiola drio la Saia d’oro, che sì là Pregadi de in- 
verno, i quali sono tutti N , et sarà uno Epitaphio in co- 

memoratiou dii Cardinal che li lassoe, qual ancora non è 
sta posto suso st’anno : per excellenlia è adorna quel salo-' 
to, per il qual il Serenissimo volendo di palazzo venir m Co- 
legio passà de li vìa. » 

£ qui a proposito de’ tesori radunati da quel perso- 
naggio, copio un passo da una lettera sciilta dallWiubascia- 
tore Veneto a Londra, l’ amico del Sanuto, cioè l’anzideU 
to dottore legista, Loreiuo Orio, uel giorno a 3 gennaro 
iSaG, che ci prova un debito dell' università di Oxford in- 
verso la Re[)ubblica di V^enezia, contrattato pel mezzo del 
Cardinal Wulsev. 
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Vul. 4o. f. 4^7' ” Cardinal li disse havia fai- 

tu uno studio di scolari in Osouia, et voria aver libri' di 
Roma e di Vcnctia, di quelli foono del Cardinal Nìceno, 
(Bessarionc)^ e ijuelli è a S. Antonio del Cardinal Grima- 
ni, grechi, e sono a pena, voria tarli acopiar in carta bona : 
prega la Signoria lo servi, che bavera per cosa carissima. » 
Poi in data 6 marzo 1 5a6, il Sanato ci da una lettu- 
ra scritta dairOrio nel giorno sa febrajo i5a6 da Londra, 
e a proposito della risposta latta al Wols^, si l^ge : 

» Itcm disse haver ciò riferito nostre lettere zereba 
i libri fo del Cardinal Niceno : ringratiò molto, dicendo non 
se li poter far maior gratia, e daria in nota i libri.'» 

Ed ancora in una delle ultime lettere scritta dal po- 
vero Orio, nel giorno a5 aprile i5a6, pochi giorni prima 
della sua morte, trovo nel Voi. 4i> f- 286 . 

» Item manda di libri greci del Cardinal Nisscno vo- 
rìa questo R.mo Cardinal, e sopra tutto prega di aver uno 
libro raro qual ha D.no Marco Dandolo. » 

Un tratto della politica del Sanato si discuopre dui 
seguente : 

Voi. 3g. f. 349 . (addi 2 ^ settembre i5a5) » In que- 
sto zoi*po Poralor dii Bassa di Bossina andò in campaaiel 
di S. .Marco a bore 21 a veder, et ^ VetorDonado, c Nicolò 
di Prioli q.m 2 Mafio, ^ Mandolin Contarini q.m c Hironi- 
iDO, et Io Mario Sunudo andasscmo anche oui, el qual non 
vardò altro che la banda di terra ferma; che a mi, e a tutti 
parse mal, lassar andar quelli Turchi in campauiel a tempo 
di secho ; si doveria mandarli quando F acqua è grande. » 

' Il gusto conservativo del nostro Cronista si vede spie- 
gato nel principio del suo quarantesimo Volume come segue; 
Voi. .jo, f. U, AD. i 520 (addi 2 ottobre) » lu questa 
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mnllina fo principiato a liular zoso la Sala di Prcgadi qual 
fu fatta al tempo dii Doze Messer Piero Gradenigo, che 
sta un gran pechato , et poterà ancora durar assa tempo , 
remediata alquanto, et si andò riunando assai, et la chicsio- 
la di San Nicolo, e tutto è non compito. » 

S' è veduto che per diversi anni a cagione della sua 
cattiva sorte, ed inferma salùtc Marin non era più del Se- 
nato^ ma nel mese di ottobre i5a5 le ballotte concedet- 
tero a suo nipote una nomina al Senato^ il Vciiicr ne 
proGttò in favore del benemerito Zio, e la scelta fu a|>- 
provata pienamente dal Maggior Cktnsiglio. Il nostro Cro- 
nista ne fa nota come segue : 

Voi. 4o. f. 8 . (addi 4 ottobre iSaS) » Da poi disiiar 
fo gran Conseìo, non fu il Serenissimo, il qual siete in pa- 
lazzo per non venir a Conscio per la scala di pierà. Fu 
fato dii Conscio di X 5 Valerio Valicr stalo altre volle, do 
sopracomiti, 5 Daniel Trum el 4o Civil q.m c Andrea, et 
£ Hironimo Bragadin fo alla Justilia vechia (”) q.m c An- 
drea di Campo Ruxolo, c altre voxe, et uno di la zonla in 
luogo di £ Pollo Nani è intrudo dii Conscio di X. Rimasi Io 
Marin Sanudo fui di la zonta q.m £ Lunardo, mi tolse chi 
li tochò la voxe c Zorzi Veniei' q.m £ Francesco fio di 
mia sorella: sichè, con plauso di tutti, piacendo a Dio, in- 
trarò in Prcgadi, che za 4 anni non son stalo, nc da poi il 
far di la aonta ordinaria è stato alcun Prcgadi ^ che posso 
dir esser rimasto ordinario^ ma, questo rimanir per lutto il 
Conscio è stalo più lionorifico. Iddio sia ringratiato!, che sa 
il mio cuor, tutto a beneficio di la Rcptiblica nostra, e mia 
cara patria. » 

Non so se nel 1 833 , quando f Isola di Corfù si 
trovava sotto il governo del Lord Nugent, la sua Signoria 
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si assumesse una giurisdizione in certi casi ndattatissimi alla 
sua esperienza: ma nel i5a5, CorlTi dipendendo da Vene- 
ziani, sembra che restasse un poco in diil)bio se i marina) 
delle Calie Venete avessero ad essere giudieati o dal Pro- 
veditor dell' armata, o dal Capitanio del Golfo, o dai Go- 
vernatori deir Isola. Sicuramente il Sanuto, non profetizzan- 
do o la dominaàooe Inglese di Coriù, o le qualità di Lord 
Nugent, pare scusabile la sua disapprovazione di una parte 
proposta dai Consiglieri, che volevano far giudicare i ma- 
rina), non dai Rettori dell’Isola, ma dai loro Comandand ^ 
scrive il nostro Cronista : 

Voi. 4o. f. 6 i. (addi 19 ottobre i5a5) » Da poi di- 
snar fo posto per li consieri, atento sia seguito a Coriù uno 
caso, che uno di la galia di £ Zuam Moro provedidor dii ar- 
mada havia amazado un altro, pur di la galia, in terra, in 
caxa di certa meretrice, et vertendo dubbio chi dia esser 
quello che expedisa tal caso, o il rezimcnto di Coriù, o il 
proveditor dill’armada, per tanto sia preso, aziò si termini di 
chi dia esser il foro, che questo caso sia commesso al prove- 
ditor di armada qual za a Ibrmato processo, dandoli autorità 
di bandirlo di terre e lochi, con taia, ut imparte, e cussi per 
lo avenir si observi, che dove saranno li proveditori dii ar- 
mada e capitani dii Colfo alle terre, seguendo di li homeni 
di la galia qualche inconveniente, l’ horo li debbano punir, 
e non li rectori di le terre, et questa dcliberation sia posta 
nelle commission ecc. La qual parte fu lecta per Alessan- 
dro Busenello Secretarlo, e lezendola, il Conseio fe gran ru- 
mor, che era tuor la jurisdition deli rectori, essendo com- 
messo li delieti in terra, e Io Mario Sanodo tra li altri parse 
strania, et li consicri, acortesi il Conseio non la voleva, non 
la mandono. » 
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E in qncsto stesso giorno Maria si lagna iTi non più 
trovare il solito calamajo nel Senato , ed innovazioni non 
piacendogli mai, questa che toccava l ’ Opera Grande^ ora- 
gli assai fasUdiosa e ne scrive : 

Voi. 4o. r. 6 i. » Farmi malia stampa nel Senato la 
presente, 'che non si scriva in alcun locho, ma scriveno per 
Collegio, e per Conseio di X, che a mi non piace tal forma, 
non solita 'a farsi a mij tempi. » 

Nel giorno 7 decembrc iSaS si trattava nel Veneto 
Senato intorno alla risposta da darsi agji Ambasciatori di 
Carlo V., ed i Savii volevano mandare Auditori per con- 
lèrire con essi in casa loro, il Sanato che desiderava forse di 
rallegrarsi col Caracciolo sulla sua salute ricuperata scrive : 
Fol. 335. ... » Et leta per il Caroldo Secretano tal 
parte, et mandata 4 volte, vedendo niun parlava, Io Marìn 
Sanudo che erra di la zonta per gratia di chi mi ha fatto, 
andai in renga, et parlai tanto a proposito, c ben, con aten- 
tion de tutti ^ ne voUeva fusseno mandati ditti auditori de 
li, ma che adesso chel Carazolo è sano, venisseno in colle- 
gio, et per il Serenissimo li fosse exposto quanto erra no- 
tato, et qui fici una d(^a renga, adeo tutto il Conseio 
sentiva la mia oppinion: venato zosò, niun di savj dii Con- 
seio li bastò r animo difender tal oppinion. 

» S Mkbiel Morosini mi rispose, ma non fu aldito, e non 
disse raxon alcuna a tante contrarie ala parte che dissi, 
soium si scusò non esser sta in Collegio a ud consulto, et 
esser sta ali Camerlenghi di Comun per mandar danari in 
campo, adeo il Conseio non voleva aldir ^ unde tutti d' a- 
cordo mudano la parte. E noto quanto erra la mia opinion : 
che, per il Ser.mo siano mandati a chiamar in collegio, c 
ditoli ui imparle: ave 5 non sincere, 9 di no, 179 di la 
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parte, e fo grandissirno mio honor die feci far cosso al col- 
legio clic raro vel nurufuam siiol far, di conzar la parte al 
voler di chi li contradise, e tutto sia a honor di Dio. » 

La madre di Francesco I. di Francia, dopo la catti- 
vità del suo figlio essendosi collegata col Pontefice (’*) ed 
i Veneziani, il Senato trattava verso il termine dell' anno 
i5a5 di elegger un Capkanio Generale di mar, ma il Sa- 
nuto non volle questa dichiarazione ostile, e scrive. 

FoL (addi 39 dicembre i5a5 ) » Fu posto per 
£ Lunardo Mocenigo procurator, s Polo Capello procura- 
tor savij dii Conscio, s Zaccaria Bembo savio a terra fer- 
ma, £ Lonardo Boldu, £ Vetor Soranzo, £ Almorò Bar* 
liaro, £ Zuam Alvise Salamon, con uno bello e lungo cxor- 
dio notato per il Caroldo atento le cose occorrenti a lezcr 
il primo gi't'n Conscio Capkanio Zeneral di mar per scur- 
tinio et 4 man di eletion, posscndo esser electo di ogni loco 
c officio continuo, babbi salario noto al inexe ducati 1 00 , 
e le speze di boeba ecc., ut imparte ; possi venir a meter 
parte in- questo Conscio per le cose occorevano per l’ ar- 
mada, metti bancho, et parti quanto parerà a questo Con- 
scio con la commission li sarà data ctc. Item sieno prejia- 
rate 5o galic, et sieno electi 30 sopracomiti nel nostro 
mazor Conscio, per 4 man di eletion jufta il solito , o do 
per Conscio, et metti bancho do galie immediate. 

ft Andò in renga et contradise, £ Hironimo da dia 
da Pexaro savio dii Conscio, dicendo : opinion di £ Zacca- 
ria Bembo non è sta conseiada, è un gran moto, roeterà con 
il resto cU savj, de indusiar. Li rispose ditto £ Zaccaria Bem- 
bo , et fo trova per una parte dii 1519 non si poteva dar 
più a uno Capitanio Zeneral di ducati 5o al mese, se non 
per parte posta per certo numero dii Collegio ut imparle , 
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adeo li ditti conzouo la parte di darli ducati 5o al mese ctc., 
come voi le leze. 

» Andò poi in reoga g Piero Orio savio ai ordciii che 
non era di far questo moto etc. Li rispose ^ Yetor Soranzo 
savio ai ordeni, et fé una bona renga meglio di altri. 

» Et dubitando Io Mario Sanudo la parte non fosse 
presa, {lercliè molli la sentivano di iàr Zencral, andai in ren- 
ga, e parlai altamente, erra questo un principio di guerra , 
e non era di far, perchè la parte si conveniva meter in gran 
Conscio come sempre si a fato, e lànten la parte noi dice- 
va, et erra cosa di gran Conseglio a far un Zeneral, prepa- 
rare le Gallie : (è li Soracomìti : et trovò danari, posto si 
farà zeneral^ con altre raxon, et che erra una clausola in 
la p>arte che non mi piaceva di (àr chel Zeneral metesse 
parte, cosa nova ne mai più fatta, e qui vociferai assai, adeo 
mossi molli che volevano farlo adesso, dicendo bisognerà 
farlo ma non è tempo. 

» Hor venuto zoso g Domenego Trivisam el cavalier 
procurator, c li altri savj dii Conscio, et il Moccnigo, et 
Capello si tolscno zoso con dir aver visto la leze di ducati 
5o, et li savj a terra ferma, excepld g Zuam Nadal Sala- 
roon, et g Piero Orio savio ai ordeni messcno indusiar di # 

far Capitauio Zencral, ma che sieoo clecti i o sopracoraiti 
ut supra, et metti 4 galle banco doman 8 zomi : g Zuara 
biadai Salamou savio a terra (erma voi se indusii tutta la 
materia. 

» Andò la parte, niuna non sincere, una di no, 4b dii 
Salamon, 65 dii Bembo, et savi ai ordeni, 1 1 3 di g Do- 
meuego Trìvisan provcdilore c altri uominadì, et questa fu 
presa. » 

Ancora i bisogni dellu Stalo iudusscro una prefereuza 
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[)cr quc’ coucorrenli agli onori cd ollicj della Repub- 
blica, i di cui beni promellcsscro gli ajuli i più validi Ma- 
rio parlò due volte contro questa parte prima nel Senato 
nel giorno 1 4 gennajo, e poi nel Maggior Consiglio, e scri- 
ve di questa seconda renga : 

Fol. 5oy. » Et £ Francesco Valier censor andò ala 
Signoria a dir fusse posta b sua parte presa cri in pregadi, 
et cussi fo lecta per Ramusio (*) con riso grande dii con- 
scio, adco haria zurato non dovesse esser presa ancora che 
il conscio fosse desideróso di cose nove. Pur mi parse per 
debito di conscientia andar in renga, e contradixi , dicendo 
Io Marin Sanudo, che havendob contradita in pregadi, et 
presa solum di 4 balote, erra ben conveniente dovesse dir 
a questo Ex.mo Conscio l’ opinion mia, perchè disentìva 
da questa parte di mala natura, b qual non poteva produr 
alcun bon cITecto contro una lunga e antiqua consuetudine 
di questa ben inslituita Republica, una parte pericolosa, 
ne poteva haver execution, una parte che differiva c mi- 
nava li parentadi, non erra da doverb notar nei libri di b 
canzebria : et qui parlai con ateution dii conscio dicendo 
molte raxon la non si doveva prender: et venuto zoso, 
crediti di vadaguarb dii tutto cl Cunseio, ma fu il contra- 
rio \ cosa che a dir il vero rimasi storno !. Ave G uou sb- 
cere, 5G i di no, 1 1 1 j di si, e fo presa. 

E’universalib delle fonti dei Diarii vien provata dal se- 
guente, che a questa distanza di tempo si può pubblicare, 
senza che b confidenza avuta dal Triulzi nel Sanato, o si 

(*) Ramusio, o Raanosio ( Giambattista ) figlio di Paolo il Vec- 
chio, raccoglitore delle navigazioni c de' viaggi ( Vcd. Cicogna , 
IscrUUnL Voli 3 . p. 3i3 c seg. ). 
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trovi mal collocala, o che la sua nolilìcaàoiie de’ segreti di 
Biadatila Madre di Francia possa recare danno a qael- 
P illustre famiglia ^ scrive : 

Fol. 587 . ( addi I febbraio iSaSjaG ) » Questa sera 
il signor Renato Trìulzi è venuto a dirme che ozi ha auto 
una lettera da Lion per la qual li è significato esser sta 
spaiato il Sturion per Venezia, et che la Ser.ma regente è 
contenta di dar alla Illustrissima Signoria ducali So tiiilia 
al meze, et che hanno deliberalo scorer, nè sizilar li ca- 
pitoli con la preditta Signoria se prima non bavera lettela 
di Spagna dal Cristianissimo. 'Et questo mi ha ditto havcrlo 
da bonissimo loco. Dapoi mandò suo secretarlo a pregar- 
me strettissimamentc che io volessi far che el nome suo non 
s’ intendesse, perchè andando tal avixo in Pranza poterla 
portar gran danno ale cose sue, prometendome che sem- 
pre bavera avixi di Pranza, etiam de altri lochi, li comuni- 
cherà con mi, perho sia secreto, perchè inlendendosc il 
nome suo in Pranza, saria ruinato. » 

Quella dimanda che sembra essere stata Citta in ogni 
tempo di « che si dirà » si léceva sentire ancora dai Sanuto 
nel 1 5 36, e per questa volta Pefiètto sarà stato forse ingiu- 
rioso per il Ponte del Rialto : Il fatto sta che essendo stato 
fuori dei Senato per quattro anni non gli pareva delia sua 
dignità di principiare le sue prime arringhe in « materie 
baste », e colla solita ingenuità rende conto anche di que- 
sta debolezza come segue : 

Voi. 4o- 658. (A. D. i5a5 M. V. (a6 M. C. ) addi 

23 febbraio ) » Pu posto per li Savj del Conseio e di Ter- 
ra-ferma, non erra £ Jacoino Corner, che bavendo rechie- 
sli quelli comprono le bolege sul Ponte di Rialto che caze- 
le, di poter refar le dite botege a sue speze daie bande dii 

20 **• 
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Ponte presente sopra palli, et essenJu sta li ProvcJii.ori al 
Sai, cxuininato li Proli, clic non farà danno al Ponte ni pe- 
rìcolo chcl cazi, imo cl fortiGcbcrà, pertanto sia prefeo che 
li ditti patroni possino far sopra palli atórno esso Ponte le 
Jiologc come prima, dila qualità dille misure è in P Oficio 
dii Sai, con condiUon quando si vorrà far il Ponte non pos- 
sino per la spcza dii far et disfar di esse botege dimandar 
alcuna cosa ala Signorìa nostra^ ed azio il Ponte sia aperto 
delle bande, sia preso ebe tutti li banchi et altro afitade per 
lo Oficio dii Sai sule gavaratc siano fati levar via, et ba- 
vendo da danari quelli siino restituiti ut in parie. Fu pre- 
sa, avè 128 : 54 : 1 1. 

Et Io non la vulsii per 4 cose. 

La prima, è cosa vergognosa dilla terra, perebe più 
non si parlerà di far il Ponte. 

3. do, Per far danno al corer delle acque del Canal 
Orando. 

3.ZO, Perché il Ponte non sarà segnro: metterano car> 
go di sacbi e altro. 

I 4 Perchè hanno le botege apresso il Ponte con il 
suo sito proprio. 

Ma non vulsi parlar per esser materia bassa è venuti 
novi impregadi, e diebi u Marìn parla in cosse basse n , 
ergo cc. j». 

Quel u rton siiilàr i capitoli n si verificò : 0 giunse a 
Venezia T inaspettata nuova che tra Carlo V ed il Re Crì- 
stiuiiìssimo era seguito l'accordo sul fiume d'Andaja. Die- 
de pur ostaggi il Re Francesco, i suoi figli, il Delfino ed il 
Duca di Orlicns^ ed il padre delle lettere francesi ('''), (la 
qual paternitii era dovuta al suo commercio coll' Italia), 
lurnii libero nel suo regno. Non so se il Sanulo gli volesse 
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l)c«c solamente pel suo gusto acquìslalo^ per le belle arti, 
inu, soleva elio T ambasciata destiuata al Monarca Francese 
per rallegrarsi seco lui della sua ricuperata libertà fosse di 
tutta onorcvolezza, uno Ambasciatore solo gli pareva po- 
co, a quel Re n al guai tuUck la Franza era eorsa incon- 
T> tra a basarli li panni con tanta fnria^ che le sue vesti 
» di baci erano logorate l » ed in fine il desiderio del Sa- 
nuto fu assecondato : due furono gli Amliascialori man- 
dati alla corte di Pranza, c due ancora furono eletti alPIm- 
pcratore, scrivendo il nostro Cronista : 

Voi. 4i - fol. 119 . ( addi 9 aprile i5a(l ) n 

Ft vedendo li savij edam il mio uricordo suria ben man- 
dar, o saltem eiczer oratori di priinurj al Serenissimo 
Imperalo!' per alcgrarsi di 1’ acordo fato et di le noze, azió 
non havesse a mal, esser sta elccti in Pranza, et non a sua 
Cesarea Maestà etc. ctc. » 

Le seguenti erano le parole delle dal Sanuto in que- 
sta occasione nel Senato di Venezia: 

Voi. 4i- f- ia3 » Li principj di tutte le materie c quel- 
li che merita gran cousideraliou, e bcncliè veda una parte 
posta per questi Signori Sav) unidi di elezcr uno orator ala 
Chrbtianissima Maestà tamen per questo non bo voluto re- 
star de vegnir a dir Poppinion mia per debito di la mia con- 
scienza, Ser.mo Principe etc. Laudo il mandar di oratori in 
Pranza, e Dio volesse si expedise presto, perche nc dubito 
seguendo il consueto nostro saremo tardi, che non là per 
nui, perchè non vedo in questa parte alcuna clausola di ex- 
pedir ditto orator presto, come è il nostro bisogno. Poi ve- 
do, Ser.mo Prùicipc , una parte che ifii par babbi bisogno 
di aldilion, et quando considero tutto il ióudamcnto nostro 
è il re di Pranza, e la causa che non è seguito l' acurdo 
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con Cesare è sta per questo desiderio nostro di voler esser 
uniti con Pranza, et seguendo il Re era prexon voi ave zee- 
clià con ogni via di ligarvi con la Pranza, non digo con la 
Pranza, ma con Madama la rczcnte qual mostrava aver co- 
inission dii re suo fiol di far ogni cosa, e fo ben fato, veden- 
do K andamenti di Cesare, qual tendeva alla monarchia dii 
mondo. Ilora che lè liberato, chel Re c zonto in Pranza, che 
molli dubitava, che vi ha fato intender per più vie chcl non 
vuol servar li capitoli , che ozi avè inteso per le lettere di 
Licin che Cesare di sua boca a parlato col Re Cbristianissi- 
mo voler venir ala nostra mina e venir in Italia questo ago- 
sto, si mete una parte di farli uno orator solo!, Ser.mo Prin- 
cipe, vedo che la nostra tramontana è il re di Pranza, e in- 
tertegirlo chel non voglii mantenir li capitoli, e ligarsi con la 
Italia, perchè volendo osservarli l'alde dubito di le cose no- 
stre. Perhò è da far ogni demostration con il re Christianis- 
simo, perchè da lui dipende la conservation dii nostro sta- 
do, e quando considero che in ogni tempo questo stado in 
congratulation ha mandati do oratori, mi par nvolto di no- 
vo che il colegio unido vegni con oppinion (Tiin solo. Il Re 
è liberalo di captività e maridato, e li mandemo oratori. Dii 
1491 7 feurer a re Carlo che si maridò in la duchessa di 
Bertngna fo nvandà do oratori, il Magnifico Messer Zaccaria 
Contarini, e Messer Prancesco Capello. A questo Re li avè 
consueta a mandar do oratori, sempre, se pur il veniva a Mi- 
lam, fo Messer Marco Zorzì, Messer Beneto Trivisam el ca- 
valier ; poi un altra volta li mandaste 4 oratori nel numero 
di quali fo V. Serenità e li altri ; mo per le noze di cadami 
Marchese di Mantoa, e Perara, e Milan li mandè do oratori, 
e a questo re che tutta la Pranza lì è corsa incontra a ba- 
sarli li panij che strazati da tanto basarli^ la Signoria di 
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Venezia soa grande amica vi manda uno ambasciator ! Mo 
Signori ricordeve le leUere d’ Inghalterra , che il Cardinal 
disse; « subito zonto il re in Pranza manderemo nostri ora- 
tori, » perho scrive alla Signoria che #fiam mandi soi orato- 
ri, trovo le lettere dise più di uno. Perho Signori saria cosa 
savia che si mettesse do opinion, e far questo Conseio ter- 
minasse di mandar o uno, o due. Signori Savj non sie tan- 
to iinidi, signori Consieri, Cai di 4o fé cbcl Conseio termi- 
na et non vegne con una oppinion tale. Si porà dir per la 
spcza, puocha cosa è do mezi : voio che radi do, e uno resta, 
l’altro torna in drio. Ma quando l’Imperator Maximian si 
iiiaridò ili la Duchessa di Milan, non fo mandati Messer Hi- 
roiiimo Lion e Messer Zaccaria Contarini?, siché amore dei 
in questo principio Temo ogni cosa di aver con nui il Chri- 
stianissimo re, e niandè i primi di la terra perchè agilurdc 
iolo orbe. Adesso se si prende la bona via seguirà ogni ben 
alla vostra Republica, cussi al contrario si potria dir Tlinpe- 
rador averi a mal : Signori non vardè mai per altri, .di far il 
fato vostro. Si mandi oratori a Pranza, vi congratulò di la 
liberazion e di le noze : et a Cesare li mandaste do, il Nava- 
jer e Messer Lorenzo di Prioli, e Torsi non saria mal elezer 
anche di altri all’Imperador e mandarli quando vi parerà, 
secondo i tempi, ma mandò do in Pranza, Signori^ il Ma- 
gnifico Messer Domenego Trivisam era Podestà di Padoa 
To mandà all' Iinperador con Messer Antonio Loredan. Pe- 
rho elezè i primi senatori, fe che se puossi tuor d’ogni loco, 
e oficio, e rezimento, perchè uno orator vi poi far gran be- 
ne et anche vi puoi far gran danno, come è sta qualche uno 
che per i tempi passati vi à posto in guerra. Pertanto, Se- 
renissimo Principe , Padri e Signori miei Ex.mi, advertite 
queso, (e che vengi do oppinion al Conseio a far uno orator. 
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OTcr do, e quello sarà per vostre Ex.mic Signorie ter- 
minato, (|ucllo si dee aderir^ c non volendo meter altra par- 
te, Signori, avè le vostre ballotte in man, non volendo la par- 
to, è andar nel verde, |^eolegio cognosceranno il voler vostro 
esser di do oratori : si anche vi (var vadi un solo, c lo con 
vui, perche di ogni voler di le vostre E&inaie Signorie resto 
salisfiUo, c forsi non saria si non ben, aspetar lettere di An- 
drea Roso vostro Secretano che addì tS dii passatò partì 
di Liou , che non poi star che non vcgnl presto, ozi, o do- 
inaa ». 

Della sua propria opinioDC della presente arringa dice 
prima : 

Voi. 4i - ^1- I ” Io lilarin Sanudo andai in.rcnga 
conlradicendo ala parte et hei una savia e degna renga lii- 
cendo : laudava far orator al re Chrìstianissimo, ma biso- 
gnava (bsseno clecti do oratori come si a consueta di far, et 
maxime a raenor Signor di questo re Chrislianissimo : al 
Duca di Ferara e al Marchese di Mantoa si mandava per 
alegrarli noie, do oratori, et a questo Re che volemo legrar- 
si con lui, che sta liberado di prezon, che torna nel regno, 
et lato noze, volemo mandar uno ! [>ersnadendo il Conscio 
volcsseno non voler la parte ^ perchè non la volendola, me- 
tcrinno per il colegio di far do oratori, con altre raxon per 
oppinion mia: fo bona et perfettissima renga. 

» Et mi rispose £ Marin Moroxini savio a terra (erma 
dicendo : lì voi mandar uno per non far novità adesso e (ver 
manebo spexa et mandarlo presto, raxon che al Conscio 
non piacque di aldirlo. Andò la parte 5 non sincere, i)5 di 
sì, 1 1 5 di no et fo preso di no con grandissima mia laude. 
Et il collegio rimase mollo storno , ne sapeano che far, e 
forsi mi concitai gran odio appresso dii' boro ». 
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E da sa[)cr prima fo stado il scurlinio, c iiun erra 
puhiicà e Francesco da cha da Pexaro, perchè non voleva 
esser nominato, c fo slraza il bolelin qual g Francesco da 
Molin el 4 o q.m ^ Bcrnardim el tolse, et visto non era stri- 
duto, mandò a dir per Lorenzo Rocha Secretano al Ser.ino 
havia tolto uno c non erra sta strìdalo, unde fo chiama ala 
Signoria, el qual disse publicc havia tolto per hen di questa 
terra c Francesco da Pesaro, e tamen non era sta strìdalo, 
el qual s Francesco ^isse non averli fato mai dispiacer, c 
lui rispose, « voto meìo a questa terra che a vuìj Magnifi- 
co Messere^ e mi par far ben tal officio a beneficio di que- 
sta lerra^pcrho vi ho tolto: e cussi fu fatto notar c rimase, 
tamen si voi scusar c non andar. Nota il Bragadin e Surian 
procuravano molto di essere. » 

Del Bucintoro nuovo terminato nel 1729 si trova 
una descrizione a stampa dedicata al Serenissimo Principe 
Alvise Mocenigo : Di quello del i 6 o 5 , non so dame conto, 
ma Antonio Maria Liichini scrive che ebbero P ammira- 
zione dc^ secoli passati altri Bucintori, e {larticolanncnte 
uno nelPanno iSao per cui impiegossi la penna di Ferdi- 
nando Donno in un Poema Eroico \ fórse ci sarà qualche 
errore di stampa in queste cifre 1 5 ao, almeno ne’Diarj non 
trovo cenno di Bucintoro nuovo in quelPanno, poi si crederia 
che mia tale regia su Pacque avrebbe durata più di sci anni, 
e dal Sanulo si sa che nel giorno della Sensa AD. lòaG 
PAdriatico vidde un Bucintoro nuovo, il quale ( tenendo a 
mente la perfezione che allora dominava nelle liclle arti ) 
sarà stato probabilmente c per disegno come [ler scultura 
e ornato, il più bello mai veduto alla riva della Piazzetta. 

Di questo, c del Colar increspado alla Francese di un 
Impiegato nclPOfficio delle Ragion nove, ne'Diarj si legge: 
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Voi. 339. AD. i 5 a 6 (addi 10 maggio) n Fo il 
zorno di la Scasa : Il Serenissimo vestito di sotto d' oro, e 
con un manto damaschin bianco, d' oro, con la bareta da- 
masebin preditto con oro bianco, con li Oratori sopraditti 
( Papa, Impcralor, Anglia, do dii Archiduca, Milam, Fer- 
rara et Mantova) andò nel Bucintoro nuovo a sposar il mar, 
c udir messa a S. Nicolo di Lio. Portò la spada Ser Ale- 
xandro Contarini q .m Ser Imperiai va Capitanio dile galie 
di Barato, in veludo cremesin, fu suo compagno Ser Zuam 
Donado quondam ser Alvise vestilo damaschin cremesin , 
poi li altri Deputati, et invitati al pranzo, tra li qual vidi 
cosa notanda di ser Nicolo MichicI è alle Hazon nuove , 

q.m ser Francesco, ìutvea una vesta negro col colar 

ingrespado alla Francese^ che delle che a dir a molti, con 
le maneghe dogaline. 

Ho scritto Bucintoro nuovo pcrochè questa è la pri- 
ma volta sia sta operalo ^ è sta fatto in questo anno in PAr- 

senal piò graiido dell' altro e piò largo opera 

bellissima, qual apena è compito d' indorar, che ancora eri 
si lavorava suso : è molto bello con assa oro ■ costa I’ oro 
da ducati 600 et piò : In tutto costa alla Signoria dillo Bu- 
cintoro, ducati n 

Pochi giorni dopo P arringa di Mario sulla missione 
dclPainbasclala al Re di Francia, morì di peste a Londra 
il suo amico il dottor Lorenzo Orio, e come si vedrà, il 
dolor di questa perdita non fu meno sentito in Inghilterra 
dal Cardinal Wolsey, che a Venezia da coloro che si pren- 
devano interesse del fu Collega di Marin Sanulo, che scrive : 

Voi. 4 i. f. 33 o. (addi 3 giugno iSzG) n La mattina 
non fu alcuna lettera leda, solum di Anglia dii Secrctario 
dii oralor, di la morte dii orator nostro erra li, ^ Lorenzo 
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Orio dolor c catalicr, da pesle, siccoaie ii sumario dirò di 
sotto. » 

Fol, 33 1. n Di Londra di Gasparo Spinelli secretano 
(ìdclissimo date adi 1 8, come adi 7, et 11, l’Orator scrisse 
li conferimenti auti col K.mo Cardinal, per sia di Pranza. 
Da poi vene al suo clarissimo Oralor D.iio Lorenzo Orio 
dottor ct'cavalicr, do giandusse, et uno carbon, dii qual mal, 
^ eri sul lardi passò di questa vita, che Dio li doni requie, 
con dolor di tutti , et maxime del R.mo Cardinal^ et erra 
molto amato de K, et si duol mollo per la jaclura di tanto 
homo. Scrive mai averlo voluto ahandonar usque ad mor- 
tem-^ alla fin si ha levato de caza, et non hav#do potuto 
trovar caza, si ha redatto con parte della famiglia havìa esso 
orator, in una hosteria, et perchè questo R.mo Cardinal to- 
me molto di pesle conveniva star alcuni zorni a parte di soa 
R.ma Signoria li, che non avea da negoziar. Scrive se fi 
provedi di danari, et quello P babbi usar della famiglia, la 
qual r ha tutta sopra di lui. Preterea scrive che di qui si 
aspecta il mandato per concluder la figa, e volendo, li potrà 
mandarlo a suo nome, olendosi far bon officio e da bon 
servilor. Item il canzellier di Lansom oralor di Pranza ozi 
è partito di qui per tornar in Pranza, lo visitoe, qual disse 
faria bon officio per Ill.ma Signoria con il re Chrislianissi- 
ino : D.no Joan G^oachin ancora non è tornato dal mar 
dove andò a compagnar P altro orator si partiva per Pran- 
za. Scrive manda c|ucste lettere perho a posto aziò habbia 
recapito. » 

In conseguenza di (|uesla morte del povero Orio, fu 

necessario nominare un successore alla Corte Inglese , e 

» 

di questa materia, sia per una certa tristezza ( ma neppure 
è lecito il pensare ({uesto, vedendo che non lasciò mai che 
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il ben |»ubl>lÌGO Boiri'i»sc per i suoi privali aflcUi ) o pcr 
allra cagione, scrive : 

Fol. 534 ( addi giugno i 5 a 6 ) » Fo posto per i 
savj dii CoDseio, c terra ferma, et ordeni, di far de presenti 
oralor in Ingalterra. 

H Ma il meglio erra che uno di do vano in Franza, qual 
uno dia tornar, vadi di longo in Inghilterra , lamen non 
vulsi parlar^ che haria auto -assa di mia opinion. » 

Dopo la lil)erazione di Francesco I. fu fatta quella 
Lega per parte di quel re con il Papa e la Repubblica , 
con altri minori Principi d' Italia, detta Santa^ quantunque 
diretta coq^a f Imperatore uno fra maggiori Monarchi 
della Cristianità, e nel mese di agosto 1 5a6 si trattava nel 
Senato Veneto di mandare certe lettere sul piano della 
campagna a Clemente VII , e di queste, della sua paura 
d' intimorire il Pontefice, c della simpatia avuta dal Doge 
Andrea Gritti nelle sue opinioni, scrive Marin : 

Voi. 4a. f. asS (addi 4 Agosto i5a6) » Fu posto per 
li savj dii Conscio, non era ; ^orzi Corner cl cavalicr pro- 
curator, e savj a terra forma, una lettera al orator nostro 
in corte, in risposta di sue di primo ^ conclusivo, come somo 
contenti pagarli mita di fanti 8000 , et mandar T armala in 
Pujn, et liavcmo scritto al provedador di P armada venglii 
in golfo c aduni le galio, et quanto alli do, Vitello et Ca- 
millo Orsini, ne pareva non muoverli al presente, perchè 
si è mandato luor la impresa di Cremona per le dite zcule 
dii campo, et levando queste altre zente, saria mal. Poi le 
nove Lanzinoch voicno calar in soccorso delli Cesarii , et 
che somo contenti che il Farnese, condotto a slipcndj no- 
stri, qual dia venir in qua, resti di la, con le zcnlc di soa 
beatitudine ni in HUeris. » 
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n lo IVIariii Sanndo andai in renga, et parlai sapien- 
tissime^ dicendo, do cose mi occoreva ricordar a questa 
lettera, una non si scrivesse che i Lanzincch cala, per non 
far paura al papa, e a questo li savj, comcche è Janta, ma^ 
non credemo che dilli Lanzinech siano per venirsi si pre- 
sto. Jlem aricordai si doveria dir qual cossa zercha il duca 
di Ferara, il qual hessendo cf accordo con il Papa, daria 
vinta la impresa, e adesso è mior tempo dii mondo di par* 
larli di questo. Et >1 Serenissimo non mi lassò compir la 
renga, che parlò, et mi laudò questo aricordo. Ma si havia 
scritto, ‘ et si scrive va dii dueba di Ferara con il Consejo 
di IO (") con la zonta, per bon rispetto; unde restai sati- 
sfato, avi quello vulsi, et vini zoso di renga con satisfation 
di tutti ; ave i5 di nò, il resto di si. », 

Ed ancora in quest’ istesso giorno la voce del nostro 
Cronista si fece sentire nella discussione seguente : 

Voi. 43. Ibi. 328. ( addi 4 agosto i5a6 ) » Fu poi 
posto per 2 Lunardo da Molin, et 2 Mathio Nadal cai di • 
4o, una parte, che quelli di pregadi e dii consejo di 1 o che 
si ha ad elezer questo Avoslo et Septembrio possiiio esser 
balotadi eliam quelli vorranno prestar, come in la parte si 
contien, (la copia e qui avanti) con la reslilution ul in ea. Et 

al incontro £ Hironimo Querùil q.ra £ messe che 

tutti quelli romagniranno dì pregadi e consejo di 1 o siano 
ubiigati prestar alla Signoria nostra, poi rimasti, quelli dii 
conscio di IO voranno intrar, ducati 3 00, et quelli di pre- 
gadi 300, do esser fatti creditori ul supra. 

» Et Io Maria Sanudo per debito di conscìentia an- 
dai un altra volta in renga dicendo el principio di la le- 
roentation di Jeremia uvae civilas.\ » Poi contradisi ai una e 
r altra parte, che non era da prender, et prima, quella dii 




cao tli 4<>5 Querini, erra sforzar uno j>adrc riniancva dii 
ronscjo di io. n dar ducali 3 oo, e di prcgadi zoo. clic mai 
|>er guerra ardua sì habbi auto, è sta fatto tal cosse. Mo 
({iielli che non bavera da darli sarà fuora dii governo dii 
.stado ? Parte cattiva e non di darli ballota, perchè non è 
tempo di mover il presente governo dii stado c metter 
zentc nova-, poiché non parlava contra T altra parte di do 
cai di 4<> per perché non romagno di pregadi, ma ben 
di zonta 3 volte ordinario, per grada di quel ezellentissimo 
Mazor Conscio, ma per vui altri padri za tanti anni posd 
al governo, e adesso volervi privar pier i a milla ducad. Dis- 
si il principio di pregadi non haver iniUo in li libri di la 
caiizrilaria, ma come si era su qualche guerra, si mandava 
per lì savj di la terra c li patrieij, pregandoli venisscno a 
consejar. Poi fu posto f ordine di elezerli nel mazor con- 
seio, poi datoli la zonta : adesso volemo che uno savio, prad- 
cho in cose di stado forsi per non aver il modo dii danaro sia 
•privo dii governo? non è da prender queste parte. Dissi 
che veniva a consejo poche persone \ non si al numero di 
I ooo, ne vegnirà mancho, vien 600 che vuol quelli dar da- 
nari : |>cr non pagar tanse ni i l’horo debiti si là di rezimenli 
et officj ; scguimo questa ria. Femo do procuratori per e- 
valizar le procuratle *, perchè adesso sono in quella dì San 
Marco 9, e in le altre do, 8 per una ^ si averà 16, i a, ao, 
niilla ducali. Non moderno il governo, li nostri padri non 
feva guerra con vender li oflìcj e rezimenti, c mo vendere- 
mo il governo dii stado? Si convenirà far li 4 o, li consieri 
appresso la V.S.tà!: si doveria attenderà trovar danari per 
altra ria. Fonno clecti 3 provedadori su li danari, Missier 
Alvise dì Prioli procurator, Missier Gasparo Malipicro, Mis- 
sier Daniel Renier -, regni con le vostre oppinion^ fosti fatti 
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per uno anno. Signori Jil Collegio, non yoleni scuoder li 
deiàtori di le rason nuove per ducati ao millia, di primi 
<lilla terra e richi ? : è assa popolari richi ! perchè non quelli 
di I o officj li primi di la terra, perchè non si mette qual- 
che tansa a restituir, overo con prò di 5 per i oo al monte 
novissimo, ? aziò tutta la terra senta la guerra, perchè li fo- 
resticri et il popolo, digo il richo^ non li par sia guerra, non 
pagando nulla. Questo mi par è necessario a chi governa 
le republiche, spogliarse de ogni passion et dii proprio co- 
modo. Biascmai molto et T una e P altra parte, la qual è 
messa per cai di 4o, li quali Phoro non polcno metter par- 
te, si non la meteno prima in quarantia, et monstrata alli 
cai di I o, dovendo esser balota in gran conseio, c cussi 
voi le leze vostre : con altre parole chel nostro Signor Dio 
mi subministrò che dissi , adeo satisfisi molto il consejo. 
Et in fine dissi non voleva restar di aricordar una cosa 
per debito di conscienda : havemo un exercito grandissimo 
con uno provedador zeneral solo, ch'è il datissimo Missier 
Piero da Pexaro*, mi fa compassion, non poi suplir a tutto, 
voria esser uno altro appresso di lui ^ adesso si ha manda 
gran zente al impresa di Cremona senza niun vostro ra- 
presentantc. Si fosse do provedidori in campo, uno saria 
andato*, poi le cose vostre sta mal con un solo. Il Papa 
ne ha 4 comissarj, el Vizardini ( Francesco Guicciardi- 
ni)y il Boschero, il Vendano, e Bernardin di la Barba ^ e 
nui un provedador solo 1 Voi mandè do oratori al cape- 
taneo zeneral si è soliti mandar, ma in campo sempre e 
sta do provedadori, e coraemorì della guerra di Ferrara in 
qua, sempre si ha manda a provedadori, e appresso la V. 
Serenità, expertissima in cose dì guerra, è stata con altri 
provedadori : haec volai dixisse eie. 
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n Et mi rispose g Marco Nadal cao di 40 per la soa 
opinion, laudando la parte, e Iniidondo, non mi fera danno 
a mi, perchè si saria nemighi di Dio e di questa Republica 
chi non mi volesse sopra tutti., in pregadi; dicendo, il gran 
conscio farà quello li parerà, harendo bisogno dii danaro, 
con altre parole. Ma il consejo non piacque tal aricordo, 
et niun di Coicgio messe alcuna parte. Andò la parte 1 
non sincere, a 5 dii Querìni, 66 dii Molin et Nadal, i 3 u 
di no , et fu preso di no con grandissimo mio honor, anco- 
ra che alcuni soveoi che roleano esser di Pregadi mi vor- 
ranno mal : Iddio li perdoni, e li punissa ! . » 

Sulla fine dell'anno i 5 a 6 si faceva l'elezione di 3 
savj del Consiglio, e per dimostrare i modi adottati per in- 
giuriare Andrea Gritti, ed il dispiacere provato da Maria 
per questa ingiustizia, trascriverò il seguente : 

Voi. 43. f. 334. (addi 28 dicembre iSab) » E da sa- 
per cinque di questi ( Savj del Conseio) sono tolti, parenti 
dii Principe, zoe g Michiele, g Polo Malipiero, so fradelii, 
2 Antonio Gradenigo fìo di soa suora, g Piero Gritti suo 
zcrman cuxin, et £ Znam Pixani alia fia di suo fiol per 
moglie, i quali non si fanno tuor^ e fono tolti per far dispia- 
cer al Serenissimo, perchè si fa con bollettini, e fo una 
mal fata coxa, et per esser notada, qui ne bo voluto far 
nota. » 

La seguente descrizione dello Scacchiere e de’ Scac- 
chi di ser Jacomo Loredano di S. Maria Formosa, sembra 
un racconto delle nulle e una notti, e pure si trova estrat- 
to dai Diarj, e fa fede del buon gusto del Sanuto, della 
splendidezza de' Nobili, i suoi Pari, e de' lavori de’ Orefici 
Veneziani nel cinquecento. 

Voi. 43. f. 385 . A. D. 1 5 a 6 M. V. (27 M. C.) ( addi 
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7 geiinajo ) n Nulo questa matlÌDa vidi in la Salla di Pre- 
gadi una bella cosa, uno Scachier grando bellissimo in ton- 
do e allo, lavorado d'arzento e d'oro con calzedonie ( cal- 
cidonio oi^x ), diaspri ( diaspro jaspit ) e altre zoie, et li 
scachi di cristallo finissimo^ fo di scr Jacomo Loredam q.m 
ser Piero da Sanxla Maria Forraoxa, qual dette in dota a 
do sue Fie mandate in g Crìstofal e g Marco Donado q.m 
£ Andrea da San Polo, il qual Po portato, perchè £ Piero 
Laudo so Barba lo volse monstrar al Serenissimo e ai Col- 
legio se volevano comprar per mandar al signor Turebo 
( Solimano II ) con g Marco Minio va orator a Costanti- 
nopoli. E1 qual fu fatto per mandar a vender al Soldam 
Cauri ( Cumpson Gauro soldano dell Egitto e della Scria 
morto in battaglia contra Selim I. A. D. i5i6 odi a- 
goslo ) et dimandano di queSlo, ducati 5ooo. » 

Per dimostrare una scena di qualche confusione ca- 
gionala dal numerare le ballotte nel Maggior Consiglio, e 
per riferire il sommano delPullima arringa ivi fatta da Murili 
Sanuto, trascrivo quanto segue, avvertendo che la parte, 
che non dò in intiero, aveva per oggetto di limitare il nu- 
mero degli Elettori di un casato quando si trattava di 
conferire un officio. 

Voi. 4^- f- 4^^' ( luglio 1527 ) n Et poi fo 

inandà la parte posta per ^ Anzolo Gabriel e c Zuan Al- 
vise Navalcr avogadori, la copia sarà qui avanti scripta. 
Avè 3 non sincere, 7 ÌÌ 7 di nO, 83a di la parte, et fu presa. 
E nota a fallo Io Marin Sanudo non la vulsL, perchè si ba- 
lotò con busoli scoperti, siche fu preso che la parte posta 
adi 25 luio sia tajata. 

r> Et in mediate £ Piero Bragadiii, c Bendo Dulfim, 
% Antonio Crudeuigo, e Alvise Micliiel cousicri me^scuo 
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la soa parte ad lilleram^ come fu presa senza dimiimlion 
alcuna. 

» Et s Daniel Moro cl consicr, g Francesco Calbo, g 
Nicolò Orioni cao di 4 o mc^cno star sul consueto, come 
io il scontro posto per essi cai di 4 <> adi ditto, et nu- 
merato il conscio sono date balote 1593. 

n Et lo Marin Sanudo andai in renga parlando contea 
la parte di consicrì, et che li nostri santi progenitori hanno 
volesto radino 36 in cleliom caxade et non 9 caxade sole, 
come potria acader, alcgando in la quarantia 4<> caxade ^ 
tamen cuguadi e zermani di altre caxade, poleno esser ale- 
gadi ^ uno padre a tre Coli : uno ara 6 Coli : li altri non è 
maridadi : tamen il lascremo egual tutti, cussi è Je rcpubli- 
clic, tutti poi partecipar, c dia, alcgando S. Antonio e San 
Paulo primo heremita eh' è dipinto sulla porta, parte per 
metà, tutti babbi !. //ein dissi do gran disordini, I' uno che 
inetono non si possi meter parte di regolar li ordeui dii 
gran conscio si non per li do terzi di le ballotte sia presa, 
cossa che tuoi l’autorità ali altri cousieri che vien: dcmuni, 
vacante ducala, non si poi parlar di eletiom dei Doze si 
non in quel tempo, et adesso i mettono in la parte. Laudai 
la parte dii consicr e do cai di 4o, star sul solito, non far 
cosse ^luovc : et fui breve, fici optimu ringa, c laudato da 
chi non ha passioni. Et andò la parte, 'j non sincere, 9 dise 
di no : di quella di ^ Daniel Muro e do cai di 4O) 788 : 
di quattro consien 788, nulla fu preso, il no va zoso, an- 
dcrà un altra volta. In questa balotatiom mancò una balolu. 

n Et ilcrum balotata, 9 fo di non sùicere, ^9 1 di Mo- 
ro c do cai di 4 », 795 di ^ consicri et nulla tu preso. Et 
nota in questa balotatiom creselc do balotte dii numero dii 
conscio, et computa (jucllu mauebavu, cresclc 3 ^iu tutto. 
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» Et fo Jubio se si doveva balotar, o non, et il nu- 
mero cresceva, et li avogadori e cai di X andoiio d'avauti. 
Hor visto una parte presa del 1 609 adi 28 avosto nel con- 
scio di X, qual voi che le parte aspetante al comun, possi- 
no et debano esser balotate in un zorno et note in cadaun 
conscio 1 5 volte la qual lo fata lezer al conscio per Bor- 
tolo Coniin. 

» Et cussi fo balotà un altrà volta cliè la terza volta, 
et mandato uno di la canzelcria avanti a veder la balota di 
tutti. Andò la parte, 5 non sincere, 792 dìi Moro e cai 
di 4o, 797 di 4 consieri, et niente fu preso, et a-escete 
una balota. 

y> Hor ilerum ballotata, 3 non sincere, 796 di 4 con- 
sieri, 796 dii Moro e cai di 4 o, et niente fu preso. 

» Et essendo l’ora tarda, g Francesco Foscari cao di 
X andò con li compagni alla Sigitoria, erra pasà 24, e per 
le leze non poi star gran conseio più suso, et (è licenziar il 
conscio, et perchè tre consìeri che mete la parte compie- 
no doinan, fo terniìnà far doman dapoi disnar gran con- 
seio per ultimar questa parte importantissima^ che prego 
Dio fazi meler fin al ben di la republica nostra. » 

Sulla fine dell’anno >527, Mariu nota un costume al- 
lora usato in Venezia al principio di certi studii accademi- 
ci come segue : 

VoL 46. f. ai 6 . ( addi 8 dicembre i ^27 ) » In que- 
sto zorno in chiexìa di S. Bortolamio , justa il solito , fu 
lato il princìpio dii studio e preparata la chìexia ben , con 
tapezaric da dia Pixaui, fu tenuto la conclusione per uno 
Francesco Zucharin da Feltrc, e le teutative per un altro 

iùrestier sotto domino Antonio Marin dolor, leze 

lioycha, c altro sotto doiuiuo Sdiastiun Foscarìni cl dotor. 
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<;l qual erra li con I’ oralnr di Milani, g Marco da Molin 
procuralor, ^ Marco Griniani procnrator cavalier, dotori^ 
et alili Senatori invidati, et parenti, tra li qual Io Marni Sa- 
nudo vi (ili, et fece una bellissima oralion ^ Francesco Ph 
nani di g Silvestro, molto dotta et longa, el qual è discepolo 
di M. Stephanim, et si compite passa bore una di notte. » 
Nella guida per l’ isola di Murano di Giannantonio 
Meschini (ed. Veneùa 1808) si trova a pag. 99 un estrat- 
to dei Ridolfi in proposito del palazzo di Camillo Trivigia- 
no u che dicono fosse eretto co' modelli di Monsignor Da- 
» niel Barbaro (”), che scrisse sopra Vilruvio, dove ne’ pas- 
» sali tempi si tenevano in veglie gentiluomini e dame ». 
Anche nel tempo del Sanulo le dame e gentiluomini veglia- 
rono in quella « Eroica Tempo » ( Ved.Moschini che cita 
il Castaldi pag. a 3 ), e ne’ Diarj è scritto : 

Fol. 494 (^ddi a 5 febbraio 1537-28) » Fo recita a 
Muran, (in cha dove babita il Cardinal Grimani, (Marino 
Grimani nepole del Cocdinale Domenico al di cui Museo 
e biblioteca è stala già fotta allusione) che in cha Lipoma- 
no, dove erra i) Cardinal Trani, ( Ghvandomenico de Cup- 
pis^ Romano, arcivescovo di Trani, prete card, di s. Gio- 
vanni ante porlam Lalinam. Ved. Paminio Delle Vite 
de’’ Pont.) e il Prlmocerio e altri Patricij, tra li qual a caso 
Io Marin Sanudo vi fui), un egloga pastora! molto bella, fat- 
ta per alcuni Romani ^ et fu fallo festa in la caxa fo de mio 
Messier, Costantio di Prioli, dove vi ballò donne fin 
bore I o di note, fata per alcuni compagni, quali detteiio du- 
cali 6 |ier uno, a baiar ogni sera ». 

Nel giorno i 4 maggio nelle lettere lette in Collegio vi 
fu il capitolo seguente da Verona in data del la corrente, 
facendo cenno sull’ ostilità degli Spagnuolj. 
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Voi. 47- 1«>I- 3 i 8. (addi i5 maggio i5a8) » Come 
inimici hanno fatto il ponte , et passato tutti li cavalli et le 
haguie passavano. L’arteUaria et le sente tutte stavano in 
battaglia et facevano far spianata;, per gente di veduta es- 
perti di guerra, dicono che ponno esser da 1 5 in 1 6 millia. 
Per uno di nostri preso, et poi fugito intendemo, che ragio- 
navano di prender la Chiusa et lo interrogavano che gente 
erra in Verona, et che provisiom sì faceva^ al che luì rispo- 
se: non saper cosa alcuna, diceano fra f boro che volevano 
prender la Chiusa, e poi venir a questa città, il che non si 
crede , che havendo botato il ponte fra la Corvara et la 
Chiusa non monstravano de venir de qui, ma passar ben et 
andar oltra ». 

E questa notizia avendo posto in allarme il Sanulo , 
per r amato Sanguìnetto, scrive : 

» Io Marìn Sanudo con c Marco Antonio Venicr si- 
gnor di Sangiiinetto mio nipote, fui in coicgìo, richiedendo 
artellarie et munibon per il castello di Sanguìnetto , perché 
veuendo inimici verso Ponte Molin potriaii venir a Sangui- 
netto, (dove in castello si salva assa anime et animali) et far 
danno e haver il locho^ et quello vulsi, avi, zoè do falconet- 
ti di fero, do barilli dì polvere, 5o ballotte. Avi sa. i. o. 

Abbiamo già veduto f odio portato dal Sanuto a li- 
belli anonimi, ed il seguente conferma tale antipatia. 

Voi. 48 . fol. 3o3. ( addi 16 agosto i5a8) » In que- 
sta matìna io vidi sopra una colonna ìu palazo sotto leva una 
polita la qual diceva: « Michiel Trivisan ladro rendi li da- 
nari tolti ingiustamente, se non discoverzirò i to ladronezi 
et te amazarò una sera^ » la qual per dir mal dì un avoga- 
dor la tolsi toso, e gela diti a lui avogador ». 

Il matrimonio d' Ercole di Este (figlio primogenito dei 



172 

cium Alfonso di Ferrara e eli Lucrezia Borgia) con Renea 
figlia del re defunto di Francia Luigi XII e cognata del re 
alliinle Francesco I., si celebrò in Parigi ai 28 di giugno 
i 528 (Ved. Frizzi. Voi. 4 - pag- 286) e a proposito della 
nomina di due Ambasciatori Veneti per felicitare gli sposi 
novelli, Mario ci fa sapere , come si faceva dispetto a certi 
personaggi primarii de’Consigli Veneti nominandoli per am- 
basciate secondarie^ e nello stesso tempo il nostro Cronista 
ci fa vedere per le sue conclusioni tirate dalla u sabbia d'oro 
di Costantinopoli » , che non aveva niente perduto di quel- 
l'acume spiegato nel suo esame u del Villam che era spiom » 
fatto in barca tra Fusina e Venezia nel penultimo giorno di 
settembre 1 509. Gli Ambasciatori eletti per l' ambasciata a 
Feiara nel giorno 3 o ottobre 1 5 a 8 furono Ser Andrea Lion 
e Ser Veltor Grimani, e della loro nomina iii Senato, scri- 
ve il Sanuto : 

Voi. 49 - lol- 82. (addi 3 i ottobre i528) » Fu posto 
per c Alvise Capello e g Hironimo Justinian proveditori 
sopra la sanità (*°) i qual per la parte presa non poleno ve- 
nir in pregadi , e per la Signoria contro la leze li fo da li- 
cenza, et meseno una parte di tuor il loco di S. Lazaro da 
poter meler sani, per esser Lazarelto novo picn, et quelli 5 
poveri e il prior, vndino a S. Antonio o dove parerà, ut im 
parte, la copia sarà qui avanti sciita. Fu presa, ave i 5 o, 
'• 'i 

n Et poi posta la parte, andono zoso di pregadi, il 3 .zo 
colega q Carlo Moro non è ancora intrado per esser fuori 
di la terra, et g Zuam Sanudo à compito e vien in pregadi ». 

» Fu posto per li Savj dii Conscio, e terra ferma, che 
tornando di Franza lo Ill.mo dotor Hercules fiol primoge- 
nito diio Ill.mo signor Dticha di Ferara con la consorte 
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Mad. Renea cugnada dii Re ChrUlianissìmo, et haTendo 
I' orator dii Ducha rechiesto qualche segno di la nostra Si- 
gnoria com’è il consueto, perho Pandarà parte che ^e pre- 
senti per scortinio sieno electi do oratori nostri, et possino 
esser electi d' ogni locho et officio continuo con pena ctc. 
excepti quelli di Collegio , menino con si ao persone per 
uno, zoe io tra zenthilomeni nostri et cittadini di le nostre 
terre, et i o sersitori per uno, e il Secretarlo con il suo fa- 
ineio, le siano dati li manti di veludo cremexin fodrati di 
varo, et per spese i 5 o per uno, dii qual debbano mostrar 
conto u/ im parte : fu presa, ave .... Et nota, sempre è sta 
consueto far oratori zovenì a congratulatiom di noze a Fe- 
rara et Mantoa, borra è sta fato altramente ancora che li 
Oratori electi sieno zoveni. 

» Noto ^ Polo Zigogna, ^ Filippo Contarini, ^ Zuam 
di Cavalli , { Bernardo Grimani et ^ Jacomo da cha Taia- 
piera, che li soliti tolti in obrobrìo etc., par siano boletini de 
una man , con polvere d’om da Costantinopoli suso, che si- 
gnal è sta fato a casca ^ e cussi era li boletini dii Minio et 
Mocenigo di una man instesa ». 

Il seguente è un lamento di Mario sulla sua elezione 
non seguita di Senatore nel giorno 39 settembre 1S39. 

Voi. 5 1 . fol. 435. » In questa mattina fo gran Conseio, 
fu il Ser.mo, fu pubblicato quelle do parte presi eri nel Con- 
seio di X, zerca far la zonta per gran Conseio, la qual lesse 
Zuam Jacomo Caroldo secretarlo dii Conseio di poi 
Bortolo Comin lexe la condannason dii Lambardo secondo 
ho scritto di sopra. 

» Et achadctc che atento le grandissime procure si fa 
per la terra senza un respeto al mondo per questa zonta, et 
feno in gran Conseio davanti li consierì chiamati a zurar li 
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censori ^ Marco Malipiero, ^ Gabriel Moro el caralier^ il 
Ser.mo li cargo molto forte, et loro scusamfo non potea far 
altro. Ma tolto q Jacomo Dolfio savio a terra ferma di pre- 
gadì, c Zuam Francesco Dolfin q.m ; Alvise suo fradello 
andava per il banco procurando, onde il Ser.mo fé cbiamaf 
li censori et li mandò ai banchi a curar, si erano sta prega- 
di, tutti surono de nò, ita el Ser.mo in collera dicendo aver 
visto lui, e fato chiamar ditto ; Zuam Francesco davanti lui, 
si scusò r andava in scurtinio et non procurando, et vene £ 
Jacomo suo fradello sul tribunal e £ Agustim Suriam suo 
cugnado, dicendo hanno li censori fatto inquisitiom e tutti a 
curar non aver procnrado, e tanto cridò che non fu altro. 

fi Fu fato 6 pregadi. Io Marin Sanodo fui tolto da g 
Antonio mio fradello, et è i o anni che rimasi la prima vol- 
ta di la conta ordinaria, poi do altre volte, et oà son cha- 
zuto per remeritar le fatiche mie in tanti libri ho composti, 
per numero . . ., senza li altri, senza alcun premio, unde ve- 
dendo mi non esser acepto ala mia patria, più non scriverò 
alcuna cosa, atcodendo a viver questo pocho di tempo mi 
avanza, qual però passava amaramente: son in anni. 63, boi 
d’ uno che morse per la patria orator a Roma, dove è le 
sue ossa, et voria dir quel disse colui : ingrata patria non 
habebis ossa mea^ et cussi per tanto, doman sererò questo 
ulùmo libro ». 

Ma poi segue il volume Sa senza rivocare la sua mi- 
naccia : il componimento de’ Diarii era per la sua anima 
divenuto necessario come per i suoi polmoni l’aria che re- 
spirava, ed il volume 53 comincia come segue, additando 
quasi ( come sarà già stato udito da tutti ) che il suo siste- 
ma di opposizione generale, non era atto ad ottenergli bal- 
lotte favorevoli sia nel Maggior Consiglio, sia nel Seiìalo. 
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Voi. 53. f. I . » Marini SanuM Leonardi Jilii de suc- 
cessa rerum incipit liber quùufuagesimus secundusf du- 
cente Ser,mo Principe Andrea Gridi duce V enetiarum. 

» Addi primo marzo i53o vene in cpllcgio ; Zuam 
da Lezc di ; Michiel qual rimase procurator di la Chiesa 
di S. Marco dii ... , dovendo aspettar a questo tempo per 
entrar, prestando ducati 800 , e di più, volendo intrar, Fece 
meter parte in pregadi per tutto il collegio, che prestando 
ducati . . . per un anno, potesse entrar alT bora procurato!^ 
et fu presa. Ma a gran Conscio Io Mario Sanudo mosso 
da bona coscientia la contradisi, et feci perder la parte di 
più di qSo balote di no, e ave pacentia e convene aspettar 
il suo tempo che ozi qual è venuto, e dall’ bora in qua el 
ditto non mi parla, et mi voi grandissimo mal. Hor vene 
prima in Cbiesia di S. Marco vestito di veludo cremezin ad 
aldir una messa piciola accompagnata da ... . procuratori 
exceplo s Polo Capello cavalier , e g Alvise Pasqualigo 
sono indisposti, et tutti li altri vi fu exceplo ancora ^ Lu- 
nardo Mocenigo è vecchio , et altri soi parenti, erano non 
perho molti, tra li qual vi erra in veludo cremezin ; Mh 
chiel da Leze suo padre. Hor in collegio tolte le chiave di 
la procuratia dal Ser.mo, prò Jòrma, et jurato la observan- 
tia dii suo capitolar, andò a caxa, et fe pranzo ali procu- 
ratori, exceplo do vecchi 5 Domenego Trevisan, e g Luca 

Trum, sicché numero Procuratori disnò con lui , et 

altri soi parenti. Aduncha g Hirolimo lustiniam procurator, 
si vederno tre zeneri procuratori, g Vetor Grimani, s Viti- 
cenzo Grimani di sue figliuole, et g Zuam da Lczc di soa 
tiastra fo da Cha Badocr, et hoc . . . , sono aduncha tutti li 
procuratori al presente al numero vinti. » 

.Vbbiaiuo veduto Alberto da Carpi nella Biblioteca 
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Sanuto, ma sembra che Mariti temesse che le sue proprie 
tristezze ed i suoi anni, fossero poco adattati ai piaceri ed 
alla gioventù di un nobile di Cà S. Severino^ almeno senza 
speci&care ragione, scrive : 

Fol. io3. ( addi 27 aprile i53o) » Vene il principe 
di Salerno accompagnato da 6 zenthilomeui nostri man- 
dati per il Collegio a condurlo alla Signoria vestili di scai^ 
luto ^ è di anni 2 1 , chiamato Ferando di Cha di San Sverim ^ 
et fo in Colegio-, il principe li (èce careze, et li vene centra 
dii tribunal, e li offerse la terra, poi lui andò a veder la 
Cliiezia di S. Marco etc. 

» Noto el dito principe mandò uno suo da mi/Mariii 
Sanudo, dicendo : havia desiderato veder tre persone, g 
Piero Bembo, con il qual a Padoa è stalo, Io Marin Sa- 
nudo per la fama ho de bistorico, el Zuam .... dalle zifre, 
et di altro non si curava, per esse homo studioso, el ama- 
tor di lettere, e desiderava veder il mio studio, lo mi ex- 
cusai^ e non valsi el venisse. 

La venerazione del nostro Cronista per le memorie 
de’ tempi passati si spiegò in favore di certi due Leoni , 
una spiegazione eruditissima dei quali mi piace qui ripor- 
tare, essendomi stala con la sua solita cortesia favorita dal 
chiarissimo sig. abate D. Pietro Betlìo Bibliotecario de- 
gnissimo della Marciana. 

Fol. 334 . (addi 9 settembre i.53o) » Nolo in questi 
giorni passali li procuratori di la Cliiesia di S. Marco vo- 
leva mcler quelli do Marzochi ( Marzocco^ Lione.^ ma per 
lo più scolpilo o dipinto) di pierà è in la capella dii batle- 
seiiio, sopra le do colonc che fo le parte di aere, el feno 
meler i travi e lutto , cosa molto vergognosa a muover 
quella auligbilà, e lauto cridai, che non si dolesse far, elici 
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fxiiicipe lo. intese, ne volse per niente i se raetesse, et où 
tò leva li ponti e travi, n 

Eccone pertanto la spiegazione del prelodato sig. abate 
Bettio : 

» Li due Marzocchi, ovvero Leoni di fonte non sono 
nè quelli che esistono ai iati dell'Altare della Cajipella Zeno 
sul pavimento, nè quelli di tutta grandezza esistenti sulla 
piazza volgarmente dei Leoni. Osservi che sul lato della 
Chiesa alla parte della piazzetta sopra due colonne dopo la 
porta del battistero verso la pietra del bando trovansi due 
leoni con rostro aquilino uno dei quali ha tra l’ unghie una 
scintiOf e 1’ altro un fanciullo. Ciò posto , ecco ( secondo 
la mia opinione) s[iicgato il passo del Sanuto, che leggerei 
così ; 

» Noto in questi giorni passati, li procuratori di la 
» Chiesa di S. Marco voleva meter quelli do Marzocchi di 
» pierà è in la capella dii hattcsemo sopra le colonne, che 
n è su la parte di aere., et feno meter i travi c tutto, cosa 
» molto vergognosa a muover quella aotighità, e tanto cri- 
» dai che non si dovesse far, chel principe lo intese, nè vol- 
» se per niente i se metesse, et ozi fo leva li ponti e travi. » 

L'alterazione sta sulle parole che fo le parte de aere 
parendomi doversi leggere che è su la parte di aere., cioè 
che sono alla parte esterna del battistero, esposte alParia. 
Quindi essendosi per volere dei Procuratori preparata 
r armatura di ponti e di travi per eseguire I' operazione , 
mosso il Doge dalle grida del Sanuto , fece sospendere il 
lavoro, e come padrone della Chiosa furono levati i ponti 
e le travi dell'armatura. 

Che non siano i Marmocchi esistenti nella Cappell.a 

Zeno, il si rileva dal Mcscbincllo nell’ Opera La Chiesa dì 

— 
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S. Marco ec. 8.“ f'^enezia. 1758 T. i.“ pag. 69, dove leg- 
gesi : n IjÌ due Leoni <li marmo rosso veronese che sono 
» uno per parie (dell’ Aliare ) stavano una volta dinanzi la 
r porla maggiore » ( nella piazza ), dove secondo il Sanso- 
vino pravi una gradinata. 

Non possono essere nemmeno i Leoni della piazzetta 
delta dei Leoni^ attesa la loro grandezza. Sembra adunque 
ragionevole, che morto il Doge Andrea Gritti nel i 538 , e 
•surrogato il Doge Pietro Landò Procuratore de supra, 
cioè sopra la Chiesa di S. Marco , il Doge Landò abbia 
verificaio il suo progetto concepito fin da quando era Pro- 
curatore , ed abbia sovrapposto alle colonne , delle quali 
parlammo, lì due Marzocchi^ che attualmentc*non si tro- 
vano più nella Cappella del Battistero. 

• Ecco la mia debole opinione, subito che vogliasi ac- 
cordare la piccola alterazione, che consiste nel leggere su 
la parie invece di fi le parte, della quale non mi farei dif- 
ficoltà, trattandosi, che T opera del Sanuto qui conservala 
fii ti'ascrilla da persone idiote nel secolo XVIII, sopra 
l’autografo di pessimo carattere. « 

Nella seconda pagina del volume 54 , si trovano (e la- 
giiqiize seguenti : 

Voi. 54. f 2. (addi I ottobre iS 3 o) » Il furmenlo va 
crescendo, è a lire dieci in zcrcha, siche questo anno sarà 
grandissima carestia per non nc esser, c la stazon è stata 
pessima, eliaiii di vili per la poca uva è Stata, vai il cesto 
Lire . . ., gc ne son pochi, di legno non si poi aver per de- 
naro, dii resto quasi tutto è carestia grandissima. Iddio qjuti 
la povera zente! 

» .Wa una cosa è di grandissimo momento è non si fa 
pervision. zoe che le balote vico compra per danari: tulli 
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il $a, et si vede manifesto che chi non Ira la hauda di zen- 
thilomeui poveri ai quali bisogna dar danaro avanti tratto, 
et poi la paga poi rimasi, non si poi rimanir in onìcj da 
conto, et questa zonta, è- sta lato il dover. Fui le pregiane 
è grandissime, senza rispetto e d'avanti.li censori, et nulla 
dicono. Dio ajuta questa povera Kepublica che non segua 
il ditto antiquo : urbs venalis dio peritura, e chi ha il batu 
in man non si incura di far provision, maxime contra quelli 
danno danari c hanno honori per tal modo, perchè li po~ 
veri è cxcusati, perchè la povertà non poi far altro. Dio 
condilor Hà\ universo provedi!, aliter vedo seguir mal assai. 

Fol. « Non voglio restar de scriver cosa notanda, ozi 
rimase extraordinario g Bortolo Moro fo Camerlengo di co~ 
mun q.m g Francesco, et faltro eri di la zontu g Zuam Fmo 
podestà a Verona q.m g Zorzi procurutor, tutti do, hesscn- 
do Io in pregadi, fu condaiia per furanti, et slridavasse 
( stridali ) la prima domenega di quaresima : fono assolti, 
l’ Emo rimase per prigiarie c dar danaro , et ozi il Moro 
rimase per povertà, sichè,yàza ben,J'aza mal^ in cao di 
anni sema egual. » 

E poi a foglio 677 nota la malattia del suo fratello 
Antonio, e la pensione a se stesso accordata scrivendo : 

Fol. 677. (addi 19 settembre i 53 i) « Da poi disnar 
fb Conscio di dieci semplice, et non fu g Antonio Saiiudo 
mio fradello per mal di iiauco. Fu posto per li cai di dieci 
molte parte, tutte prese, excello una. 

Fol. 6^8. » Fu presa una parte, di dar a mi Marin 
Sanudu per la fatica di aver fato 53 volumi di questa isto- 
ria, et diaria, perprovbion, (") ducati i 5 o all'anno al ofii- 
cio di governatori dii intrude dove si pagava g Andrea Na- 
vaicr per scriver la bistoria, con questo, debbi uccumodar 
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dilli lil)ri Domino l’elro Bembo aziò scrivi la liistoria lati- 
na, cl eltam che vadi drio scrivendo in vàia mia come in la 
dilla parie si conlien, et ave tulle le balotle. » 

Nell^ullimo mese dell'anno 1 53 1 nota Mario la morte 
del suo fratello Antonio, e Io stalo di Cha Sanuto scri- 
vendo : 

Voi. 55. f. i3a. (addi i dicembre i53i) » In questa 
matina se notò questa note passata esser morto s Antonio 
Sanudo fo cao di X, et erra di la zonta del ditto Conscio, 
fradello mio, di anni e mezzo *, è stalo do mexi e più 
amalato , morite con optima lama , per la qual morte Io 
Marin Sanudo fo di Messer Lunardo son il più vecchio di 
Cha Sanudo di i a erra più vecchi de mi vivi, da poi andai 
a Conscio, i quarl tutti è morti, et furono questi, g Marco, 
q Anzolo, £ Marin, £ Vetor, £ Bernardo Sanudo q.m £ 
Francesco, £ Alvise, £ Antonio q.m £ Lnnardo, £ Piero, 
£ Andrea, s Benedetto q.m £ Marco, £ Piero, et £ Dome- 
nego q.m £ Domenego, di qual i a, morseno nuove, gran 
maislri, et con titolo di pregadi in suso. Io resto d'anni 6.5 
in 66 perboche nacqui 1466 addi aa mazo e più zoveni 
de mi ve che vien a Conscio numero i4, che jiTcgo Dio 
vìva longamente e ala fin mi doni vita eterna. » 

Come uno de' scopi principali di qnesli Ragguagli è 
stato quello ^i provare che la massa de' Diarii del Sanuto 
era scrìtta con intiera libertà e senza stipendio, mi fermerò 
poco sopra i dettagli dall negli ultimi volumi, nè trovo in ve- 
rità ivi gran notizie che possano dirsi persondi : avendo 
compiuto il suo anno Senatorio nel mese di settembre 1 53 1 
d’ allora in poi fino al ai gennaio i53a ( stile comune ) 
restò fuori del Pregadi, ma in allora vi fu rieletto da 858 
ballotte dal M. C. c ne dà i dettagli come segue : 
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Voi. 55. r. 332. ( addi ai genoaio i53i-32 ) n Fa 
fato capitanio al colfo ^ Francesco Dandolo fo capilanio 
dite galle di Alessandria q.m ^ Zuane qual rene per scur- 
ibio e do man di detion ccMoie si vederà qui de soUo, pa- 
tron al arsenal nium passoe, Io fui in electione in la se- 
conda, et li fece di la zonta in luogo di Gabriel Moro d 
cavalier è intrato dii Coosdo di X, mi tocbò patrom al ar- 
senal, cambiai et an zonta, et rimasi. Fo latto altre 6 roze 
e passoe. » 

Nel giorno 30 fdibraio 1 53à il Sanuto fu eletto dal Se- 
nato stesso come uno de ^ savj e ne fa nota a f. 3a5, ma Pe- 
stratto seguente ci proverà ebe ne anche la provisione po- 
teva impedirio dispiegare i suoi sentimenti con ogni libertà. 

Fol. 3^7. ( addi 8 marzo 1 53a ) » Da poi disnar fo 
pregadi per scriver, a Roma , etiam per làr savj ai ordeni, 
ma atento ozi a nona morite ^ Alvise Bernardo è di pre- 
gadi q.m £ Piero fradello di ^ Nicolò d oensor, non fo 
iato, et nota sono tante procure che per andar su pregadi 
erano tanti che procwava !, prima, per savj ai ordeni n. 3 1 
zoveni se là tuor : sopracomid {nù di 80 : ù & tuor .... a 
Cividal di Frinì: molti 40 si là tuor: poi avogador di comnn 
e savj a terra ferma, siche queste cinque procure over come 
si dice « brogij », è ùi cidmine^ ne si atende ad altro senza 
respeto alcun, ne di leze, ne de censori, li quali non lànno 
alcuna provision , a tanta amUtion cresce so zoveni , con 
tante barete si cava! che non si fa altro che coresponderli. 
Questa nota ho voluto far aziò se intenda mai fo tante pre- 
giere quante al presente. » 

Nel giorno 23 maggio di questo stesso anno nota il 
suo giorno natalizio, ed i medicamenti del Doge Andrea 
Gritti scrivendo: 
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Voi. 56. f. i56. (addi 22 mazo i532 ) » Nel qu.il 
zorno a hore . . . compie li miei anni n. 66 pregando I’ e- 
terno Iddio mi conservi sano : in colegio non vene il S.mo, 
per purgarsi, et a tolto medicina. 

E poi ci dice a fol. 599 di questo stesso volume nel 
giorno 3o settembre come fu fatto dcHa Giunta del Prega- 
di per l’anno nuovo senatorio, scrive : 

,»Fo vice Doze c Polo Donado et fu a 

balotar numero 1220 et lutti passoc, tra i quali Io Mariti 
Sanudo intrai di largo, fu poi fato elcliom lutto per do man 
di electiom. » 

Nei Paruta Parte I, Libro pag. 3 ^ 7 , 828 , 829 , 
33o, 33 1 si vede » come, dopo il notissimo congresso (tenu- 
to nell’anno i53o in Bologna, dove addi a4 febbrajo fu 
coronato Imperalor Carlo V da Papa Gemente VII) nel- 
l’anno i53a, Solimano, pervenuto alla città di Belgrado 
neli’Ungaria inferiore, aveva fatto pubblicare di voler veni- 
re a giornata con Carlo V, ma l’Imperatore a queste forze 
haveva contrapposto un altro non men potente esercito, 
raccolto quasi di tutte le natiuni della Cbrisliaaità, talché 
riusciva il maggiore, e ’i più fiorito, che liavessero vedulò 
molle altre dell’ età passale : et con questo erasi fermalo 
presso la città dì Vienna, aspettando ivi il nemico. In tanto 
molo d’ arme stavano gli animi dì lutti sospesi, attendendo 
il fine di questa guerra, ed i Veneziani principalmente, ai 
quali per altre importaufi conseguenze molto appartene- 
va questa causa, et qualunque successo, con molta solleci- 
tudine attendevano ogni avviso, e col desiderio favorivano 
i prosperi successi dei Chrisliaui, havendo permesso a’ sud- 
diti del loro Stato l’ andare all’ esercito dell’ Imperatore, 
et lare con l’ opera privata ciò che non era permesso di 
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fare con pubiico consiglio. Ma fu verainenle cosa maravi- 
gliosa, come così grande apparato di guerra non partoris- 
se alcun notabile effetto , nè dalP una, nè dall’ altra parte, 
conciosiachè Solimano senza passare più innanzi, mandalo 
a depredare il paese della Carintia et della Sliria Cassone 
suo capitano, il quale dal conte Palatino rimase poi con le 
sue genti oppresso, et distrutto, si ritornò a Costantinopo- 
li ; et cl’ altro parte Carlo, non harendo mai mosso il cam- 
po dalle mura di Vienna ( perochc i suoi capitani non ha- 
vcvanp riputato sicuro consiglio I’ abbandonare quel sito, 
per non allargarsi dal Danubio, et non porsi in campagna 
aperta, onde renivasi a privare della commodilà del fiume, 
et ad esporsi all’ empito di così numerosa cavalleria di So- 
limano ) liavuto certo avviso del viaggio preso da’ Turchi, 
subito disciolse 1’ essercito, et lasciato certo presidio di sol- 
dati al fratello, deliberò di •venire in persona in Italia per 
passare in Ispagna. » {Panila pag. 3 26, ). Ed in con- 

lòrmità di questa intenzione nel mese di ottobre » giunse 
in Italia l’islesso Cesare havendo fatto il cammino per la 
strada di Villacco sin dove era stato dal fratello Ferdinan- 
do accompagnato ; fu alla Pontieba ricevuto da quattro 
Ambasciatori Vineliani. Marco Minio, Geronimo Pesaro, 
Lorenzo Bragadino, et Marco Foscarini, destinatigli dalla 
Repubblica per riceverlo, et accompagnarlo per tutto il 
viaggio, che beveva 9 fare per lo suo Stato: nel quale fu 
per nome publico come l’altra volta crasi fatto, in più luo- 
ghi nobilmente presentalo di vari) rinfreschi per il valore 
di dieci mila scudi, facendosegli per tutto molli bonori, et 
segni che alla Repubblica tutta fosse slaLa carissima 1 ’ oc- 
casione di questo ufficio : ma ridotto che fu il Convento in 
Bologna, nella fine dell’anno |532 nel prìucipio del mese 
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di geanajo dell’ anno seguite i533 coniinciossi ad atten- 
dere a negotij più gravi. » ( Paruta p. 33o, 33 1 ). 

Oeir armata dell’ Imperatore scrive il Sanuto : 

Voi. 5^. f. ia 6 . (addi a4 ottobre i53a ) » Da Ude- 
ne dii locbo tenente di a3, drizzate addi a 4 . come auto a 
lettere di Zuam DolGn rasonato nostro, una dile qual data 
in San Daniel, come vien a portar il presente all’ Impera- 
dor, qual a con lui, et soa Maestà voi far questi alozamenti 
da Venzom a Gemona il primo, il secondo a San Daniel, 
che mia la, potria esser a Spilimbergo che mia 17 , ha 
scritto (àzi cussi a 1 ’ orator Contarini, perchè si desordc- 
nerìa tutto : ha mandato a Maran et Grao per aver pessi et 
provederà a lutto. » 

Poi il nostro Cronista inserisce ne’ Diarii una lettera 
a lui scritta da Stefano Barbarìgo, dando dettagli della ri- 
volta di truppe Italiane sotto Vienna, della quale non tro- 
vo notizie nè in Leti, nè in Robertson (”), ma non so (>e- 
rò se ne parla Antonio di Vera. La lettera scritta al Sanu- 
to è concepita cosi : 

» Molto MagniGco el Clarìssimo Messer Marino Pa- 
dre et tnazor observanlissimo in remissa comendationem 
salutem eie. 

Ritrovandomi qui in Sacil per ixpedir alcuni mii iin- 
porlanli negozii, et non posseudo per bora juxla vota 
mandarli ad executiom , ho terminalo intertenermi qui, 
fino sia expedito, nel qual tempo credo paserà la Maiesta 
Cesarea, dove vedendo ogni giorno cosse belle et degne di 
esservi scrìtte, ho delilierato alla V. M. come persona el di 
autorità el di virtù, destinarli li presenti, el mi disse darli no- 
tizia quello occorrerà i^ier zoruata. Addi 1 6 delinslantc tut- 
ta la fanteria Italiana qual hnveva iniitinada sotto Vienna 
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arrivò alla Chiusa, passo fortissimo, dove fo intcrlenuli per 
un giorno, et poi rimasti d' acordo con el capitanio della 
Chiusa che dobesseno venir alla sGlata con le bandiere in 
li sachi, senza tamburi. Sonno venuti alla sfilata senza ban~ 
diere et senza tamburi, senza strepito alcuno, et in giorni 
doi hanno passato tutta la patria di Frìui ^pnTe agneli man- 
sueti, pagando volentieri il tatto, et tra loro non hanno me- 
nato, excepto due lèmmine, e tra cavalli et cavalle hanno 
menato da 3ooo io circha^ da Mena fino alla Chiusa han- 
no brasato, minato, sachizato ogiìi locho dove andavano 
perchè non li voleva dar vituaglia, si etiam perchè li vole- 
vano serar li passi. Et qaando havevano passato la Chiusa 
crìdarano ad una voce Marche Marche^ Ifalia Italia, ma- 
ledicendo lo Imperator con parole ingiuriose et alte. Et da 
uno suo colonello , qual alozò appresso mi qui in Sacile, 
vuoisi intender la causa di questo mutinar et tumulto, qual, 
benché per diverse vie V. M. bavera inteso si in pregadi 
come fuori, pur non resterò scriverlo, riavendosi partito el 
campo Ttirchesco, et non possendo el campo Cesareo si 
per le vituaglie, come per li freddi seguirlo, li Cesarei deli- 
berarono di venir in Italia, et lo Imperatore voleva che li 
fanti Italiani ^ooo, che era il fiore, restasse col Re |di Ro- 
mani per la impresa di Ungheria, e che Fabrìtio Maramavo 
fosse suo capo, con altri capitani) Spagnoli, removendo li 
capi Italiani quali beveva conduti, et che resto delle fante- 
rie Italiane venessero retroguardo dello Imperatore in Ita- 
lia. Et quello questi Cesari fevano la causa et principal 
fondamento era, che volevano sminuir le forze a ditti Ita- 
liani per non fidarsi troppo di loro, et per essere persone 
potenti et diavolese, et che ogni giorno tranno alle man con 
.Spagnuoli, et certo uno giorno seria intravenuto qualciir 

_ / 
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^ran scandalo. La seconda causa è slata che in mexi j 
non hanno liabulo se non una paga, et dicono esser sta 
defraudati dali soi capitani, qualli hanno iiabuto danari 
dallo Imperatur, et non li hanno dato li debiti stipendj, et 
non volevano andar in Ungheria a morir di fame e da fred- 
do. Et cussi el §ignor Marchese dal Guasto volendo re- 
.sulver, et haver foppinion di <|ueste fantaric Italiane, ha- 
vendoli tutti reduli alli soi colonclli, el passando lui per 
mezzo loro colonclli dimanda qual voleva restar in Unga- 
rìa et qualli volevano rctornar in Italia ^ dove per uno 
fante discalzo et ragazonc fo sconienzato a risponder Ita- 
lia Italia^ andar andar, et cussi in uno alimo et mo- 
mento , come suol succedere nelle guerre et campi , et 
el desiderio di repatriar, et li mali pagamenti , la carestia 
del viver, la dubitatiom di morir in Ungheria et non poder 
più venir in Italia, la mala natura dei oltramontani dalli Ita- 
liani contraria, fo precipuo el principal fondamento che tut- 
ti Italiani con grandissimo strepito et tumulto sconiensaro- 
no a cridar Italia, Italia, andar, andar; el cussi in ordi- 
nanza se posero in camino al despetlo dello Imperatore et. 
Marchese dal Guasto et delli soi capi , ali qual più volte li 
archibusi le léce angoscia et paura, che tre delli soi colon- 
nelli aniazarono, et constiluetono tre altri et novi capi, sot- 
to il governo delli quali venero avanti lo Imperatore, cumi- 
nando in un giorno lege G, che sono miglia 6 o, et cussi fino 
alla Chiusa sono venuti in ordinanza, et perchè non trova- 
vano vituaglie et volevano intertenerli, brusavano, amazava- 
110, saclii/.avano, stmpavano li prati el vergognavano le don- 
ne. Ma sopra tutto ad uno Iodio se adimanda la Trevisana 
(si»') per e.s.ser sialo amazati alcuni capitani] el genliloineni che 
venivano avanti, liuiino brasalo et fato quel più male hanno 
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potuto, talcliè dubito se ha riiiovalo l'odio, et inirnicitie an- 
tique dei Oltramontani con Italiani. A Vilach, a stafeta per 
dirupi et vie insolite, arrivò inansi el capitnnio Ponte, Mistro 
del campo Cesareo, mandato in diligenza da Cesare per in- 
tratenerli li a quel passo, o con bone parole overo per for- 
za^ dove non potè far cosa alcuna ni con promission di dar- 
li' danari, et mancho per forza, che scomcnsarono a brusar 
il borgo , dove havevanno el passo, et bruxone uno borgo, 
et per tre giorni continui lino alo arivar alia Chiusa hanno 
vivesto di razze (*) [radici?) et arrivati suso el .stado nostro, 
vedendo le bone preparatiom di vituaglie, et essere intexi, 
scomcnsarono a cridar Marco ^ Marco ^ Italia^ Italia di- 
cendo che se i credessero ciascheduno di loro acquistar uno 
imperio, non torneria in quelle parte; che li manchava et (la- 
nari et vituaglie, et quando dimandavano pan, overo la via, 
tutti rispondevano nicht frucht 

» Addi I ^ delinstante a horc cinque de notte el so- 
prannominato capitanio Ponte, arrivò qui dove è statq fino 
questa mattina, et hà accompagnalo I). Pietro della Coiva 
lino a Conegliam, qual va imbasator al sommo PonliGce, et 
credo sia venuto di qui per intender li andamenti nostri , 
perchè el ditto ha dimandato del ducha di U rbino, et quan- 
te gente sono in Trivixo el Padoa, et è persona sagace et 
astuta et homo de grande intelecto et secretamente va ri- 
cercando del tutto. Questa reatina se ha partito ad incon- 
trar la cavaleria, qual si ha esser tutta passata da qui del 
Taiamento tra Spilimhergo et sancta Odia per tracio di spa- 
tio di la miglia. 

(*) Ravexze ù dire ancora nel Bresciano ; ed ^ un camangiare 
fatto di toglielte e broccoli e galionzoli di rape lessati poi conditi e 
• cotti in tegaoie. e iVed. Boerio) 
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» Questa mattina conte Guido Rangom è andato ad 
incontrar io Imperator con cavali i5o. 

» llora, che sono borre a a, sono arivati cavalli n. 1 5oo 
di r antiguardia di Tlinperador, cavalieri da far ogni fauon, 
ma la pezor canaglia che Dio creasse per iàr cosse che Tur- 
chi non le fariano in amazar porcbi, vedelli, batter sti con- 
tadini, robar et far quello non è la mente dello Imperatore^ 
questi sono li capitanii : et primo : 

n Capitanio Beloto cavalli a5o, sono andati a alozar 
a Franzenigo et Gaiarini sotto Brugnera lontan miglia 6 de 

qui vicini alla Piave miglia 9 nove. 

n Marchese di Vegevini cavalli 3oo, andati a lozar a 
Caiielan et alia Bistorta lontan di qui miglia doi sotto Bacile. 

r> Cbavalier Zucharo con cavalli 8i sopra Bacii 
do miglia^ a Vigcnovo et Renzan. 

7) Chapilanio Corfato a Ban Zuane, cavali 300 , lonta- 
ni uno miglio, qual tutta cavaleria son ben ad ordine et 
prompti a far ogni facion, ma li cavalli sono un poco magri 
per il lungo viaggio. 

n Da Bpilimbergo fin qui, è la cavaleria dello Impera- 
tore, Cavali n. 5ooo, et ruinano d paradixo, et alle ville fan- 
no di molte insolentie, et cosse che inimici noi fariano, col- 
pa delti loro capi, (alche credo ruinerano questa povera pa- 
tria*, ulte vile non-pagano cossa alcuna, alle terre pagino mal 
volentieri, altro per bora non se ha, ma judecasse Plmpe- 
rator passarà fra termene di giorni 4 io 5- In questo mezo 
la cavaleria non si partirà dadii allogiameuti, minarono ogni 
cossa. Lo Imperator per via bona passerà a questo mo- 
do etc. ' 

n L' anliguarda , cavali dii Marchese di Ferara 3 00 , 
di Don Forante et conte Claudio Palavicin aooo et più, • 
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battaglia, ravalli Spagnuoli, et capitanio Zucharo, et altri, . 
cavali 3ooo^ fanti Spagnuoli n. ^ooo, con la persona dello 
Imperatore. 

» Redeguarda, Slanzinech drio lo Imperatore numero 
5ooo, Cavalli Borgognoni numero aooo, et Fabrido Ma- 
ramavo con fanti Italiani 4ooo, talché saranno da vinlimi- 
lia e più persone che passavano. Non altro : baccio la man 
di V. S. ^ et a quella mi raccomando. 

» II giorno di ai ottobre i53a in Sacil a bore a4: 
scripla in pressa di V. S. 

Joannìs Bragadenus 

Al Molto Magnifico Messer Marin Sanudo fo 
del Clariss. Messer Lunardo come padre 
mazor observandissimo. In man dì Messer 
Stefan* Barbarìgo alla bolla ». 

Innovaàoni dì ogni sorte dispiacevano a Mann mai 
sempre, e scrive. 

Fol. 3i6. ( addi 37 dicembre i53a) » Da poi disnar 
fo gran Conseio , vice dose ^ Zuam Alvise Duodo , fato 9 
voze e tutte passee , et nota fo tolto consolo, g Landò da 
cha da Malia el cao di 4o q.m j Jacomo, piezo £ Cristo- 
foto da cha da Malia di ; Andrea, cosa inusitata darsi il 
tìtolo da cha, che sempre quelU da Multa taciano col fitolo 
semplice da Mulla, bora fo azonto da cha come hanno fat- 
to ì Peizari •, si diceano prima da Pezaro, da pochi anni in 
qua si danno da cha da Petaro. Hor ditto cao di IfO caz- 
zele ». 

L'ultimo contrasto avuto dal nostro valente Cronista, 
la cui carriera sì è veduta quasi sempre burrascosa, fu con 
Se( Francesco Frizzo cao di 4o, la cui mancanza verso 
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un Tecchio e proTatiasimo sostegno della sua patria ci ram- 
menta certe scene obbrobriose de'nostri tempi, frequenti al- 
trove; ma che rare volte vergognavano i consigli Veneti , 
scrive il Sanato : 

Fol. 326 (addi 4 gennaio 1 532 - 33 ) » Fu posto per 
5 Alvise Barbaro, £ Gasparo Gontarini consieri, £ Landò 
da Mulla q.tn Francesco, c Erizo et £ Alessandro Zorri cai 
di 4o, una lunga parte zercha quelli rubano il danaro pub- 
bfico, ut in ea, la copia di la qual sarà qui avanti scritta. 

» Et Io Marin Sanudo vedendo la confusion, contradi- 
si : aricordai si comettesse ali primi savj sora I statuti, et mi 
rispose besliaìmente £ Francesco Erlzo cao di 4 © autor di 
tal parte, qual intra consolo di Mcrcadenti. 

u Et £ Gabriel Moro il cavalier Consier, c Marco Fo- 
scari savio dii conscio, messeno, questa materia sia commes- 
sa alli Savj, sora le leggi ("), qual ben ezamipata con li con- 
sigli metino parte eie. et lo aricordi desse termine, et azon- 
seno do mezi. Andò la parte, 8 non sincere, 6 di nò, j 3 di 
do consieri e altre, 12^ dii Moro et F'oscan, et questa fu 
-presa. 

« Et fo grandissimo honor mio, et £ Francesco Erizo 
Iratato da Gavinello, et esser di grande audacia ». 

Duecento e più anni sono un uomo celeberrimo quale 
fu Fra Fulgenzio Micanzio scrivendo la vita di quel mi- 
racolo di dottrina e di scienza il Padre Servita Paolo Sar- 
pi, ebbe a dire come le lettere tono il fondamento più 
sicuro e reale della Storia (Ved. f^ita di Fra Paolo Sarpi 
Voi. I. p. 34. Ed. Helmestat AD. i j 5 o. ) 

Quattordici anni sono scorsi da che un insigne Stori- 
co Inglese, voglio dire Henry Ellls, il custo<le de’manoscrit- 
ti nel Musco Brittaniùcó, nella sua prefazione ad una serie 
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lettere originali stampate per la prima volta AD. i8a^ 
diceva come : 

u Bisogna che coloro che desiderano informazione esat- 
7! ta del loro paese non limitino la loro lettura esclusiva- 
» mente all’opera dello Storico in generale. 

» La Storia ristretta ai maggiori avvenimenti che ram- 
» meuta, è per lo più certa e vera : ma nel colorito datole 
« dagli Scrittori, e che s" inorgogliano di chiamare La Fi- 
n losojia della Storia^ si trova troppo Irequentemente erro- 
» nea. Caratteri si vedono tracciati da coloro che non po- 
M tevano conoscere le persone che descrivono : i fatti sono 
» pervertiti invisibilmente ai servigi di partito (**), e gli av- 
n venimenti che devono la loro orìgine a cause semplicissi- 
» me, sono spesso rintracciate ad altre rlinotIssIme.La St»< 
n ria svolta in tal guisa, quantunque estesa nella sua vista, 
r> partecipa troppo della natura abcllita di Romanzò. 

» Per togliere diibbii, per verificare fatti, e per forma- 
X re un concepimento chiaro di avvenimenti particolari, bi- 
» sogna che il Lettore cerchi aiuto sussidiatore nei materiali 
« dispersi della Storia^ de’quali, le lellere originali di perso^ 
n ne eminenti nello stato formano la porzione la più ampia 
n e la più importante .... 

Queste lettere portano f impronta de’ loro tempi 
» rispettivi : e mentre che molte di esse spettano ad affari 
» ne’ quali gli Scrittori furono attivamente occupati, tutte 
n danno una veduta più vicina e più famigliare di caratte- 
» ri, costumi, ed avvenimenti, che la penna del Compilato- 
n re.il più compito (anche se si potesse a lui fidarsi) pote- 
» va fornire. 

» Spiegano cause di azione che senza il loro aiuto sa- 
li rcbbet'o impenetrabili^ ed anzi gettano luce nuova sopra 
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n parli della Storia credute esauste da’ Lettori supeiTi- 
» ciali ». etc. etc. 

Mario Sunuto ci dà prova dalla raccolta iiumensa di 
Jellere ne’ suoi Diarj contenuta , che il suo giudizio era 
'conforme a quello di Fra Fulgenzio, come alla prefazione 
del chiarissimo Bibliotecario Inglese, e nonostante che il 
nostro Diarista abbia anticipato l’opinione de’ due scrittori 
sopra citati di più di qualche secolo, pare che il tempo va- 
da di giorno in giorno confermando la sua teoria^ fortuna 
che a pochi sblemi sembra concessa. 

Nel primo Volume di questi Ragguagli, a pag. 91 . e seg., 
si trovano notizie degli onori mortuari fatti in Venezia ad un 
Ambasciatore di Lodovico il Moro, e nella Storia di Fran- 
cia del P. Daniel (Voi. 5. p. 65i. e seg.) come in quella dì 
Milano del Cavalier Carlo de Rosmini (Voi. 3. p. 584 e seg.) 
sì rende conto della trasformazione post moriem di un Gen- 
tiluomo Milanese in Ambasciatore Francese alla corte del 
sfortunato suo figlio il Duca Francesco Sforza, ed ano de’ 
personaggi pel cui mezzo si ebbe notizia a Ves^a di 
certi dettagli attinenti a questo fatto si trova esser il figlio 
di quel Giambatìsta Sfondrali le cui esequie furouo tanto 
onorevolmente fatte nella Chiesa de SS. Giovanni c Pao- 
lo nel mese di Settembre AD. i497) ^ così si mostra il Sa- 
nato il fedele Cronista di due generazioni, e sappiamo 
quanto erano unite da padre in figlio le case Sforza c Sfon- 
drati \ ma dagli estratti seguenti Diarj non viene egual- 
mente comprovala l’ opinione volgare in quanto a un avve- 
nimento che servi di pretesto ai Re Francesco I.mo per le 
sue ostilità contra l’ Imperatore Carlo Quinto nell’anno 
i534^ imperocché da questi istessi Diarj di Maria Sanato 
pare: 
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. I.° Che lo Scudier Meraviglia fosse giustiziato per 

un allo gravissimo di omicidio. 

II.° Che non fosse mai stato riconosciuto come Mini- 
stro Francese: e difScilmente si può creder che il Duca ri- 
cevesse la mano di Gristiema di Danimarca dal suo zio 
r Imperatore, in premio di quest’atto di mera giustizia cri- 
minale, poi che lo sposalizio, e l’ Ambasciata destinata alla 
Duchessa, sembrano esser stati già stabiliti prima della mor- 
te del detto Scudier, come si leggerà qui avanti', nè pare 
ben fondato quel vanto fatto dal Re Francesco, e del qua- 
le fa menzione il Montagne ( Essais Ihjre i . Chapilre q. p. 
.'il. e seg. Edizione Parigi 1818) di avere convinto il Ta- 
bema sulla sua propria confessione (fatta in risposta alla 
dimanda perchè era stato messo a morte di notte tempo ) 
che per il rispello della sua Maestà^ al Duca avrebbe assai 
rincresciuto che una tale esecuzione si fosse folla di giorno. 

Il Sanato ci dice, che il Meraviglia dopo la sua carce- 
razione in causa dell’assassinio, aveva confessato la sua 
missione esploratrice ricevuta dal Re, e nonostante che 
questa, (cosi intesa), nè poteva, uè doveva fare la scusa del- 
l’ uccisione fatta assai proditoriamente del Castiglione, il 
Duca avrà voluto in qualche maniera diminuire al possibile 
l’ignominia del suo supplizio, per rispetto del Re, nono- 
stante che sembra poco dovuto ^ e questo lo poteva fare 
senza offendere gli statuti criminali. 

Di tale affare ne’ Diarj del Saiiuto si legge: 

Voi. 58 . fol. a^o AD. 1 533 (addi 1 2 luglio). » Da Mi- 
lam dii Baxadona, Orator, di 9 luio \ ricevute adi 1 3 : si at- 
tende a czpedir per Fiandra il Conte Maximilian Stampa, 
andarà a tuor la Duchessa, et anderà con G Zeiitbilomcni. 
in lutto cavalli 5 o, e partirà alla fin dii mczc. Scrive cl 
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Scudier Mei'aveia iiulnic di Milan c fradello dilla madre dii 
Gran Canzelicr (Francesco Tabema) et provisionato dii 
Re Cbrìstianissimo reduto de qui per soi negocii particula- 
ri, harcndo certa diflerentìa con D da Castiom (Ca- 

stiglione) rico di principi ( ? per principali ) di questa città, 
et trattandosi P accordo, suspesc le offese, e il Merareia 
dete parola al Sig. Duca di non far novità alcuna , onde il 
Castiom andava senza avertenza per la terra : ditto Mera- 
veia messe XXX, tra Zenthilomeni e altri in ordine con at^ 
me di ogui sorte, arcliibusi c altro, e alli 4) o bore a 3 in 
tlrdda dillo di Castiom fo assalilo et offeso di botta de ar- 
chibuso, poi datoli molle ferite; lira di anni zereba 35. va- 
lente in le arme, et morite: poi alli 5, da maltliia a bore 3 
di zorno, il Mcraveia fu condotto alle prezom per il Capitam- 
mo di juslitia, et volendo far experientia, confessò il tutto, 
et come Pera sta morto di ordine suo : et alli 7 fu decapi- 
tato^ de che il Sig. Duca auto dispiacer dilla morte di Puno 
et dilP altro, et mi disse con passiom « A micus Socrates : 
A micus Pialo, sed magis mihi amica juslilia : » et tutti 
quelli so complici venendo in le forze farano tal via : £ si 
dolse dilla morte de Puno e dii altro, dicendo il tutto faria 
comunicar alla Signoria per il suo Secretarlo : Poi parlò 
dille noze dilla Duchesina (Caterina de'’ Medici) nepote dii 
PoutiQce nel Dueba di Orliens, et se diceva il Papa li da- 
ria in dote terre de Italia ma lui non credeva , eliam bavia 
dito al B.mo D.no Andrcasio suo Orator, per questo abo- 
ebamento (fallo a Marsiglia nel mese di ottobre di questo 
anno ) non voleva romper la pace et quiete de Italia, et che 
la necessità facca inceder il Papa cussi con li Principi : Di 
Svizari niente si ha. 

Voi. 58. f. a83. AD. i533. ( addi i5 luglio) » La 
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inattina venne in collegio il Secretano dii Duca' de Milana e 
comuuicoe la morte dii Scudier Meraveia fata per juslilia 
per la morte di D da Castiom. 

Voi. 58. f. 333. AD. j533 (addi 3 agosto) » Dii ditto 
(cioè dalP A mbasciatore V eneltì ser Marco Zustiniam, alla 
Corte di Francesco J.mo Re di Franzo) di i ^ ( luglio) ri- 
cerate ut supra: {viz odi 3 agosto). Hessendo venuta nova 
in questa Corte il sig. Duca di Milam haver fato lajar la 
testa al Gapitanio Maraveia scudier dii Re Christianissiaao 
qual era li a Milan , eri sera vene da mi il Secretano Rob- 
bio dii ditto Duca, dicendo esser sta fato morir per aver 
tratato di homicidio in uno di Catiom di primi di Miiain , 
et chel ditto Maraveia etiam bavia latto molti mali oRìcii 
eontra il Duca ^ et mi disse questa M.ta bner ditto voi 
vendicar questa iniuria, et che Pera suo Oratori et mi di- 
mandò conseio quello el dovesse far, et sii dovea Inzer, e 
ehe questo bavia stuto dal Veseovo di Como nonlio Pon- 
tificio. Io li dissi che mi offeriva far ogni cosa per lui, et 
de questo si consciase con esso Nontio. Eri sera vene meco 
a cena POrator Anglico (7/ Duca di Iforfolk, Zio di Anna 
Boleyna) et mi parlò di questo, et haver trovato il Re dir 
ehel vendicharia la iniuria, et asecurava dilla vita al Secre- 
tarlo Robbio , non chel non fiisse retenulo : El. par esso 
Nontio Episcopo di Como intese dal Robbior sopraditto 
haver inteso da Zuam Battista Taberna fradeHo di D.no 
Francesco Zenthìlomo di questa Maestà venuto di Milam 
per questo, et chel ditto Meraveia si bavia procura eontra 
il Duca , et che il Conte MaximìKan Stampa , P avia sco- 
]^rto al Duca \ et erano sta trovate lettere di questo Re 
adosso esso Gapitanio Meraveia , el qual bavia cooresa» 
aver portò lettere dii Re di fede etc. etc. 
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Voi. 58. r. 394 . AD. i5.33. (addì a5 agosto) n Riporto 
dii Spictano (? Giambattista Spetiano.GentUhuomo nel ser- 
vizio del Duca di Milano) dai R.mo Cardinal Agramonte (*) 
adì 17 avosto i533. 

n Ho esposto a sua Signoria R.ina secondo la conùs- 
sione di sua Ex.tia il dispiacere grandissimo nel quale Ella 
si ritrova havendo inteso esser alla M.ta,Chrìs.ma molesta 
molto la morte del Meraveia. come di suo Oratore presso 
sua Ex.tia, la qual cosa, si fusse stata vera, sua Ex.tia con- 
fessa che sua Maestà baveria justa causa di dolersi de lai 
et haverlo per inimico, ma, sci fusse stato così, ne sua 
Ex.tia è tanto imprudente che fusse incorsa in tale errore 
nella osservantia, et servitù, et afietione di quella verso sua 
M.ta non l'haveria permessa ad errore, ma sapeva certo 
che non era Ambasciatore, perchè ne elio mm lo' disse, ne 
mai tene lo loco , anzi quando egli andava da sua Ex.tia, 
o ad accompagnarla, stava fra gK Gentilhomeni, et nel nu- 
mero delli altri , sempre come persona privata , et li altri 
Oratori, dico anco li minori, comedi Mantoa, sempre stano 
presso sua Ex.tia, perchè non fu mai Principe che più ho- 
norasse Ambasciatore di quello ; et per piu chiareza li 
cxhihi la istessa lettera, quale esso Maraveia portò quando 
prima vene,' nella quale pare venisse per soi affari partico- 
lari, non per publice, et cosi tratava le cose private, et de 
comprare èe//um ( sk) et de pigliare moglie*, et si come 

(*| „ Il Cardinal Gabriel de Gramont, Vescovo di Conserans , di 
Tarbes e dì Poitiers Arcivescovo di Bordeaux, e di Tolosa. Clemeole 
VII gli diede la porpora Romana nel i63o; s' acquistò la stima del 
Re Francesco L che k> impiegò in oegofiiaaioni importanti, e lo col- 
mò di facolli e di onori. Mori nel Castello di Raima presso To« 
Iosa nel i554 colla fama di un Prelato cortigiano, accorto negozia- 
tore c miaislio ledale (Ved. il Dizionario di Bassano). 
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tutti li altri Oratori hanno le case ove abitano ^ralni da sua 
Ex.tia , lui ne hareva come privato una conduta ( si può 
intendere per « conduta » tolta a pigione ossia in affitto)^ 
et in summa nullo seguo teneva di segno pubblico, et lutti- 
de privato, et pero come privalo Cittadino de Milano be- 
vendo in quella città delinquilo, non si poteva salva la ju- 
stitia far altro. 

Sua S.ria R.ma mostrò molto grato 'il vedere della 
lettera, et admesso che per quella non si poteva dire Ora- 
tore di sua Maestà j et ne fece pigliar copia, quale ha por« 
lato seco , et quantunque sua S.ria R.ma dicesse che non 
bessendo il Meraveia Orator non achadeva al Cbristmo 
zercbar piu olirà se jure o iniuria fusse decapitato, nondi- 
meno per sapere parlar del tutto haveva a piacere de in- 
tendere tutto il processo, et Io dissi che sua Ex.tia mi ha- 
veva cosi specialmente commesso dovesse iàr, et inteso per 
sua S.ria R.ma ciò narai, disse piacerli molto che cussi 
fusse, ma che tutto il contrario era stato significato a sua 
M.ta. Io gli dissi in nome di sua Ex.tia che sua M.ta do- 
vesse imaginarsi il modo per il quale gli piacesse da venir 
in questa verità , et che sua Ex.tia non desiderava altro se 
non di bene chiarirla, et satisfarla, et in specie gli recop- 
dava se voleva il processo, o che uno homo di sua Ex.tia 
andasse da sua Maestà ad justificar il caso, overo che Ella 
volesse mandar a Milan , sogiongendola che interogando 
ciascuno che al hora fusse in Milano, et non apassiouato , 
saperla il vero, perchè T era notorio : et perchè sua S.ria 

R. ma mi disse tutto quello era stato ditto al Re dbtinta- 
mente, Io cotne Giom Battista impetrata la licenlia de sua 

S. ria R.ma di poter parlar fuori dilla mia comissione come 
privato , mi astrinsi di volermi constituire in mano sua 
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M .la, et se non si trova che questo sìa vero in fatto, vo- 
leva patire ogni pena, cioè che è stato per trattato, et ani- 
mo deliberatissimo la morte del Castione^ che avevano pre- 
so doe vie , et lo misero in megìo primo se scoprisseno, 
asno non potesse fugicr ^ che hebhe la prima ferita de arcbi- 
boso^ che erano circa XX homeni uniti a questo*, che lui 
non bavera se non VI, de quali doi n^ bavevano arme ^ 
che' elio era disarmato , et che P assalta occorse lontano 
dalla casa dii Meraveia per tre Contratte^ di le qual cose 
tutte era stato narrato al Re in contrario^ et che Gìovan 
Battista Taverna, quale era stato il narratore come si di- 
ceva, era tristo homo, perehè bavera in tutto ditto il falso, 
et taciuto il vero che lui sapeva e che era in effetto ^ che 
lui era presente quando lo detcni il Maravegia, et repren- 
derlo che havìa fatto male ad fare assassinare quello Ca- 
stiglione, et maxime sotto la fede, mi rispose in questa 
parole K Paria cK Io dovesse tollerare chel mi passasse 
sopra la porla dilla casa armalo e con gente armata 
come havea fatto da doi di ovante ? le qual parole basta- 
vano solo ad demostrare che luì P liaveva fatto far, senza 
il processo, et confessione sua che poi seguita : similmente 
elio sapeva chel Meraveia lo bavera rezerchato, et instato 
lui ad assumere sopra di se questa questione per lo amore 
suo, perche non voleva lui mostrarsi. 

» Il tutto dimostrò sua S.rìa esserli grato, et promìsse 
far sapere il tatto al suo Re, et fare ogni bono officio per 
il S.r Duca , dicendomi ancora che la S.ta di N. S. con 
grandissima instanza gli bavera commesso chel parlasse ai 
Re in nome di sua S.ta, et pregasse ad non pigliar a petto 
questa cosa del Meraveglia troppo acerbamente,* ne de- 
tarmìnare cosa alcuna per causa di quella, ma riservare il 
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tutto alio abochamento, nel qaale sua S.ta sarà meglio stata 
instruita del caso , ne si poteva persuadere che sua Ex.tia 
fusse cossi precipitamente corsa in tale errore. 

» Questa è la suiiima del ragionamento hauto per piu 
dì due bore con sua S.ria R.ma , quale dimostrò restare 
molto satisfatta da sua Ex.tia, et dìi parlar mio : Alla pre- 
seutia erra ancho Monsignor de Jachodiera con sua S.ria 
R.ma, et per lo III. ino S.r Duca, oltre de noi, erra presente 
il S.r Gaspar Mayno Locotcncnte di sua Ex.tia oltra Po. 

Voi. 58. f. 4i4- 1 ^ 33 . (addi 5 settembre) » Di 

Milam dii Oralor di aq ricevute ali 3 ut supra. 

n Scrissi alli 37 alli Gai di X il zonzer qui dìi Araldo 
dì Pranza partito di Tolosa ali 6 avosto, stato in camin 
zomi XXI ^ et volendo saper quello riportava andai in Ca- 
stello e scontrai D.no Francesco S/ondralo ; Mi disse come 
il Re Ghris.mo sì doleva dilla morte dii Scudier Meraveia 
suo Ambasador, e havea di ciò scritto ali Princìpi soi Con- 
federati et amici, intimando alla Ex.tia dii Duca dovesse 
justificar, et che non ritrovando riparo, lui se vendicaria 
per honor suo : Et mi disse la risposta dilla lettera dU Re 
non è sta ancora fata, e mi la mostrerà. 

» Quella mattina vene il dito a levarmi , et havendo 
haute le lettere di 33 col Senato, exposi al Duca la conti- 
nentìa dì quelle^ Sua Ex.tia ringratio, e disse, « Foi aldi~ 
rete la lettera dii Re n • e la lezè lui , et la risposta , et si 
mandi ad cxortaliom il voler dilla S.ria, ringratìando molto : 
Et tirati nel' anticamera dove era P Orator di Ferrara, et 
di Mantoa, fece la risposta al Araldo, presente il Presci- 
dente, il Gran Ganzelìer, e alcuni Prelati, Dottori, e Gen- 
thilomenì, c a tutti fo dato una copia dilla lettera scrive al 
Re per scontrarsi Iczendola , rt a mi fu data la autentica , 
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sottoscrìtta di sua man e boiata^ et chiamato l’Araldo «eia 
dete con humanissime parole verso sua M.te: Et disse ba- 
via scritto 4 >>ltre lettere, al Gran Canzelìer, a Monsignor 
R.mo Agranionte, al Gran Maestro, et al Armiraio, ma 
desiderava li fosse concesso il mandar a sua M.ta il Taver- 
na : Questo fu nepote dii Scudier Meraveia, ho di una so 
sorella, et è fradello di D. Zuani Battista Taverna , qual 
pratichava col Meraveia, fu retenulo de qui, e lassato, andò 
in Pranza per baver li beni dii prefato Meraveia : Ai qual 
Araldo e sta donalo scudi aoo in aerea. 

» E partilo accompagnato da alcuni Zentilhonieni e 
alti'i fino a Vei'zelli pei' sua guardia, poi in Pranza da uno 
Cavalaro per aver la risposta. Sono lettere di Pranza di 
XX. da Monpolia ( ? MontpeUier) dii Orator Cesareo : non 
Ila potuto parlar avanti al Re ni al Gran Maestro per esser 
in camino : Scrive averli parlato justificando la cosa : soa 
Maestà disse aver scritto alli Prìncipi, e aver mandato a 
sua Ex.tia uno Araldo con una lettera. 

» Scrive lo abocamento col Papa si farà a Marseia. Il 
Duca di Norfolk si parli per Anglia. Scrìve esso aver di 
Roma il Papa a fallo bon oficio, scrìtto in Pranza in ju- 
stificaliom di esso Duca ^ et a Marseia erano xxi galie e 
altri legni che se ineteano in ordine per andar alle Specie 
a levar il Papa. 

r> Scrìve esso nostro Orator che l’Oralor di .Mantoa li 
ha ditto il suo Ducha è iihbllgato alla Siggoria ^ a Verona 
e altri lochi li è sta fatto ogni comodità ^ et oferisce libero 
transito senza spesa a quelli coudurauo biave a Venezia. 

r> La lettera dii Re Cristianissimo scritta al Duca de 
Milam et la risposta del Duca che in queste lettere saranno 
qui avanti. 
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Voi. 58. f. 4* 7- A. 1). i533. ( addi 5 seUemljre ). 
Copia della Lettera scritta per il Re Christianissimo al 
Sig. Duca di Milani. 

Mon Cugini. 

lo ho inteso come li dì passati contra tutte le anti- 
que forme di ragiom et bonorato costume delli tempi pas- 
sati, e di quello si è observato fra li Prìncipi, roi haveic 
fatto taiar la testa al scudier Maraveglia mio Ainbasador 
residente preso la Persona vostra cosa che tanto et si 
grievemente mi è dispiaciuta et dispiace per il grande ol- 
traggio et iniuria che con far questo mi havete fatto, che 
non è possibile di più, per il che Io sono deliberato per- 
petualmente di resentirmcne fino a tanto che mi sia fatto 
tal riparo qual si appartiene. 

Io r bavera inviato preso di voi come qnello che fino 
qui era stato conosciuto et provato da mi con condurse si 
honestameutc nelle sue actioni et portamenti, che dificil è 
a persuadermi che egli havesse mai voluto far cosa che 
merita tal supplicio, et ancora che così fusse che fhavesse 
commesso che lo meritasse, perbo havea ad intendere che 
non dovevate scordarvi a così gran cosa come a procede- 
re, et far fare una tale executionc senza preamhulo de 
advertirniene et mandarmi il suo processo, per intender 
sopra questo la mia risposta, la qual saria stata cosi insta 
et ragionevole che hareste hauto causa di contentarvene ^ 
la qual saria stata la vera et ragionevole via che in tutti li 
tempi antiqui è stata seguitata in tal materia : et perchè 
dilla pena che lui ha portata la principal iniuria se drizia 
et è stata fata a me, la qual per cosa del mondo ho 
deliberato di non tolerare, Io vi aviso che è necessario che 
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\oi niclìali per <lc|)ito rostro di reppararla tanto et tanto 
nitra, che Io sia satisfatto tanto, quanto la ragion rizereba^ 
<'t mancando a questo Io vi significo che per tutti li mezi 
et maniere per le quali Io potrò advisare, Io procederò 
contra di voi ^ et con l’aiuto di Dio io farò cognoscere che 
indiscrctissimamente et maliciosamente, senza haveroe da- 
to causa, me bavete fatto iuiurìa troppo grande, delift qua- 
le io mi condoglio, et ne ho scritto a tutti li Principi Chri- 
stiani mei amici collegati confederati, come a quelli ali qual 
finalmente appartiene questo affare per essere come cor 
Illune tra noi, afinchè cognoscano et intendano che se Io 
mi nsento di una tale iniuria et oltraggio, et che mi atachi 
a voi per iàrvelo sentire et conoscere, che io ne babbia 
bonissima et ragionevol causa. 

Scritta in Tolosa alli fi luni de Ayo$to i533- 
Feaitcot?. 

Bocheter. 

Fui. i8. Copifi della Risposta del Sig. Duca di Milam 
al Re Vhrislianissimo. 

Ho ricevuto con quella revcrentia che al debito et 
servitù mia conviene, la lettera di V. M. portata per lo 
Araldo suo: Visto quanto per quello li è piaciuto scriver- 
mi, lo, essendoli quel humilimo Servo che li sono, ho sen- 
tito infinito dispiacere della mala satisfationo et opinione 
dimostra d< me cosa perho che mi pensai sì perchè non 
mj presupono havcrii fatto offesa come che di questo caso 
dii Mcraveglia, subito scrisseal Bobbio mio Secretario re- 
sidente presso V. M., con pienissima instrutionc per darli 
Tonfo di quanto era successo, rendendomi certo et sicuro 
che instrutta della verità non solo haveiia reputato beue 
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quanto in ciò tussc fdUo, ifta l' Imvcria judicalo (iCcessai io, 
benché esso Robbio, mosso da timore, come dice, non es- 
sendoli pervenute mie lettere, non habbia auto ardire di 
dimorare et venire al cospetto di V. M., non senza mia 
grandissima displiccntia : ho poi ancora scritto al Signor 
Oratore dePImperator, et mandato Cavallaro a posta per il 
medemo effetto con agionta di suplicare a V. M. che se 
degnasse admettere che Io potessi mandarli homo a dar 
conto di me et satisfare a Y. il che comprendo non ave- 
re auto effetto avanti la datta di le lettere di V. M. : Poiché 
adonche per mio infortunio quanto di sopra è occorso, 
con la debita sumissìone et reverentia dico a V. M.j che 
mai pensai ofiènderla nè reputo havcrla offesa, et a questa 
supplico la se degni farmi gratin che Io li mandi il Taver- 
na mio Canzelier per informarla dilla verità , la qual forse 
fin hora non gli è, come s’é dito significata^ et con questo 
mezzo, spero che tanta è la bontà et justitia sua, che di me 
rimoverà ogni sinistra oppinion ^ nè Io quando havesse 
orato contro la M. V., cosa che mai fu de animo mio, sa- 
na per detralare alcuna debita repparatione c satisfatione 
essendo così debito^ maaimaraente alla grandezza et quali- 
tà di Y. M., perho quanto più humilmcntc se possi, di no- 
vo lì supplico a exaudire mia richiesta, et in bona grafia 
di Y. M. bumilinente mi rlcomando. 

Mediolani di a^ Augusti i533. 

F. 4 1 8 . Francesco per la grada de Dio Fé di Pranza. 

Carissimi et Grandi Amici Aliati et Confederati, 

Ancora per ninna ragiom sia pei'messo nè laudabile 
r offender li Ambascatorì, li quali in ogni tempo fino al 
presente hanno goduto delle prerogative et privilegi che 
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per laudabile et annio cosluinc li sono sta concessi, et 
che il fare il contrario si a tutti Re, Principi, Potentati, 
et costa ( sic ) di grandissimo interesse, conciosiache per 
tal causa la comunicatiom et intertenimento della pace et 
amicitia tra loro in progresso di tempo si potria perder, a 
gran detrimento et daimo delli loro Reami, Paesi, et Porti, 
perviene di meno, Carissimi et Grandi Amici Alliati et Con- 
federati, come siamo sta certiBcati il Duca Francesco Sfor- 
za alli giorni passati ha fatto tagliar la testa al Scudier Ma- 
raviglia nostro Àmbassador residente apresso la sua Per- 
sona, il quale poi habbiamo cognosciuto in ogni tempo ha- 
Tcrsi nelle actioni sue portato si honestamente,che è diffici- 
le persuaden>e che se l’ habbia latto, nè voluto fare cosa 
per la qual el meritasse un tal suplicio et punitione , 
et quando ben questo accidente li fusse accaduto per tal 
caso, per il qual fliavesse meritato tal punitiom, ma il dit- 
to Duca non poteva ne dovea proceder alla ditta executio- 
ne senza prima mandarne il suo processo, et sopra quello 
aspettar nostra risposta, la quale noi li havessemo fatta tale 
e si ragionevole che f haveria bevuta botta causa di con- 
tentarsi : et quel che appresso troviamo* molto strànio et 
fuor di ogni ragiom, è, che in questa causa è sta processo 
tanto sumariamente che in due giorni è seguito la reten- 
tiom, il'processo, la condanatiom, et executiom di morte^ il 
eh' è a noi una tale e si grande ingiuria, et che ne da tanta 
molestia et dbpiacere, che non è possibile chel possiamo 
soportare, et per questa causa li habbiamo scritto chel ne 
fassi quella satisfatione che si conviene : la qual cosa hab- 
biamo voluto far intendere che vui et medesimamente alli 
altri Priucipf Christiani nostri boni amici Alitati et Gonlè- 
dcrati, come quelli che ne hanno interesse, et ali quali 
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tocca questa causa per esser comune tra noi , et acciò etiam 
cliel sia chiaramente cognosciuto che! proseguir che po- 
trammo fare in questa materia non procede per altra causa 
che per questa solamente, et che non si pensi che sotto 
questo color habbiamo intcntione di attendere alla recupe- 
ratiom dii Ducato di Milano, il che ( come Dio sa ) noi non 
pretendiamo per modo alcuno, ainzi si contenteremo di hu- 
\ere la satisiàtione della 4*itta iniuria, nella qual quando il 
ditto Duca vorrà attendere, et disponcrsi ad fare la tale, 
quale ricerca la ragion et P ofTesa di noi fatta, non proce- 
deremo più oltra contra di lui^ ma mancandone questo, vo- 
gliamo farvi advisati che cercheremo per tutti li mesa che 
a noi possibili, di farli cognoscer che non siamo per sop- 
portar un tal oltraggio , et cadauno che pensi da se mede- 
simo quando il simile li fosse sta fatto, come el si porteria, 
et la dimostratione che li faria, troverà ohe nui abbiamo 
bona et ragionerò! causa di risentirsi et ricercar la ditta sa- 
lisfatione. 

Carissimi eie. etc. 

Scritta a Tolosa alli 6 agosto i533. 

A tergo — Alli n.ri carissimi et grandi Amici 
Alleati et Confederati 
Il Duce et Signoria di Venezia 
Fràncbsco. 

Voi. 58. Ibi. 4^9- >533. (addi a6 settembre) 

>» Di! dillo {di Ser Marin Zustinian Orator in Pranza) 
di Avignom adi a settembrio : 

» Arrivò qui il Gran Maestro, qual ha spazà le 1 8 galle 
da Marseia , et li parlai zereba aver la tratta di a5.m stara 
di formento di Lenguadocha, Provenza, over Borgogna : 

» Disse il Ducha di Ferara haver mandato a rechieder 
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per il suo orator il Re lo meni con lui , azio el redi se 
se poi serririo, perche ohra Tarmata, per quelli reniranoo a 
questo convento bisogna aver gran quantità, ma vederla 
darmene qualche suma dilla Borgogna, dicendo, voio par- 
lar a questo Legato di Avignom si poi servir di qualche 
soma, se non di Bertagna Normandia e Picardia, ma si voi 
faticbar se ne abbi per la via di Borgogna. 

» Dia venir a questa Corte y over 8 Zenocsl con sal- 
vo conduto menati dal conte Francesco da Pontremolo 
scodier dii Re. 

E ritornà di Roma e tonto qui, il R.mo Agramonte: 
lo visiterò etc. etc. 

Voi. 58. fol. 4^9- AD. i533. (addi 26 settembre) 
» Dii dito ( di Pranza di g Marin Zustinian Orator) di 5 
^.brìo ricevute ut supra: (adi 25 settembre). . 

» Eri visitai questo Orator Cesareo, qual mi disse ha- 
ver auto lettere da Cesare zerca la morte dii Meraveia : co- 
me la inteso quanto quella Maestà li ha scritto di questo , 
et chcl scrive al Duca per informatiom, e si conGdava in 
questa Maestà, che non vorrà metter guerra fra Cbristiani e 
romper la pace et quiete de Italia, e cussi havea parlato a 
questa Maestà, quale ha dito voler ad ogni modo la repa- 
ration dilla iniuria. 

» Eri sera fui a far reverenda ai R.mo Agraniontc, qual 
da poi le parole comuni mi disse se la Ill.ma. Signoria te- 
me di questo convento si fa, u ma non è nulla, c quando 
n trovarè altramente, tenete che Io sia il maior Ladro et 
» Trufador dii mondo, e cussi Dio mi liberi di questa egri- 
• tudinc^ perche questa IVlacstà ama la Signoria ». 

» Lui Orator rispose : Il Re mi llia ditto più volle, e li 
dimandai quello si tratleria: mi disse prima la materia dei 
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InGdeli di difcnsa cl oiTcìisa, poi di Lulherani perchè Sgui- 
zari e Germani sono molti in quella secta et spera operar 
quello non ha potuto far ... ; Poi disse si iàrà il matrimonio 
dilla Duchesina nel Ducha di Orlicns : Li dimandai la dot- 
ta : Li disse li da l' intrada havea in Pranza, la casa di Bo- 
logna, e la soa parte Iha in Fiorenza, poi esser ducali X 
mila de intrada inzercha, ma il Re non guarda cussi sotil- 
nicote, et li danari li vorà dar il Pontifice : Io li dissi que- 
sta è pocha dola a tanto personaggio : mi rispose dar co- 
se de Italia vi juro non so, e questo potria esser fra il Pa- 
pa e il Re. 

n Ilo ricevuto lettere di 3o di luio con arisi di Gonstan- 
tinopoli ai a4 zugno : li ho comunichati al Gran Maestro , 
qual si partiva per Marseia, et zercha la tratta (? de far- 
menti) parlato Tabbi al Armiraio si vederà ». 

Le ultime parole personali attinenti allo Scrittore di 
questi Diarii ( de' quali ho provato di dare qualche idea 
compilando questi Ragguagli) si trovano nel VolumcLVlII, 
c sono concepite come segue : 

Voi. 58. Ibi. 466- (addi 3o 7.bre i533) » Fo San 
Ilirolamo, introno alla baneba 3 consieri nuovi nè più stati, 
S Pangratio Justiniam, £ Piero Trum, q Francesco Fosca- 
ri cao di 4<>) £ — Querini q.m g MIchiel, g Gabriel Barbo 
fo p.a e cap.o a Bassam q.m g Pantaleon, g Guido Memo 
q.m g Tribum^ cai di X li tre soprannominali, et censor 
in luogo di g Ferigo Venier, el qual intrò dii conscio di X 
q Marco Foscari stato un altra fiata, et fo balotà con gran 
ordine la zonta, nè fu alcun error ala balotatiom, passò se- 
creta, sendo date balote io6i , pasoe solum numero 57, 
vene a mancar tre, e tra li qual rimasi Io Muriti Sanudo è 
di la zonta q.m c Lunardo; avi 602. 4^2 ». • 
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Ed il volume predetto in questo stesso giorno a foglio 
474 terminato. Che il Sanuto abbia o no continuato 
l’ opera non credo che esistano prove. La sua morte ebbe 
luogo due anni e mezzo dopo, ed in quell' intervallo si vedrà 
per la lettura del suo Testamento che la fortuna non gli 
sorrise. Sembra che al momento di terminare il Voi. LVIJI 
(il Testamento è in data del 4 7 .bre i533) gli affari del 
nostro Cronista se non prosperosissimi, almeno permettes- 
sero quella speranza alquanto negaùva, di avere per le sue 
ossa una marmorea cassa per la quale avea scritto : 

Ne tu hoc DEsncE qcod vides sepulcrrum seu sis adve- 

RA , seu URBARUS , OSSA SDRT HIC SITA HARIRI SARUTI LEORABDI 
FILII SERATORIS CLARISSIMI RERUM ARTIQUARUH IRDAGATORIS, Hi- 
STOBIE VXRETOBUM EX PUBLICO DECRETO SCRIPTORIS SOLERTIS- 
SIMI. HOC VOLLI TE SCIHE, RURC BERE JADE, TALE. VIXIT ARRIS. . . 
UERSIBUS . . . OIEBUS . . . OBIIT ARRO tali. 

e voleva che questa fosse posta nella Chiesa delle Bene- 
dettine di S. Zaccaria, dove erano Parche de' suoi antena- 
ti: ma per il Codicillo in data io Fcbhraro i536, sappia- 
mo , che in due anni e cinque mesi era svanita quella 
idea anticipata di un Sarcofago, ed ordina che sulla sem- 
plice Lapide {perchè el Sepulcro non sarà fato) P iscri- 
zione destinata per la Tomba sia adattata, inserendo la pa- 
rola ROR come segue: 

NeC tu hoc DESPICE QUOD ROR VIDES SEPULCHRl'M. 

Dice, che il corpo sia sepclido dove Dio li inspirerà^ o a 
S. Zaccaria, ovvero a S. Francesco della Vigna. 

Ma non fu concessa neppure alla sua memoria la 
poco dispendiosa iscrizione ! I Commissarii da lui nominati 
rifiutarono la carica imposta dal loro parente, e a quest’ora 
non si sa dove riposarono le .spoglie di uno, i di cui t ali c 
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Uinti lavori sembrano aver meritato almeno quel tributo 
che si accorda ai piu umili : il Savio direbbe forse , che 
certi costami per il 'loro abuso recano più onore e distin- 
zione essendo trascurati e sprezzati, che non nell’ essere 
osservati, ma la buon anima del Sanuto aveva quella 
fantasia e di esser nominato , e di far godere ai vivi di una 
sua iscrizione sepolcrale ! Chi sa che forse un giorno o l’al- 
tro i ministri delle Chiese, o di S. Zaccaria, o di S. Fran- 
cesco della Vigna trovino il registro mortuario del nostro 
Cronista!: una Lapide ajutarebbe poco oalla sua fama, o 
al suo riposo, ma sembrerebbe un atto di giustizia ad uno 
che scrisse tanto, l’accordare tre righe di un Lapidario, 
bene inteso, che l’ epitaffio sia quello che si legge nel suo 
testamento : ma che sia, o che non sia, altri ragguagli di 

MARIN SANUTO 

non so dare (") : i di lui partigiani gli saranno debitori di 
notizie che cercheranno vanamente altrove, i di lui scherni- 
tori si compiaceranno scusando la loro inabilità di apprez- 
zare la verità storica priva del belletto romanzesco^ con cri- 
tiche sopra il suo stile, o per gli errori de’ suoi copisti ^ ma, 
speriamo che dai giusti imparziali sarà stimato, e che non 
ostante l’ignoranza nella quale si vive del sito in cui si tro- 
vano le di lui ceneri, e desse, e l’ anima sua, 

BEQClESCinT I.V riCE. 
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tn Aomine Dei ySSterni Amen. Anno ab Incarnalione 
Domini Nostri Jesu Christi i533. Indictione septima, die 
vero quarto, mensis septembris ; Rivoalti. Magnificus D. 
Marinas Sanato q.m Magnifici D. Leonardi de contrata S. 
Jacobi de Luprio Fenetiarum, sanus Dei grafia, mente, et 
carpare, praesentavit mihi Hieronjmo Canali Fenetiarum 
Notorio, praesenlem Cedulam bombj-cinam clausam et si- 
gillatam ; in qua dixit eontineri ejus testamentum {*') et 
uliimam voluntatemf rogans me Notarium ut ... in eventum 
ipsam redigere debeam in formam publici et authentici 
Testamenti. Interogatas de interogandis, et si quid aliud 
ordinare, respondit se nolle aliud ordinare praeter quam 
in ipsa Cedala continetur. 

Io Nicolo Michiel fo de Mesa. Franceaco fui preaente 
alla preaentalione del incluao Teatamento, et in fidem me 
subscripsi. 

Io Zuanne Dalle Velie fui preaente T.' 

Intus vero Jesus i553 odi 4 Septembrio. In Veniexia. 
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Considerando la presente rita esser brere, et sottoposta 
a Tarj, et subitanei pericoli di morte, perho cadauno pre- 
veder doveria talmente, et ordinar li fati eoi , che venen- 
doli alcuna egritudine più presto atendi a varir il corpo 
che a curar l' anima soa di pecati comessi, in li quali siamo 
in questo mondo pieni, et invilupati, ma chi più, et chi 
manche, et non convenir albera contaminarsi in ordinare 
li fati soi, et far il suo testamento per man di Nodaro, qual 
mai si poi far, hessendo del egritudine agravato, et ben che 
le leze non ne babbi provisto alla succession , et ben ordi- 
nar chiaro el voler suo et ultima volunta, anchora che mal 
siano exeguite a le fiate ; et questo adivenire a quelli che 
non hanno figlioli legittimi, come Io per mia iniqua sorte 
son de quelli^ et tante mie fatiche, et opere per mi compo- 
ste convien andar io man aliene!. Pertanto, Io Mario Sanu- 
do fo de Mess. Lunardo del confin di San Jacomo dii Orio, 
per la Dio gratia san della mente, et del corpo, fazo el mio 
testamento di mia man propria, et questo è il quinto testa- 
mento ho fatto, qualli tutti li altri ho straziati, et questo da- 
rò in man di Nodaro, presenti testimonj, aziò sequita la mia 
morte quando alla Divina bontà piacerà, com’ ò il consueto, 
lo lievi in publica forma aziò li mei Comessarij adimpi- 
scha, (che Dio el voglia), quanto qui sotto ordinavo. 

Prima. Ricomando al Altissimo Dio l'anima mia, pregan- 
do la soa Divina Maiesta non vogli vardar a pecati comes- 
si, et non condegni meriti rendudi alla sua Divinità, ma 
mediante la sua summa pietà, et misericordia, vogli ch’io sia 
in locho di salvatione. El corpo mio, dapoi partita l'anima, 
voglio sia vestido del habito della mia scuola di Mess. San 
Zuanne Evangelista, in la qual za molti anni intrai, a la 
qual scuola lasso Ducati diexe. 

Item voio ditto mio corpo sia tenuto in caxa mia, bore 
a4 , poi justa il consueto portato in chiesia : non si faci 
baldachino alcuno, solum uno dopier per capo : et poi se- 
polto in la chiesia di S. Zacaria, dove erra le arche di nostri 
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Pasaacli daChaSaaudo, et lia messo per adesso, in una 
cassa di larese (i) impegolata, poi in uno deposito con la 
et la mia arma , et lettere M. S. ; el qual sia messo dala 
banda di qua dela porta dela chiesia, dorè fu sepolto mess. 
Alvise mio fradello, ne le Monache si fazino renitente a 
darmi ditto loco, considerando li nostri Progenitori bavera 
nella cbiesia rechia unaCapella, qual la rovinarono per far 
la cbiesia nuova , et ba un bellissimo lasso ala camera de 
impresti di per Che Sanudo, et li era le nostre arche, et voio 
in ditta cbiesia nel muro sia fato la mia archa, non baren- 
dola fatta in vita, siccome di sotto ordinaro. 

/lem voio sia accompagnato ala sepoltura dal Capitolo 
della mia Contri, da XX Piovani invidati dala mia Scuola, 
et da i6 lesuati, ai quali Piovani etlesuati li siano dati soldi 
XX per uno, et ala Scuola soldi XX de piccoli, non voglio 
altri Preti ne mansionari ( 2 ), perché tutto è buta via, ma 
per bonor del mondo bisogna far cussi. 

Item lasso mij Comessarij et Execiitori della mia ultima 
volontà li Signori Procuratori d' ultra, et Mess. lacomu Cor- 
ner fo del Cl.mo Mess. Zorzi Cavai, et Procurator, et Mess. 
MarcantonioVenier, Signor di Sanguinetto, mio nepote, qual 
sempre bo computi Io per fioi, et li ho inRnite ubligation, 
ali quali priego vogli eseguir quanto ordinaro qui sotto ; 
et uno di Ihoro Procuratori mi ha dato la fede di voler exe> 
gnir fedelmente, et cussi credo farà con il daben Mess. An- 
tonio di Marsilio loro gastaldo , persona iotegerima e che 
merita ogni lande, ancboracbe si diga li Procuratori ruinar 
leComesarie, vedo a nostri tempi licei titno zoveni, lecose 
delle procuratie venir benissimo governate, et spero cussi 
sarà per lavenir. 

• 

(1) Làrese, voce Feneta; S. M. Larice o Pino Larice. Pinui La- 
Tue. Ved. Giuseppe Boerio, DUionario del Dialetto Venetiano. 

(a) Maasonarh, S. M. Mansionario, Cappellano; ovvero colui che 
affilia la Chiesa e vi assista 0 la tiene in custodia. (Ved, Boerio ) 
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Item Toio che in fiitta cbietia di San Zacaria, nel luiiro, 
o di qua o di la dela porta granda, dove meglio ali mei Co- 
mesaarj parerà, aia fata una arcba che babbi del antiche, e 
di pochissima spesa, perchè non caro di pompa, con la mia 
arma, e di sotto un saxo, con il mio epitafio per mi composto, 
non r havendo fato far in vita mia, (che credo di averlo fato 
far) che dica cossi : 


NK TO HOC DESPICE QUOD VIDES SEPULCHKDM 
SEU SIS ADVEK&, SEU URfiAAUS, 

OSSA SUNT HIC SITA 
MARINI SANUTI LEONARDI FIMI 
SENATORIS CLARISSIMI, 

RERUM ANTIQOARUM INDAGATORIS, 
HISTOHIE VENETORUM EX PUBLICO DECRETO 
SCRIPTORIS SOLERTISSIML 
HOC VOLUI TE SCIRE, NUNC BENE VADE, 
VALE. 

VIXIT ANNIS . . . MENSIBDS . . . DIEBUS ... 
08IIT ANNO {tali). 


Item lasso che avanti el corpo sia sepolto, sia ditp cin- 
quanta messo in S. Giacomo di borio et in San Zaccaria 
per r anima mia. 

Item lasso sia dispensadi a poveri et povero bisognosi, 
con comodità dola mia Comessaria, Ducati cinquanta per 
l’anema de Ixabeta, che mi morì in caxa e mi lassò tutto il 
suo, ricomandandomi l’anima, la qual elemosina si cussi 
paresse ali mei Comessarj, sarà di darla alle mie he naturai 
Candiana e Bianca, una o a tutte do, secondo le barano più 
b^ogno. 

Item avendo maridato in vita mia dite do fie naturali, 
Candiana in Scr Zuanne Marcello, et Biancha in sier Anr.olo 
di Grataruoli, ale qual promessi contar Ducati aoo per una; 
et altri in tempi; quanto alli contadi, Zuanne Marcello ha 
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babuto da mi Ducati 192 come apar. Ducati lou per li Isli u- 
menti appresso cl Contratto fato per man dii presente Noda* 
ro : Ducati 5 o in bancho di Capello : Ducati a 5 li dete Moss. 
Marco Antonio Venier: e Ducati i 5 apar per do scritti : et 
Ducati do bave soa muier, che summano Ducati 191. Resta 
aver Ducati 8: {etauto una vettura de raso zollo per dimis- 
soria ( I ), mi costò in Geto da Grazzin Hahreo, Ducati \X 
i/a| t'td. a restare Ducati 8, i qual voio primo, et unte omnia 
li siano dati Ducati a 5 o è di legato di Santa (2) mia sorella, 
morto sia Mess. Zuanne Maripiero fo suomarido, et Ducati 
a 5 o da poi la mia morte i qual dieno esser investidi justa il 
nostro Contrato. 


Il) jyimissoria^ s. f. Paraferna ^ quello ebe la donna possiede ^ 
oltre le sue dote. (Ved. Doerio), 

(2) Santa, abbreviala per Sanude (almeno cosi l'intendo), e non 
Sante, per la ragione che più ayanli nel Testamento cosi si leggerii 
scritto dal Sanato, e poi in un Opuscolo intitolalo, Tito Livio Pa^ 
dovano^ ovvero, Bistoria della Gente Livia Romana, et Padovana, et 
della Serenissima Fameglia Sanata Veneziana, del Conte Giacomo 
ZabarelU; ^ 


Alt Illustriss. et Eccellentiss. Sig. 

Maltio Sanato Proc. di S. Marco {Padova iniÌ9). 
trovo a pag G5. 

Sanati da San Ciaeomo dalt Orio, 

Lunardo q.m Marin, fu soggetto di gran vaglia hebbe tre mogli, 
prima fu Letilia Memmo (*) q.m Pellegrin 2. Celestina Conta* 
rini q.m Giacomo del 1 Lugretia Venier q.m Pellegrin 

et di esse ne generò Lunardo a. Alvise, Marin, Antonio, Elena, Ma- 
ria Sanuda, et Daria. (**) 

{*) Come si d visto a p» ^3 del secondo volume di questi 
gangli , fjuestn MadoUna Letizia Memmo era la madre del rtoxtro 

28 
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Itevi 6 Ìer Anzolo di Grataruoli di Ducati aoo tra contadi 
e cose , havuto lin questo zorno : tra contadi e cose Ducati 
1^70 9 come appar per instrumento apresso il Contratto fato 
per tnaa dii presente IXodaro, et li Ducati aSo del legato di 
Santa, et Ducati zSo da poi la mia morte , li qual dieno 

Cronista^ e SauuJa Sanato la. aua sorella uterina, provenne da uno 
de due altri matrimonii dal suo padre fallo» Gli errori di data nel- 
t opuscolo ZaLarella non saprei affatto emendarli^ ma basterà che 
si torni a dire come Jtlarin Sanato q.m Lunardo nacque (come si 
è già detto in diversi luoghi e notamente a p. 56 dei Volume %»do) 
a là's di maggio del e se mai si trovasse strana lamia fan- 

tasia di dare una fede arbitraria al detto opuscolo , dirò che il li- 
bro essendo intitolato ad uno di Cà Sanuto pensai poter fidarmi ai 
iwnii di famiglia ivi contenuti , tali trovandosi custoditi forse con 
più gelosia negli Archivi privati, che non le epoche nelle quali Ja- 
rvnno stati corferiti» 

(*•) M immaginq che questo nome provenga dalla famìglia Se- 
gretariesca Dario, che sarà probabilmente stata congiunta in paren- 
tela col Tia/no Sanato di S. Giacomo delt Orio. iVe/ Voi. 2 . do di 
questi Hagguagli abbiamo sentito parlare nel Senato il nostro Cro- 
nista delle missioni a Maometto Secondo di Giovanni Dario, e Paolo 
Morosini K nella sua storia di Venezia dall anno 3^4 fi^ ni i4t^G 
EiUzione, Venezia 163^ p. 5j)'j ) scrivendo della pace de Veneziani 
con Turchi AD. \l\q^,fa sapere come: 

„ Fu ella trattata dal Segretario Giovanni Dario che t anno 
' >• *4/^ condusse con acerbe ma necessarie conditiom alla corj- 
„ clusione. „ 

Forse a questi lavori diplomatici avrà rapporto l antico moto 
latino che esiste ancora superiormente al basamento della sua abi- 
tazione (sopra Canale) a S. Gregorio, concepito cosi; 

VKHIS . GEMO . lOAMVfeS . DAHIVS 

Almeno si può asserire che li servigii resi dal Segretario alla 
sua Patria . stabilirono un certo diritto al riconoscimento del Pa- 
ir/zio -àfarin Sanuto , l't di cui sorella Daria non credo che trasse 
i\ suo nom,e dai He della Persia, 
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eitsef invcstidì : et perbo toìo non lo avendo paga in vita, li 
8ia dati primo et ante omnia del danaro troverà, poi il resto 
ut supra. 

Iletn per che dito Angolo per uno anno ho tolto in caxa, 
et mi ha portà .molte sue robbe come appnr per uno Inven- 
tario, perbo voglio tutto gc siano consegnato, et non mesco- 
lar el suo cum la povera faculta mia, che confesso haver 
fatto assai: viso da zentilomo honoratamente in caxa, pagato 
le angarie, et maridato do Fie: Iddio di tutto sia laudato. 

Item lasso a Anna Padoana, qual è sta con mi za zerca anni 
XX, et al governo mio et delle predito Fio, et mi ha servito 
in la mia longa malattia che ave, siccome l'istesso so padre, et 
proprio fiol, et fradelio, et Missier ( i) carissimo, non spara- 
gnando giorno et note ; dela qual mi posso molto lodar: ala 
qual dava al principio de salario Ducati 4 al anno, da poi, ve- 
dendo la gran fatica la fava, li crcscitti, poi la mia malatia. Du- 
cati 6 al anno : la qual è di grosso mia creditrize, perbo non 
avea il modo di pagarla, tamen lei non maneberia a servirmi: 
però voio, che primo et ante omnia la sia pagata di quanto 
la die haver da mi, ala qual feci uno lustramento di debito, 
per man di questo Nodaro : perbo, fatto il conto con lei da 
quel zorno del Instrumento, e dinari fbaveria avuto da poi, 
come si vederà per li mei libri, del restante voio sia sati- 
sfate, la qual è andana de tutti: lè vero che voio li sia scan- 
zcladi tre anelli doro et do pironi soi cb' io bave qual poi 
io rescossi et ge li detti , et oltre di questo li lasso di mio. 
Durati diexe, ne voio alcun li possi domandar conto di al- 
cuna cossa. 

Item li lasso in vita soa la caxa a San Simion che fo di 
nostra Madre che si da per l'amor di Dio (et l’altra di sora a 
XiUnardo) et la galde -, et za in vita mia li ho dato il possesso 


(i) Missier, appresso noi al presente signi&ca Suocero, padre del 
marito o della moglie. (Ved. Boerio). 
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dcla predila caxa, io la qnal lei a messo una chiamata Fior, 
la (piai non li paga perbo (o) j pertanto voio di qua in drio 
possi star dentro et nllitarla a chi li parerà. 

Iiem a lustina sua Neza qual era anni 8 mi serre, et 
promessi a sua madre oltre al salario maridarla, voio l'abbi 
per el suo salario Ducati dodexe di la mia facoltà, la qnal 
etiam per esser cosa di mercede è antiana a tutti. 

Item voio et ordino che tutti li mei libri delc Historie 
et successo de Italia scritte di mia man, che comenza dalla 
venuta di Re Carlodi Pranza in Italia, che sono libri ligadi 
et coperti tutti in uno armario N. 56 , siano dela mia lll.ma 
Signoria da esserli appresentadi per li mei Comessarj, da 
esser posti dove a loro parerano et piacerano, intervenen- 
do li Signori Capi del Conscio de X, dal qual excelso Con- 
seio mi fu dato provision Ducati i5o all’anno che zuro a 
Dio è nullo ala grandissima faticba ho auto. 

Item voio et ordino che tutti li altri mei libri a stam- 
pa è nel studio grando da basso, et quelli a penna che è in li 
mei arracri di la mia camera, che sono in numero più de 
^65oo, i qnal mi ha costà asso danari, et è cosse bellissime 
et vere, et molti di l’horo che non si trova, deli qual ho uno 
Inventario con il predo di qtielo mi costorono : et qneli han- 
no la 4 davanti, li vendeti a tempo di mei bisogni } pe- 
rbo voglio tutti li mei Comessarj siano, venduti al publi- 
eo incanto, et prego essi Signori Procuratori Orerò gastal- 
di non bulino via dessi libri maxime quelli a penna, per es- 
ser di bellissime cose et mi ha costato a ssa danari come tut- 
to si poi veder per ditto Inventario, et quelli sono in car- 
' toni, et opere stampade in Àiemagna che costano assai : et io 
feci tanta spexa in libri perchè voleva far una libraria in 
qualche Monastero di frati o in la libraria di 8. Marco las- 
sarne qualche uno, qual libraria mai tegno i farà, perhoho 
mutato pensiero et voio siano venduti j li qnal libri valeno 
assa più di quello mi ha costado, per havcrli comprati con 
, avantazo in tempo di carestia, et haver abuto di quelli bon 
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raarcado, peri Mesa, pre Zambatiata Egnazio et Meaa. An- 
tonio di Marailio vedendo l’ indice troverà molti esser di 
far conto, ne li butarano via come si suol far. 

ftem li altri libri scritti di mia mano et potissimum 
tre libri dela Croniche di Veniexia per mi composta, et li- 
bri tre de Conaegli, et tati altri libri sono in una cassa, e 
ano armario in la mia camera, scritti tut^i di mia mano, que- 
lli non vòglia siano venduti, ma ben fato di quelli uno In- 
ventario, non l'havendo io fato in vita, et sieno posti tutti 
in una cassa et portati in la procuratia, da esser dati a chi 
et quando ordenerd qui de sotto ; che voglio tutti siano de 
uno de la mia caxa, et se altro non ordinerò, voglio che sia- 
no di Marin San lido fìol di Lunardp mio fradello, qual non 
ha uno anno, et li siano aerati et legati fino che 1’ averi 
anni XX, e poi li Signor Procuratori tutti ghc siano con- 
segnati. 

Item lasso alla Chiexia de Mesa. San Sebastian ima 
degnissima Reliquia de uno osso de Mesa. San Sebastian, 
qual havea la Dogaressa da chi Moro fo de chi Sanudo, et 
in caxa nostra sempre è sta preservada di peste, et non gel 
havendo dato in vita, voglio el ge sia dato, perche cosi fe- 
zi vodo in la mia malatia di dargela ; a li qual frati prego 
li sia fatto un bel tabernaculo. 

Item voio che tutte le mie scritture qual è in una cas- 
sa in una camera, quelle di momento li sia fatto Inven- 
tario et ben custodito in la procuratia, perchè per que- 
sto si potrà vedere la facoltà mia et difenderla da chi 
mi volesse molestar, et etiam ricuperar qpello diebo haver; 
perchè io sempre ho atteso a cose di stado, et scriver, et com- 
poner, come si vede per tanti libri scritti di mia mano. -Et 
azio li mei Comessarj sapia la facilità mia olirà il mobile 
di caxa et libri, io farò nota per istruirli del tutto, perche 
son certo poi la mia morte, molti dimanderano, che in vita 
mia non li ha basta 1’ animo di aprir la bocha. 

Io mi attrovo stabiU libero in San Giacomo di Torio 
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videlizet parte in In eaXii dote liabita sier Hieronimo Sa- 
nudo fo de Mesa. Antonio mio nepote. 

Item in San Simion grando la mita dela caxa dorè abi- 
ta tier Lnnardo mio fradello et la mita de do caxete picole. 

/temrbostaria, dela Campana, (i) la mia parte dela qual 
Lunardo scaode i (itti, et do bottege da basso, c una ba- 
ve sier Andrea Sanudo per certo impiastro alle Caznde, (a) 
cbe si poi ricuperar, come il tutto apar in la condition mia 
alli X Savj, (5) et dcchiaro Lnnardo et mi come residuarj de 
mia madre doverne baver sulla caxa libera babita sier Hie- 
ronimo Sanudo zercba Ducati looo, et la fesseino investir, 
sicché bessendo expedita viene esser tutta nostra, et non 
r bevendo io in vita expedita , li mei Comcssarj la po- 
trà fare spedire, overo li residuar]. 

Ilem la mia parte di 1' hosteria di la Gàmpana, Lunar- 
do ha scosso tanti anni el fìtto in locbo dela soa parte fo ven- 
duta per mi , et mai è sta translatà del mio nome j perbo 
li mei Comessar] vederà quelle razon , fazendo la justizia 
sia fatta a tutti. 

Item diebo baver come successor di Madona Marina fo 
mia sorella per la mia parte quello mi toccba di Ducati 4 <>o •' 


(i) Allorquando si stampò le due prime Parti di questi Raggua- 
gli la sua antica insegna si vedeva ancora al di fuori di questo sta- 
bile di Cà Sanuto in Pescheria grande a Rialto, ma dal mese di no- 
vembre 1837 si trova disabitato ed in vendita quel lieto albergo 
dove que’ gioviali compagni della Calza, li Eterni , si rallegrarono 
tanto nella sera del a6 Gennaro 1507. (Tedi Parte II di questi Rag- 
guagli, pag. aa8 ). 

(a) Cazude, s. f. Voce antichissima del dialetto Veneziano, da 
cadere. 

Ma gistrato De le Cazude, chiamavast uo Uffizio amminiitralivo 
economico del GoVerno Veneto. Quesla Magistratura era composta 
di tre patrizii col titolo di Offizian, e vi apparteneva l’ esazione dei 
debili caduti in pena ( Ved. Boerh ). 

( 3 ) Ved. Voi. 1. p. 171 di questi Ragguagli. 
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la qual'facoltà bave Mesa. Alvise, Mess. Antonio, mi fradelli, 
ne mai ho avuto (o), ho la succession l'hevero -, Lavi Ducati 
02. da sier Andrea Sanudo fo de Mesa. Alvise et li feci di 
ricever, chiamandomi suo debitor: volendo meter astocon* 
to, son contento, dandomi el resto, et non accade far altro che 
messa la succession alli sovra gastaldi , ( > ) intrometer in 
l’horo man li danari, et lunch si venirà in resto, e li tre scrit- 
ti l’ba di mia man saranno annullati. 

Item diebo aver da tutti tre mi fradelli per spese ho 
fatto nel fabriebar lacaxa dove babito, come apar per li mei 
libri, deli quali 1 ' boro die pagar la so partejet a questo son 
certo non diranno altro, che io bo speso della mia dote, et 
è raxon mi refazeno. 

Item con Lunardo mio fradello bo da contar con lui de 
quello r ha scosso delle caxe da San Simion fu di mia Ma- 
dre da poi la sua morte in qua, e meter a conto la mia par- 
te del fito dela caxa l' babita al presente , et di questo sarà 
poeba fatieba a contar insieme. 

Item decbiaro daver haver da sier Zuanne Maripiero 
fo de Mess. Polo fo nostro cugnado da poi la sua morte per 
conto di do terzi di dotta, Ducati aooo. per Saniida fo no- 
stra sorella, la qual lassò a Lunardo et mi, da poi la morte di 
prefacto suo marido. 

Item diebo aver la mita de Ducati aSo. che una Lucre- 
zia Maripiero fo de Mess. Domenego lassò alla prefata Sa- 
nuda et altri danari conditionati che bave di beni de no- 
stra Madre, che poi la morto di essa Sanuda vicn a nui fra- 
delli: r bàvero si' ha a bater Ducati aoo. ne lassò a nui 
fradelli, et li bavero hauti, et Ducati bo lassò a do mie 
fiole naturale, et una di Lunardo, li qual si bavè: io bo leva 

(i) Soragaslaldo , nome volgare d' una magisiralura giudiziaria 
civile di prima istanza veneta, eh* era composta di tre patrizìi detti 
Provveditori al Sopragastaldo, i quali presiedevano a tutto ciò ch’era 
di diritto dei Gastaldi ducali. (Ved, Boerio.) 
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la vadia (■) di Ducati aooo. etida poi la morto dei prel'dlo 
Meas. Zuanne Maripiero «e potrà acuoder li ditti danari di 
quelli Ducati 5oo. ho dati per dota dele do mie fie naturali 
che Io ho maridae. 

Ilem per la reatitulion dela dota dela quondam Ce- 
cilia de Prioli fo mia moier, fo leva la toa vadia, et poi al 
ZudegO} (i) et sua Hola fo maridà in aicr Vicenzo Malipie- 

ro par li debia dar per reato Ducati 56o. in circLa 

et fu fato inveatir al proprio tutto el mio stabile in Rialto 
et in San Jacomo di L' orio, ne fece poi altro perchè bave 
cliiamori, (5) et renuntiai al prefato Meta. Vicenzo le raxon 
mie et la cosa è scorsa, sicché contando insieme resterà baver 
pocho come apar in le Scritture tenute tute in uno : per tan- 
to priego li Signori Procuratori difendi la mia Comessa- 
ria ; et dichiaro li feci carta di dota di Ducati aooo. per li do 
terzi, et morta la dita mia moier l’havè soa Gola per Ducati 
i4oo. et più come apar per uno Inatrumento mi fece la tua 
Comesaaria, et lo bavè per man di Pre Hieronimo di Bos- 
sis nodaro, et da poi ho pagato alcuni legati che se dia me- 
ter a conto di la dota. 

(i) J'adìa^ Aa\ barbarico VaAimonttttn che signiAca Pegno o Ga- 
ranzia. Nel Dizionario del Boerio si vede che Vadimonio voleva di- 
re u Decreto civile, con cui ad istanza della Moglie si autenticava 
il legale fondamento della sua dote sui beni del Manto vivente ss. 
Dicevasi anche Assicurazione di dote. Quest* atto spettava al Magi- 
strato de Proprio. 

(3) Zudegàdo (colla z dolce) s. m. voce antica del Foro Veneto, 
e vale Giudicatura, cioi il Magistrato che giudica ; ma col termine 
vernacolo intendevansi le Magistrature civili, e propriamenle quelle 
che formavano anticamente la cosi dctia Corte del Doge, comperano li 
Magistrati del Proprio, dell'Esaminatore, di Petizione, del Procurato- 
re, del Mobile, del Forestiere c de'Consoli de'Mercanti. (Vcd. Boerio). 

(3) Chiamare, in T. del Foro Veneto era un Atto Civile con cui • 
uno impediva al suo vicino la progressione d'una fabbrica. (Ved. 
Boerio). Sembra che nel tempo del Sanuto Chiamori volevauo dire u 
Appelli 0 Citazioni. 
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llem (pesi in la lite con li Prioli sai fradelli come com- 
messo della Comessaria q.m sier Hieronimo Barbarico i» 
suo primo Marido a benefitio di llelena sua fiola qual è be- 
rede di suo padre et di sua Madre j etiam con altri, si in 
Palazo come in Quarantia et nel Collegio delle biave, (i) et 
davanti li Zudexi arbitri, (ajin li avoebati et altri, come tuto 
apar per uno conto, creditore sarò zereha Ducati 3oo. che di 
tati la prelata Helena mi è debitrice che die andar al in- 
contro dela restitution dela dota , perche dela mia dota li 
spexi, et anchora ho alcune contra li Prioli per Ducati 34- 
Item diebo aver da lei per spexe di hocha li feci tenin- 
dola in caxa con una iua schiava chiamada Barbara, ( che 
non hessendo io suo parente la raxon vuol io non li fazi 
le spexe del mio) et stete anni 5. in zereha sicché tuto si a 
contar et poner a conto, oltra che si ha a metera conto uno 
forzier de robbe di valuta che ha sna nel Monastero di San- 
ta di Veniexia over San Francesco dela -f-, che mi fo dà 
in dota et con danari et arzenti, e poi la morte di dota mia 
moier , Helena la tolse et la portò a caxa in caxa de Mess. 
Ànzolo Emo,' come sa la moier de Mess. Hieronime Dando- 
lo e di Mess. Thoma Donado, et Barbara so Schiava, e le mu- 
nege proprie di la -f-, sicché del tato si a contar insieme,' 
et dovendo lei haver, volo sia pagata, per esser carga de lìoli. 

Item dechiaro che diebo haver assa danari da sier An- 
drea Sanndo fo de Mess. Alvise come heriededesuo padre. 


(i) Magistrato a le biave, dicevasi sotto il Qovcrno Veneto ad 
una Magistratura composta di cinque Senatori, tre col titolo di Prov- 
veditori, eletti dal Maggior Consiglio, e due con quello di Soprap- 
proveditori, eletti dal Senato. A questo Consesso gravissimo era in- 
tieramente commessa la materia dell’ Annona non solo per Venezia 
ma per tutto lo Stato. tVed. Boerìa.y 

(a) Li Giudici arbitri o eampromisìorii n distìnguevano da' Giu- 
dici confidenti, perchi le cause lira congiunti dovevano, e quelle fra 
i non congiunti potevano venir compromesse. (Ved. tìnrrio.) 
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per cuDto dela admiuistration di la facultà del q.m nostro 
padre et per conti dWersi di Damasco come tuto apar per 
i libri et scritture io ho ordinariamente, et li conti di Via- 
zi autentici quali non fo posti in libro, et io feci far uno li- 
bro di questo, el qual credito è per mità con Lunardo mio 
fradello ; e mi per tanto, se in vita mia non averò visto que- 
ste raxoD, Lunardo le voia veder , et li Comessarj mii li 
darà ogni Scrittura a questo pertinente, per expedir la co- 
sa, et son certo Aodrea mio nepote non si partirà dal dover, 
per esser honesto tutti babbi il suo, et ancora . . . . di sier 
Hieronimo Sanudo fo de Mess. Antonio. 

Uliimo loco voio li mei Comessarj siano instruiti si 
per caso Lunardo mio fradello volesse mover lite alcuna 
alla mia Comessaria per virtù de certi Instrumenti de 
debito non veri, che feci ala q.m mia Madre za molti anni, 
per haver qualche danaro da lei, hessendo allora zovene e 
voleva spender ; et per ogni x over xv ducati la me dava, mi 
cJiiamava debitor de ducati loo. : la qual mia Madre molti 
anni scosse la mia parte del fitto del hosteria dela Cam- 
pana et bottege : et dico prima quando havi quelli danari 
ara in fraterna con Lunardo j poi lè passà il- tempo de an- 
qi XXX dali Instrumenti, quali per le leze è di niun valor. 

fosse sententià ale leze ducati i oo di 

uno Instrumeuto, et questo feai aziò se havesse il cbiamor 
su la investitiop fece sier Yicenzo Malipiero del mio Sta- 
bile per conto del Zudegà della q.m Cecilia fo mia moier ; 
onde se havè chiamor et non segui altro: et è da saper che 
dito Lunardo ha da contar quello l’ha scosso di fitti a San 
Simion, da poi la morte di mia Madre in qua j et dicho esser 
la mità dela caxa l'habi(a, zoe el fìtto, et la mita del fitto de 
una altra caxetta ; là vero che la sua par^e di hosteria di la 
Campana et tre bottege da. basso soe, fo vendute per mia 
causa per un debito faavea con sier Zuanne Soranzo, et dita 
parte la comprò sier Antonio Sanudo de sier Andrea a ra- 
xon de 8 per tqo, che li Stabili di Rialto vai 3 per loo, et 
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di qaeìli daziari dito siér LtiDardo tolse sercha ducati loo. 
per pagar dirersi Offitii dove l’ era debitore ; unde voio di 
fitti scosti non li sia dimanda alcuna cosa, ma ben voio sia 
ricuperata la soa parte fo venduta del mio j et lui 1’ bavera 
la tua, et la mia Goniessaria bavera la mia parte : son certo 
non sarà contrasto perche a mi mai fofato cognito (i), e que- 
sto sarà un gran ntole a la mia Comestaria ; et è da saper 
sempre io ho pagà le X.me, e Lunardo scodeva li fitti, 
come apar alle Caznde et ali Governadori (a). 

Il residuo veramente di tutti i mei beni Mobili Stabili 
presenti et futuri lasso a Marco Alvise et Marin mei Nepo- 
ti fioli de sier Lunardo Sanudo mio Fradello, con questo, 
ano Padre non movi alcuna lite a la mia Comessaria, et mo- 
vendo, deti soi fioli siano privi, et deto residuo vadi come 
per uno Codezilo ordinerò. 

Item lasso a sier Hieronimo da Canal Nodaro per tua 
mercede di levar in pnbiica forma dito testamento, ducati 
cinque. 

Io Mann Sanudo mano propria. 


Concordat 

F. Pironi Not. Coad. 


(i) Cognito, t. tu. T. del Foro civile. Commiato o Comiato-, 
Cambiato e dccomntiatatura. Atto civile di congedo (Ted.' Boer/o). 

Far o Dar el Cognito, Cambiatore ; Dar cambiato ; Scommiata- 
re ; Accommiatare - Scasare aicuno, vale obbligar alimi a laiciar le 
casa ove abita. ( Ved. Boerio). 

(a) Gioì all' Officio dei Governatori delle Kntrate. (Ved. p. aa6. 
voi. a di questi Ragguagli.) 
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Regko Lomiardo-Veiietu. 

L'Imp. Regio Archivio Generale Notarile per la 
Provincia di Venezia. 

Certifioa 

Che la presente fn fedelmente tratta , eollaaionata, e 
trovata uniforme all’ originale esistente negli Atti del fn 
Veneto Notaro Gerolamo Canali ehe conservansi in detto 
Archivio. 

DaiC I. R. Archivio suddetto li aS febbrajo i8Z-j. Re- 
gnando S. Maestà Ferdinando I. Imperator it Austria, Re 
d'Ungheria, Boemia eie. etc. 

L. S. Beltrame Cancelliere. 


Ab extra. 

\ 

AD i535. ( More veneto, cioè i536, More comune ) 

Codicillum Maga. D.ni Marini Sanato q.m D.ni 
Leonardi. 


Intus vero. 

N. 4'jo- In Dei Aeterni nomine amen. Anno ab Incar- 
natione Domini nostri Jesu Christi millesimo quingentesi- 
mo trigesimo quinto, Ind. g.na, Mensis vero Februarj, Die 
.T.ma, Rivoalti. 

Cum sit che del i535 Io Marin Sanndo babia fatto il 
mio ultimo Testamento de mia man propria et dato a aier 
Hieroniffio Canal JNodaro , adesso fazo questo Codicillo. 
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Prima lauo mio ComeMsrio Mesa. Francesco Sanndo, fo de 
Mest. Anzolo, mio Nerodo. 

/tem^lUadoDa Lucrezia Moroxini mia Cuxina ronier 
del Mago. Mesa. Fandolfo. 

Item revoco qnel Capitolo de la Casaella de libri laaaa- 
di a Mario Saoodo fio de Mess. Lunardo mio Fradello, con- 
dizionade, ma roio aia casso insieme cum-il resto di Libri. 
Quanto al mio stadio, per barerlo disfatto, parte di libri 
venduti, parte pagado i Creditori, perbo, il Capitolo del 
Testamento cerca ditti libri del Stadio, sia revocado. 

Item voglio che aia satisfatto le mia Rede, et Anna et 
Giustina mie servitrize in caxa, supra tatti, ale qnal son 
obligatissimo. 

Item-el corpo sarà sepelido dove Dio me inspirarà, o a 
San Zacaria dove havemo le arche nostre vechie, overo a 
San Francesco dela Vigna in Id arcba fexi far a mia Madre, 
cum quelle parole et epithaphio come appar per il Te- 
stamento, et li sia azonto dove dise ne tu hoc despice quod 
vides sepulcrum j et perché el sepolcro non sarà fatto, 
voio sia messo nec tu (c) hoc despice quod non vides se- 
pulcrum. 

(i) L' inscrisionc sepolcrale suila Lapide destinata a coprire te 
ceneri del Sanuto, alle quali la sorta negava un Sarctjago, sarebbe 
stata allora concepita come segue. 

NEC TU HOC DESPICE QUOD NON VIDES SEPULCHRUM, 
SEC SIS ADVEN.t, SEU CHBàNUS ; 

OSSA SUNT HIC SITA 
MARINI SANDTI LEONARDI FILII 
SENATORIS CLARISSIMI, 

HERUM ANTIQUARDM INDAGATORI.S, 

IIISTOHIAE VENETORCM EX PDBLICO DECRETO 
SCRIPTORIS SOLERTISSIMI : 

HOC VOLUI TE SCIRE ; NUNC BENE VADE, 

VALE. 

VUIT ANNIS LUI, MENSIBDS I, DIEBUS III. 

OBIIT PRID, NON. APR. MDIXIVI 
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Item lasso al Nudaro per sue fadige Ducati doi. Ne »)• 
tro Toio per hora ordinar. In el resto voio il mio Testa- 
mento sia fermo et stabile etc. etc. ^ 

SIgnum vero praefacti Mag.ci D.ni Marini Codicillan- 
tis, qui ìiaec fieri rogavit per me Detesalvum de Benzoni- 
hus IVot. pub. Venet. In Domo suae habitationis posila de 
Confinio S. lacohi de Luprio, in qua infirmus corpore sed 
tamen mente el memoria sanus jacebat. 

= Io BOrtoIamio fu de Antonio Da Brexa farro in la 
Contrà de San lacomo de Lorio testimonio pregado et sn- 
rado sente. 

= Io Hichiel Zierdo Calegbaro fo de Mistro Andrea 
Chalegaro Todetebo de la Chontrà de San Giachomo de 
Lorio testimonio pregado e znrado sebrise. 

Ego Detesalvus de Benzonibus pub. Ven. Noi. 
rogatus scripsi. 

Testes 

Mag.r Bartholomeus q.m Sier Antonii de Brixia F a~ 
ber ferrarius, et 

Michael Cerdo q.m M.r Andrea Theutonici ambo 
de Confinio sup. S. Jacóbi de lAiprio. 

Die mi Mensis Aprilis, Anni i536. Ind. g.na 

Leda, et publicata per me Notarium publicum infra- 
scriptum continentia ultrascripti Codicilli, in domo soli- 
tae habitationis ultrascripti q.m D.ni Marini Sanato pò- 
sita in Confinio Sancii Jacobi de Luprio, illius Cadavere 
ibi prostrato, ad praesentiam, et requisitionem ultrascri- 
piorum Magnificorum D. Francisci Sanato, et D. Lucre- 
tiae Mauroceno Commissariorum ibi praesentiam , et In- 
stantium Commissari ipsi, convenientibus respectibus ut 
dixerunt moti maxime quia proprìfs negoiijs occupati, his 
per Curam, et administrationem Commissariae sibi ut sa- 
prò commissae concedunt comode vacare non possimi ; 
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ab onere huiusmodi Commista exonerandos duxerinl, et 
sic per praesens Instrumentum se exonerarunt, et utrum- 
* que ipsorum exoneravit ac illud suscipere recusavit omni 
meliori modo rogantes ec. 

Teste) ' 

D. Hierfìnymus Canali Not. Venetiarum, et 
D. Hieronjrmus Vallata q.m sier Joannis Not. Bergo- 
mensis, rogati. 

• Concordat 

V. Pisani Aìot. Coad. 


Regno LostBAano Veneto. 

L' Jmp. R. Archivio Generale Notarile in Venezia. 

Certifica 

Che la presente fu fedelmente tratta , collazionata , e 
trorata uniforme all' Originale esistente negli Atti del fu 
Veneto Notajo Diotisalyi Benzon che conservansi in detto 
Archivio. 

Dall'!. R. Archivio suddetto li febbrajo i85^. Re- 
gnando Sua Maestà' Ferdinando /. imperatore d’ Austria, 
ile d’Ungheria e Boemia ec. ec. 

Beltranis Cancell. 

KB. Questo Testamento che fu procurato a spese dell'Editore, i 
stato per maggiore sicurti riletto una seconda volta dall* Impiegalo 
deU'Archivio, il quale Io copiò dall’ originale, e cosi si può dire di 
non avere tralasciala fatica veruna onde riesca esatto al possibile , 
ad in ogni caso si ha voluto depositare detto Documento nell' insi> 
gne Marciana , di modo che que' tali che mal volontieri prestassero 
fede a questi Ragguagli almeno possano fare ogni necessario confron- 
to quando a loro parerà. 
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VOLUMI 


l.“ 

Parte II. 


ASNO MESE PRINCIPIO E TERMINE DEL CONTENUT(| 
E GIORNO DI CIASCUN VOLUME 


i 4 f) 5/6 

Gennaro 

e 

termina 
28 Febbraro 

1497. 


. 4 <)S. 

1° Marzo 
termina 
7lire. 1498. 


149S. 

i.“ Ottobre 
termina 
7bre. 1499. 


Adsit Omnipotens Deus. Marini Sannt 
Leonardi filli Patricii Veneti de success 
rcruin Italiae An. Domini m.cccc.lxxxxvi 
ducante Angustino Barbadico Vcnetoriit 
Principe. Incipit Liber Primus , che et 
mincia : Havendo non senza summa e 
cotidiana fatiche compito di scrivere I 
guerra francese in Italia negli preterii 
anni Stata : etc. e termina: Di Alexandri 
adi 20 si ave letere in g Antonio Cadi 
di i 4 dezembrio come Cartabei con .{pò 
S chiavi andava a Damasco: item di la moi 
te dii Sig. dila Mccha c dii Sig. di Trnpoli 
item in Caiaro esser intra 1 ’ armiraio, c i 
Soldaueto regna. 

Marini Sanuti etc. Ilessendo ordinai 
dale disposizioni di Cielli che da poi I 
venuta di Carlo Re di Pranza in Itali 
al acquisto dii Regno Parthenopeo etc. 
termina ; Et odi a8 vene letere di Franz 
dili oratori di 19, che poi io sapere cci 
Finis prò ì\unc. 

Adsit Omnipotens Deus. Marini Santi' 
Leonardi Filii Patricii Veneti Ordinai 
sapientis. De siicccssii rerum Italiae < 
tociiis mundi etc. Liber seciindiis clic ci 
mincia: Ilessendo noli giorni passati ut 
Senato Veneto stato electo nel numero j 
senatori eie. e termina : Liid. Sfortia Als 
Xandriam urbein x milia suoriim militai 
praesidio munitam Triduo a Gallis expi 
gnatani captamqiic ciim rescissct adlii 
qiiadraginta millia passiium hostiumci 
stris n se distantibiis tcrritus per Alpini 
jiiga cum liberis et amicis paucissidi 
in oricorum latebras aufugit MedioUi 
caeteraequcciusdictioiiis urbes Ludovici 


I*) Ossia delle lettere in copia ed autografi, per esteso e degli altri documenti 
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tnna ed a stampa che «i trovano inseriti ne^ Diari originali ora esisleoti a Vienna. 
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VOLUMI 

Amro MESE 
EtnORNO 

T 

PRINCIPIO E TERMINE DEL COSTENUt| 
DI CIASCUN VOLliME 

1 



I 

XII Galloruin regi in vietissimo ac duci 
rum legiptimo se se deduot. Anno sai. ^ 
supra i4oo. 

5 / 

' 499 - 

i.° Ottobre 
termina 
Marco i 5 oi. 

Marini Sannti etc. Tanto e sta despi: 
cevole a tutta la città nostra el Governo d 
£ Antonio Grimani cousiderando la quaa 
tita di homeni peridi el grandissimo di 
mero dii armada nostra ca molti e moli 
anni non a' udito si grande e più maio 
legni; etc. e termina Dazio del insiti 
■ 497"dncati iSiao, el ditto 1499 duca) 
14ÌÌ00 Dazio, del una do e tre per iik 
>498. ducati 24000. 

4.” 

i 5 oi. 

1°. Aprile 
termina 
Marco i 5 o 3 . 

Dii mese di Aprii i 5 ni. Adi primo A 
prili intrò in Collegio c Piero Capello S: 
vio a Terra ferma e li Savj ai Ordeni nao 
vi etc. e termina : Quae omnia et singal 
supradicta hujusinodi pacem et amicitiic 
ac fraternitatem concernentia nos IVbdi 
slaus rex praefatns promittimus in veib 
nostro regio ac fìde nostra Christiana ji 
ramns quod per Deum vivum qui eoe 
liim et terram creavit et per glorios.ii 
ejns Genitricem virginem Mariam, ac p< 
quatuor evangciistas oiiines quos sanctt 
et sanctas Dei fìrmiter ac inviolabiliter a 
ne Omni dolo et fraudo observare nec rei 
illis palam vcl occulte, directe vel ind 
recto quovis quaesito colore contraile! 
donec et quoiisque sua Caesarea maiC'O 
cam ipsam pacem recte tenebit et obi^ 
vabit barum nostrarum etc. 


i 5 o 3 . 
i." Aprile 
termina 
Marco i 5 o 4 < 

Marini Sanuti etc. llavcndo compì 
1’ ofìcio mio degli ordini dove sono st 4 
cinque fiate aprobato et electo per il Or 
scio di pregadi etc. termina : Adoueba i 
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VOLUMI 

ANNO MESE 
E GIORNO 

PRINCIPIO E TERMINE DEL CONTENUT 
DI CIASCUN VOLUME 

• 


nome di Dio eterno ozi ho compito l’i 
ciò mio di ordeni nel qual son «tato 6 
te a raexi 6 per volta vien esser 3 anni 
posto assa parte tutte a beneficio pubi 
e tutto quel ho visto e inteso ho nota 
et cussi di qua indriedo aro quiete e ate 
dero a quello dice nil mclius est quaui 1 
ne vivere et laetari. 

6". 

1 5o4. 
Aprile 
termina 

Febbrajo i5oC/^ 

Adsit omnipotens Deus. Marini Sani 
etc. Con non picola faticha havendo d 
«cripto le occoreiilie de tempi et succ« 
seguiti comenzando nel anno de Chris 
1494 fino al presente zorno primo ap 
etc. termina : Dechiarando che li execiil 
ri predirti non hanno alcuna utilità 
non puono refudar sotto pena de diic< 
mille per chadatino ne i suo beni da ess 
schosi per li avogadori de comun senza 1 
tro conseglio et star dieno nel diete olli< 
anni doi i qual passadi se ne dieno el 
zer tre altri et così de tempo in tem[ 
Finis. 

r 

• 

1 

l.“ Marzo 
termina 

Febbrajo i5o8/g 

Dii mexc di marzo i5o^. Adi prii 
Cai dii conscio dì x £ Francesco Xiepi 
£ Polo Antonio Miani et £ Benedetto S 
nudo et da poi disnar fo pregadi et li 
letere etc. termina : Da poi man zar sei 
stati a far reverentia alaScr.ma Regina, 
qual trovasemo cum la maestà Cathol 
suo consorte et cl Crixtianissin^ Re i 
piacerj, et erano tutte le sue donzelle si 
tate per tera sn tapedi molto ben orni 
de vestimenti e zoglie (ne sono de bel] 
simc zovene) : sua altezza e zovene iria^ 
vista dimostra più tempo de quello 1’ k 
rizevele cl Magnifico orator iimanissisi 
mente et stati un po in camera, prcndesseii 
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1 


i.° .Marzo 


termina 


Luglio làog. 



0- 

1 lOf) 


1 ." Agosto 


termina 


l'ebb i5oi)/io 

- 
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liccDtio. ( Questo è quanto vi posso s( 
ver zereba zio. ) 

In Savona acli ultimo ztigno iSo^ 
bore lina note. 

Jeronimo olbanese in mia rispo 
Lettera i5. 

Adsit Omnipotens Deus. Marini San 
li etc. l\on senza grande faticha et coni 
mia solicitudine de investigare la veri 
et quello ebe per giornata occoreva con 
deliberazione de li padri et Senato nost 
bavendo po.«to fine già a sette Volumi el 
lerm/na; VcUemus ad conservationem chi 
stianae reipiiblicae intendere quac in di 
a Truciilentissiuiis Tiircis etcaetcrisin 
dclibus maximas jacturas pati ni ac etìa 
ad conservationem juriuin et bonoru 
Sanctae Sedis apostolicae atque beatitui 
nis suac Totis Viribus nostris assistere 
recuperationem corumque postposita fi 
omniqiic. 

Capitula ìnter Sanctissimum Domino 
Nostrum Dominiim Julium Divina prò 
dentia P.P. II.° et lllustrissimum Don 
niiim Venetiarum. Rapbael miseratio 
Divina Episcopus Osticnsis Sacrosanc 
Romanae Ecclesiae Cardinalis Sancii Ge 
gii etc. termina : Io mando aposta mio 
ala illustrissima Signoria perche hahini 
proveder azio che non sia tratado Sa i 
gligentc; ve bo voluto aprire el cuor n 
per vostra intelligcntia et delti altri iio^ 
compagni c fratelli, ali quali tutti me r> 
comando et maxime misicr Andrea da P 
xaro el mesier Lu nardo Querini et nua 
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Francesco Bragadin et misicr Daniel Ti 
xan et g Piero Marzelloet Àlvixe Arin 
do et tutto el resto della compagnia 
misier Nadalin Contarini et disseitelj 
ho comprà el suo cavallo di qual son 
tutta perfetion et confortati la micc 
qual vuj sapete et datirae qualche volta 
tutti et per lettera aviso et non fate f 
che ve ne priego et dati la letera a i 
fio! Zuambattista et se de qui posso c 
alcuna per vuj et li amici mi avete a 
mandare et non me sparagnate in algi 
cosa al qual mi raccomando data in Gr< 
sca adi ultimo lugio iSoq. 

\ 


V. Lorenzo Minio Provedad 
in Gradisca. 

« 


Direzion dcla letera. Al magnifico 
generoso domino Pettro Braga 
no de misier Domino Joan Ba 
sta ctfrattres Charissimi. In Ve 
zia in Champo ruzolo. 


1 5 1 o. 
i.“ Marzo 
iennina 
lugUu i5i<i. 

iNuove dii Mese di marzo i5io. Adi | 
mo marzo introno cai di conseio di x 
questo mexe g Francesco Tiepolo ^ Bat 
Morexini et g Alvixc Capello stati a 
fiate etc. termina i Kosetto et direte a 
signoria che desidero intender delle g 
te quanto sia seguito et si quella si 
transferir fin qui a Padova mo abocb- 
volontarie con quella come essa me av 



A tergo Domino Petro di Bibie. 
et£ Mariolo cancclierio nostro.' 
netiis. 



Sul campo di San Stefano arcutei 
loggia. 
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1 1.® 

1 5 IO. 

ì°. Agosto 
termina 
Febh. 1 5 lo/i 1 . 

Dii Mexe di avosto i5to. Adi pr 
avosto introno capi di 4o i» colegio g I 
nardina Polani et g Hi ron imo Bragadii 
terzo e £ Andrea Capello qual etc. ter, 
na ! Et quia difficile foretadquaecunn 
loca praesentes apportar! et ipsarum < 
ginale unicuique praedictorum praesi 
tari et intimar! posse, volumus ut illar 
trasumptis sigillo tuo vel alterius prae 
ecclesiastici munitis et roanu notarii | 
blici subscriptis ubique piena fides ad 
beatur ac si originale ipsum foret exhi 
tum vel ostensnm. 



Datum Bononiae sub annnio pisca 
ria. Die 8 Februarii. Pontifica 
nostri anno octavo. - Sigismund 

12.® 

i5ii, 

1 .* Marzo 
termina 
^bre. i5i 1 . 

Dii mexe di marzo i5i i. Adi primo 
questo mexe introno in coleiu £ Piero ( 
nello c Bernardo Uarbarigo e £ And 
Loredan capi del conscio di x per lett 
albero drizate etc. termina : Questa e 
letera santa sia la grazia di Din sopra ti 
quelli che lo adorano et in lui è la i 
speranza et fermeza. 

i3.° 

■ Sii. 

i.° Ottobre 
termina 
Fcbb. i5i i/ia. 

Dii mexe di octiibrio ifiii. Adi nri 
reduto il colegio, et mutati niun di Gr 
di excepto £ Gasparo Malipiero, che io 
savio di terra ferma, £ Antonio Zustigi 
dotor non potè intrar etc. termina: 1 
quanto referiscono è sta combatiito vi 
mente da tutti excepto Stratioti quali 
meseno a fuzer verso una porta e ta 
feceno che fu aperta e ussiteno fuora ( 
causa principale dii disordine che per qi 
la porta poi introno Francesi a cavallo! 
se non intrava a cavalo li nostri havn 
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grandissimo bene : pacientia cl dovea cs 
cussi iscrive di qni si atende a espedir f 
tirie ozi e sta expedita la compagnia 
Batista Doto si anderà domane seguitai 
li altri secondo Ihordine di la Signoria i 
atra. 

i4.“ 

lSl7. 

!.• Marzo 
termina 

Agosto lf)OI. 

Dii mexe di Marzo iSii.Adi primo 
trono Cai di quaranta alla bancha £ Za; 
Francesco Dritti q m £ Hironiino £ lac 
mo Loredam di £ Zuanne et il terzo i 
Marco Donado q.m £ Mathio non ini 
per esser debitor etc. termina ; Doma» 
solo ducati i5oo ettanto mj faranno pi 
tir de quj contento, charo Missier Lue 
magnifico fradelo onorando, ajuttattimj 
chuor segondo sempre me aveti fatto f 
bj bisogni mie che questa è la volta c 
me poniatti al cholo una chattena che n 
mi savero a soglier. Iterum velo siiplic 
de speziai grazia jenuflexo ajiittatjme c 
a vostra magnifizenzia per jnfinita sacc 
sechuiorum me richomando. 



, Andrea Badoer orattor a di Le 

i5.* 

1 5l 2. 

1 °. Setteml>rc 
termina 
Felli). «5i 21/3. 

Dii mese di se ptem brio i5i3. Adi { 
mo introno cai di 4<> al» bancha £ Ma 
Demezo q.m £ Francesco £ Lodovico Q 
rini q.m £ Iacomoèt£ Domenego Liod 
c Alvise etc. termiina : Silvestro da Pei 
b 3 ducati i8n. i. 4. Domino Gnagni I’ 
con a 3 ^ ducati 779. a. i 4 . Matheodal P 
go 102. ducati 343 . Fine. 

iC.» 

i5i5. 

I.” Marzo 
termina 
Agosto 1 5 1 5. 

.^dsit Omnipotens Deus. Dii mexe 
marzo i5i3. Adi primo marzo introni 
coi di Quaranta dila Qiiaran tia che ozi ic 
criminal alla hancha sier Anzolo Marx 
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q.m 8Ìcr Lorenzo sier Piero Grader 
di sier Andrea e sier Sebastian Quei 
di sier Carlo in Leretin. termina ; Et | 
salo che bobe il Castello scaricono il n 
del artigliarla era alla banda verso pai 
di che molti Cavalli et Mule non assuei 
tal rumore fevano bello menare do gam 
Io per non ricever qualche zampata et ] 
fnzir il pericolo delli rocheti che se cai 
vano per ogni buso, babita benedizione 
ne ritornai a casa. Laus Deo : et V. M. 1 
aricomando qui valeat: Bomae Die xu 
prilis M.D.xiii, A tergo Magnifico ac (j 
rissimo juris iitriuscpic doctori D.no Pr 
dosimo Corniti purliliartim Dignissii 
D.no Observandissiuio. 

I Scrvitor Joannes paulus de Calzoni I 

j D.e Brisia Rogati. 


i5i3 

i.° Settembre 
termina 
Fcbb. i5i3/i4. 


Dii mexc di septembrio i5i3. Adi pi 
ino introe cai di 4o ala baucha di sora ( 
un uiexe solamente justa la parte fo pn 
in gran conscio ctc. termina : El carni 
da Stampcs et Orliens dove sono factt Sj 
rati grandissimi, insieme con li 4oo pon 
vestiti per el Re et Regina li erano 100 
tri poveri vestiti per la terra, li quali ci 
quanta aconipaguavaiio sino a Paris et ti 
te le terre dove pasava il corpo cadali 
ne vestirade poveri secondo la qualità si 
che la acoinpagnanino insino a Paris. 


i5i4 

I ." .Marzo 
termina 
Agosto i5i4 


Nuove dii mexc di marzo i5i4- Adi p 
mo introno cai di conscio di x g Mai 
Zorzi £ llironimo Ticpolo et £ Steli 
Contarini stali altre fiate, termina : li 
qualche tempo con el voler del Segi 
Dio et con lo mio onore enzo de quei 
cai'zcrc : la sorda nostra piarjua a voli 
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« 

Magnificentia da mia parte salutare et c; 
che la pregi el signor dio che per la 
sanata gCatia sani presto in uno ne c 
duca et recoglia el Signor Dio oinn 
tente re conserva nela gratia sua. Scr 
del mexe augusto adi agio Toricella i £ 
Siibscriptio Carissimo tratri frater Vest 
Magnificcntiac salutein. 

> 0 ° 

i5i4 

1 °. Settembre 
termina 
Fcbl). 

Dii mexe di septembrio i5i4. Adi | 
mo introno li cai di x £ Hironimo Dm 
5 Hironimo Tiepolo et 5 Stefano Con 
rini etc. termina : INos Curiales rogavin 
illustres barones D. Georgium de Firni 
no Capitaneiim in Ottemburg D. Joann 
de Averspeo Capìtaneum Carniolae ac J 
gnificum Dominum Georgiani de Em 
shosen Magistriim Stabuli ejusdem Ct 
reac MajestatisConsiliarios nt in pracn 
soma omnium lidem manibus proprii 
siibscriberent ac pracsentes annulor 
ipsorum impressione corroborarent. 

20 .” 

i5i5 

I.” Marzo 
termina 
Agosto 1 5 1 5. 

Angarie poste dii i5oo Ila i5o8: i5 
Taia'a per 100 . Adi 4 aprii Decime n. 
et 61 al monte nuovo col don diese 
loo etc. termina; Gionse ozi li Sijnic 
Levante £ Zuam INadal Salamonetcì^ 
co Antonio Calbo stati fiiora mexi . . 
venuti con Gripo da Corfii in qua ha 
toebato Kagiisi dove anno inteso il zoo 
a Costantinopoli dii Sig. Tiircho ctdic 
Ragusei chel solicitava larmada sua di 
lic 300 . 

11.’' 

i5i5 

i." Settembre 
1 termina 

1 Febb. iSiS./itì 

Dii mexe di septembrio i5>5. Adi 
tuo intrtfno cai di x £ Francesco Falio 
Marco Orio, et c Francesco di Garzoni 
termina: 11 . Nomina per sui exccni 
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• • 

testamentaij el R.mo Cesara Giisteri du< 
de Alno, Dnchetaa de Cardoaa,etdoo R 
mondo suo vicere in Napoli, et lo confe! 
re, et el protbonotario de Valentia eh' 
rogato del Teatamento: et lo Teatamei 
era già facto in aanittà, pur in morte f 
runt multa addita etc. et qua è (tata tei 
ta diapoaitione de quella tanta sapien 
era la vita sua. 

23.* 

i5i6 

1°. Sfarzo 
termina 

^bre. i5i6. 

Dii mexe di marzo 1 5 16. Adi primo! 
bado introno cai dii conaejo di 10 g Al 
ae Faaqualigo g Alviae Barbaro et g Pie 
Badoer etc. termina : De quanto lo aia ] 
chariaaimo lo clorissimo mio aignore a ti 
te queate belle madone , io noi te poti 
mai scrivere questo, te poi bastare che fi 
ai da 12 in auso aon stato io ringratii 
che jo lo habbia condotto ai bello che ( 
hormai hanno fatto li aoi pensieri. 

23.* 

i5i6 

1*. Ottobre 
termina 
Febb. 1516/17. 

Dii mexe di octubrio i5i6. Adi prii 
in Collegio cai di 4o introno eri g Bern. 
din Badoer g Lorenzo Pisani q.m g Luo. 
do etc. termina : Chi e quello tanto alie 
date raxone et eentimento naturale exc 
lentissima signoria , che non debia de 
derar, et bramar non che rctornar. 

24.» 

i5ij 

I.* Marzo 
termina 
jbre. i5i7. 

Dii mexe di marzo 1517. Adi primo 
matìna domenega introno capi dii con 
io di X c Priamo da Leze g Pollo di Pr 
li, et g Luca Vendramin stati etiam tu 
tre altre fiate insieme termina: Itaque h 
tamur nobilitatem suam ut dictu «pisce 
in hijs quae tibi nostro nomine expoc 
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I 5it 

I.” Ottiibrc 
termina 
Agosto 1 5 1 8. 


1 5i8 

1". ScUoinbre 
termina 

Febl>. i5i6i/ir). 


' '*'9 

I.” Marzo 
termina 
7-bre i5iij. 


PRINCIPIO E TERMINE DEL C0NTENI:t| 
DI CIASCUN VOLUME 


eam adbibcas fulem qiiam nobis ipsis ^ 
biberus si te Corani alloquoremnr. 

nalvitn Romae apiid Snnctiim Petro 
sub aomilu pUratoris die xi j 
ptembris lói^ Pont, nostri ani 
quinto. P. Bembut. 

Adsit Omnipotens Deus. Nove dii ni 
se di octubrio 1Ì117. Adi primo octul>r 
liessctido entrati beri li consieri exceplo 
Nicolo Bernardo e indisposto cai di xl el 
termina: Vi prego le presentiate anche 
S r M.r Magnifico Bailo et alo libino ai 
bassador di Olacbia de queste materie n 
altre foste veramente al solito con og 
bouaza ne vanno 2. ora 3. et ora l\. senip 
siamo in exercitio. 

Nove dii inexe di septembrio i5i8. i 
primo introno cni dii conseio di diexe 
tre stadi il inexe di Luio g Micbiel Sa 
nion, ^ Jacomo Badoer et £ Alvise Gra( 
nigo etc. termina: Lira morto li a Hai 
el Dispoti di r Arta fo fiol dii signor l 
nardo da Santa Maura la lassato uno fiol 
mesi 8 Havia provision dal Papa : lo Ef 
scopo di Trcvixo di Rossi è intratogod 
nador in Bologna si dice resterà etiam p 
scidente di Romagna. 

Marin Sanudi etc. Havendo noli sac 
sivi passati anni descripto con non viib 
fatieba tutti li seguiti in Italia e fuo 
opera di gran scriptiira et eternità tl 
cosse passate etc. termina: Le foste I 
predite hanno conduto in la Golct.i I 
nave con corali per ducati xxv inilia I 
Re di Portogaio, et panine assai niaiià 
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in Soria et Costantinopoli, formenti 1 
la. IO. ale porte di mezo zorao roba ai 
c poeba domanda. 

jtH. 

i5iq 

1 ” Ottobre 
termina 
Oiiigoo iSao. 

Dii mexe di octubrio i5ig. Adi pri) 
oltra il coDsier e cai di 4 <> e cai dii cont 
di X eri intrati sicnme ho scripto in lai 
libro, ozi introe in colegio ^ Antonio G 
mani procurator di anni 84 etc. termin 
Et non satisfacendo comeèdicto, non s 
possi più far gratia per modo alcuno 
se debano far altri in loco de quelli c 
ancor fusseno neli offìcij, con questa co 
dition che quelli rimaneranno siano I 
miti pagar li debiti di quelli in loco 
qualli saranno rimasti et quelli che n 
fusseno più neli bficij siano tenuti pag 
de contadi. De parte i45. De Don i6 n 
sincere o. 

^9'’* 

1 5ao 

1 .» Luglio. 
termina 
Kelib. i5ao/2i. 

Dii mexe di luio i52o. Adi primo! 
trono in colegio 5 Zorzi Corner el cai 
ber procurator g Lucha Trum ^ Frane 
SCO Brngadim etc. termina : Fu posto ui 
gratia di £ Alvise da Riva di £ Bernardi 
e sopra Castaido voria tornar soracoini 
come landò una altra volta in loco di 
^Yicenzo suo fratello per parte presa' 
pregadi, ma borra non fu presa la di 
gratia. Finis. 

50.» 

1 521 

1 ." Marzo 
termina 
^ Luglio 1 52 1 . 

' 

_ 

' 

Marini Saniiti etc. Havendo con gra 
dissima faticlia, et frequente investi^ 
tione scripto de mia mano volumi vi^ 
otto senza il primo reduto in historiai 
quello fece re Carlo octavo di franza qua 
do el vene in Italia etc. termina : Fosf# 
to al Duca di Ferrara per aver il passa 
tarili 3oo fa venir di Romagna Babon 
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/ 

Naldo et scritto a Ruigo a g Frane 
Fosrari Pod.a e Capit.o zonti i siano 1 
gi aloiameuti. 

5i.'* 

i5ii 
Luglio. 
termina 
^.inbre iGii. 

Exeinpliim Literurum Ser.mi Uoi 
Ducis post eiiis clectioneiu rectoribiis 
stris missis. Antonina Grinianiis Dei I 
tia du* Vcnctiaruni ctc. termina; lo 
Antonio di Tara fui presente allo so 
scritto, lo Ramon Brancate fui prc: 
te allo soprascritto, lo Breare Zaus 
presente allo soprascritto. Finis. 

5i.” 

• Sai 

1 Otlobre 
termina 
l'ebb. iSai/2Z. 

Adi primo octobrio i5ai . In qu> 
inatiiia bessendo eri al far di la zonta 
gran conscio intrati consieri ala bandi 
Zìian Miani et £ Piero Landò etc. tei- 
na : Questi soprascritti Capitoli sono 
scritti neli anni del nostro Propbeta gl 
de 97.8 del mese di Mochuran adi xi 
millesimo de Cristo i52i xi decembn 
la cita di Costantinopoli. 

33.* 

1 

1 j a a 

i.“ Marzo 
termina 
Fcbb. iia2y>S. 

Marini Sanndi ctc. Havendo già 1 
diantc cl divino adjiitorio scripto et 0 
posto libri XXX di la mia historia de 1 
cessi de Italia dove quello ebe per ti 
il mondo seguite a giorno per gioroi 
Iho descripto etc. termina; Questa css 
do Regina de li sui subdili volo esser 
tre : la quale pricgaino IJio conservi e 
namente iusieiue con la gloria di V 
alla quale noi biimiliter inclinati r 
maudemo la cita nostra. 

54 .• 

1 5a3 

l.“ ftlarzo 
termina 
^.lubrc 1 57.3. 

Marini San itti etc. Havendo scripU 
composto tanti volumi dila istoria 1 
principiata dola venuta di Carlo 1!( 
Pranza In Italia lìuo a questo giorno pb 


Digilized by Google 




;iginr 

conte* 

liuto 

Iiinre 
della prinin 
faccia 

Veliere 
della prima 
linea 
intiera 

Pagine 
d' indice 
delta 
materia 

Pagine 
d' indice 
degli 

Esemplari 

ctc. 

Pagine 

d'indice 

Sommario 

Pelterc 

Pagine 
generati di 
ciascun To- 
mo senile 

338. 

47- 

5a. 

• 

104. 

i8. 

aG. 

48G. 

/io/,. 

/,2. 

57. 

102. 

1 I. 

I I. 

528 . 

• 







5Go. 

48. 

Co. 

9'- 

'7- 

1 1 . 

479- 

^79' 

43. 

5o. 

1 1 1 . 

36. 

12. 

738. 


■i»' 


Digilized by Google 



VOLUMI 

ANNO MESE 

PRINCIPIO E TERMINE DEL CONTENl 

E GIORNO 

DI CIASCUN VOLUME 



di marzo iSzS etc. termina. Non ri 
ro anchor Io secondo 1’ bordine con 
to di racomandare humelmente a t< 
Serenità la c^ta et territorio nostro ii 
me con gli babitatori di essi i quali t 
pregeremo Ultissimo Dio che per lin 
ta sua misericordia et bontà si degni 
mamente di conservare et sempre di 
ne in meglio augumentare questo Glc 
sissimo Stado et di poi concedere loc 
sima et prosperosissima et felicissima 
ta a vostra Serenità et noi anchora pei 
tuamente mantenere con pace et tranq 
lita sotto lombra et Governo di questa 
vino Repubblica. 

35.» 

i5a3 

1 °. Ottobre 
termina 

Febb. 1 523/24- 

Data et lecta primo februarij 1 52^ ; S 
nissimo Principe , poi che vostra Su 
nità mi ba fatto intender che non poi 
spender hoggi alla Scrittura per me i 
etc. termina : in Arimino nel tempo 
desimo è stata ioondatione g^andissim 
similmente in Pezaro et Fano, sicbe va 
tri Signori che sete in mezo le aque gi 
dative et provedeteve. 

36.* 

|52{ 

i.° Marso 
termina 
•jbre. i524- 

Adi primo marzo i524. Introno cai 
conscio di X £ Mario Corner et g Prii 
da Leze stati altre volte etc. termina ; ■ 
credo a questo modo finche non vedoq< 
cbe maggior miracolo che miracolo t( 
mente sopra naturai mi parerà cbe 
quando la cosa vada altrimenti di ciò ' 
io penso: state sano et amatemi. 



Da Roma alti g setembrio i534- 

1 


Il vostro Valei 
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55.* 

1 524 

i.° Ottobre 
termina 
Febb. >524725. 

Adi primo octubrio 1524. Introno 
colcgio questi novi cai di ^0, g Piero Gi 
denigo q Maria c Lorenzo Orio q.m 
llironimo etc. termina 1 Francisce rex g 
lorum , felicitas tua ad expugnationt 
maometaniorum et principia eorum jes 
deus perpetuus est defensio tua ai non ( 
pugnaveria Criptiaoos. 

' 


V. p. Bernardini p. bcremi 

SB." 

>525 

1 Marzo 
termina 
Maggio iSiS. 

Marini Sanati etc. Essendo seguita 
captura del Cbripstianissimo Frane» 
primo di tal nome Re di Franza sotto F 
via dalu esercito Cesareo ctc. termina : 
disse che verrà lo excellentissimo Sessa q 
a leggere ma non venendo, Io studio dej 
artisti se ne ito et rovinato dii tolto c 
nullo piu ci e restato sufficiente a non 
lasciar perire. Questo signor Hercole si 1 
ce che verrà a studiare a Padua etc. 



i 5 a 5 il di 20 di maggio in Bologi 

39.» 

>525 

1*. Gingao 
termina 
'j.bre >52 5 . 

Dii inexe di zngno | 525 . Adi primo i 
trono caj di 4 o ala baneba di sopra q Zui 
Antonio Memo q.m q Andrea etc. termina 
lloc notum nobis faciatis per vcstrnm t> 
minora etiam per scripta. Datac in n»l 
dominio in civitate nostra Moscovia an 
. ab initio mundi septimo millesimo trij 
simo tertio aprilis. 



Ex libro secreto reverendissimi don 
ni mei cancellarj. Fine. 

/,o.* 

1 525 

1." Ottobre 
termina 

Febb. >525726. 

Dii mexe di octobrio i 525 . Adi prit 
domenega la matina hessendo eri inlD 
li tre consieri di qua da Canal, q Antos 
daMiilla c Pandolio Moroxini eie. term^ 
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i5s6 

1°. Marzo 
termina 
Giugno 1526. 


iSaG 

I." Luglio 
termina 

^.mbrc i 5 a 6 . 


larobasador si duol dite parole 6 sta di 
to de lui a remesso in uno groppo d‘ 
cali 1000 a suo Gol et ne ha ancora et ] 
vadagn^to ben come domino Gasparo B 
xalu venuti di qui sa il tutto et pur cb 
sia ne labia di homeni da ben di altro nc 
se inovra. Finis. 

Dii mexe di marzo iSsG. Adi prin: 
marzo zuoba la matina in colegio fono a 
diti li frati di San Thoma di Borgognoi 
contra il suo Abbate D.no Sebastian Tr 
vixam etc. termina: Non mando queti 
alla Signoria perche non legno sij vera I 
qual mi è sta manda ma la mando a vi 
ancorché la sij in Conformità di quell 
di ... . 


Thomas Donato Calabria Capìtancui 

a tergo. Spcctabilibus viris Domino Gì 
staldio et communitati Terrae Tal 
mesi amicis carissimis recepta die a 
timo Junij i 5 a 6 bora 24. 


Dii mese di lujo i526. Adi primo loj 
domenica fo San Marziliam nel qual zoi 
no si non fusse domenica si celebraria 1 
oflicij etc. termina : Item di zonta g D 
inenego Capello q.m g Carlo (o cao di io 
Zuam Badocr dolor e cavalìer fo'capeU 
neo a Verona, c Nicolo Coppo q.m g Jso 
mo fo consier, c Agoslim da Multa q.m 
Pollo fo a Udene, g Antonio Morcsini q> 
g Micbiel fo consier e Nicolo Trivisi® 
q.m c Cabriel fu cao di 10. 


/ 
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/, 3 .« 


/|j. 


iSìG 

i.° Ottobre 
lermina 
Cenn. 1 526/2 


Dii tnexe di octubriu i 5 iC. Adi pr 
introno cai di quaranta ala banca ^ 
colò Martello di 5 Francesco e Marco 
stiniam q.ui e Francesco etc. termina . 
ballota in Collegio rasonato Zuam Do 
lo di e Doinenego presentato per quell 
Cita Zuliam ebe la coniproe ditto ofì 
in loco di Zìian Antonio Zuliam ave ic 
una. 


I 


1 5 a 7 , 

“Febb. 1626/27 
termina 
■Aprile 1527. 


i5i7 I 

f." Maggio j 
termina I 

•Agosto 1527. I 


Del mexe de fevrer iS tC. Adi primo 
trono do consieri nuovi ala bancha sii 
tutti sic consieri sono per danari videli 
intro e Daniel Moro etc. termina : In 
charia non vi e carne che una grandissi 
vergogna: le bccharie sono vuode: dici 
aspectar : quella di manzo da contraband 
ri si vende per 3 la lira, di agnello pei 
et de capreto per 6 c pur si trovasse ; 
sce carissimo : le mcuolc si dava poi 
squa XX al soldo, si da 6 al soldo : le ov< 
vende do al soldo : dii vin è pur abiind 
tia : li mestieri fa pocho et tutti si lam 
ta : Idio provedi ■ 


Dii mexe di inazo 1S27. Adi primo 
Ì 3 an Filippo jaeprno fu un cativissimo U 
po di piuzza et vento grande per tutto 
zorno adeo etc. termina : Qui de mere 
dantia non se fa nula li ziichari al Cai 
vai ducati ($2), li beledi li seratida /| 5 , 
rofoli ducati 180, canele ducati i 5 o, u 
ducati i 3 u, niazis ducati 5 oo, piperdue 
65 , tutto a contanti^ tutte le merze som 
fondu e non vien vardato rami ni p 
scarlati a 2.5 ducati Venetiani : vini 36 l 
jiidico che non dnrerano a sti prozi poi 
penuria dei danari^hc sono. 
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46 .* 

i 5 a^ 

i.° 7.mbre. 
termina 
Febb. i 5 a^/a 8 . 

Dii uexe di septembrio i5a7. Adi 
mo (eptembrio docneaega introno cai 
conieio di X c Jacomo Baduer fo conai< 
Daniel Venier fo cario dii concaio 9 Ai 
nio di Prioli dal banchoetc. termina: 
co bumilmente li canticcimi piedi di 
etra beatitudine. Di Galera copra fonti 
Salerno in colende di magio iSaS so 
ccritta Sanctitatic Vectrae hamilic et 
rota creatura paulns Jori oc. 

4 :-* 

i 5 a 8 

1 Marzo 
termina 
Maggio i 5 a 8 . 

Dii mexe di marzo i528. Adi pri 
marzo di domenega introno cai dii eoa: 
di lo ^ Marin Corner ^ Nicolo Venier 
c Hironimo Barbarigo etc. termina £ J 
area Barbarigo q.m £ Hironimo ducati 
£ Beneto Znliam q.m £ Benetodneati 
£ Tornato Valier q.m £ Micbiel ducati 
£ Nicolo Gradenigo di £ FranccKO de 
ti 100. 

48 .« 

iSa8 

I.* Gingie 
termina 
^.mbre i 5 i 8 . 

1 

Dii mexe di zugno i 5 a 8 . Adi primo 
ni di pacqua di le pentecoste introno 0 
aieri di sora £ Nicolo Tririxam q.m £ < 
briel di S.ta Croce etc. termina : La te 
di peste eri n. 6. e di altro mal n. 19. 
li qual fo c Zuan Francesco Trum di 
Teatro con sua moier fo Ila di £ Zuam ' 
nier dai do ponti barendo tutti do la | 
ste terminorono andar a Lszaretto cpen 
do di rarirda quel bon medico è li Nio 
Griego siccome ha fatto £ Antonio Val 
di £ Bonetto qnal rarice et encsi la bare 
li leroao et andono a Lazareto. Finis. 

49 * 

i 5 a 8 

1.” Ottobre 
termina 
Febb. 1528/19. 

Dii mecc di octobrio 1 5 a 8 . Adi prii 
octobrio eri justa il solito introe di so 
ala baneba cai di 4 <> nuori £ pierò A: 
mondo q.m £ Nicolo etc. termina : aie- 
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Ilironimo Zorzi di £ Jacotno peate, c Ja 
mo Zorzi q.m £ Antonio el K. peste, c 1 
netto Ziistignan di £ Hironimo procii 
tor , £ Fantin ZorZi q.m £ Antonio 
apalto. 

5 o.* 

I r>2^ 

I Alarlo 

termina 
Giugno i 5 a(i. 

Del mexe di marzo iSzg. Adi prii 
marzo Inni la note fu un grandissimo ve 
to et fredo et cussi la mattina et nere;! 
per tutto il zorno ma poche nevego p 
fu gran vento ctc. termina; assevera 
do detto frate che lo mettesse in pr 
gione se costi non si trovava come dice 
che gli facesscno tagliar la testa la qi 
cosa havea messo in timore et fuga tul 
quelle bande il messo per mi expedito 
ti già 4 giorni et penso debbi esser mol 
avanti. 

5i.* 

lf>29 

1*. Luglio 
termina 
^hrc. 1529. 

Dii mexe di Idio iSaq. Adi primo In 
fo san Marcilian zorno cclebrado ebe 0 
cij ne banchi sentano perche in tal zor 
si ave tre viterie assa memorande etc. h 
mina ; item a Tergo al magnifico M' 
Cattarin Zen Magnifico Cnzim. 



In questa lettera è tutta la contine 
tia delli Combattenti in Ferrar: 

* 


Vostra Magnificentia mi mandi qu' 
li Capitoli per il presente. 

52.* 

i52() 

1 .“Ottobr® 
termina 
Febb. i529/5o. 

Dii mexe di octobrio 1 5 aq. Adi pria 
octubrio bessendo eri intrati li consi' 
nuovi et Cai di quaranta e do cai dii e<n 
scio di X ozi introc il terzo £ Piero L.11 
do etc. termina : F. io etiam dimandam 
dile g.ibe di Baruto el me ha dicto con 
el zorno de Santa Cattarina le velisuri 
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sopra cao btancho che nella Isola di Ci( 
questo è quanto ho degno de relatione 
la Eccellentia Vostra. 

Dal Zante il di i5 xbrio iSig. 

Jacomo Moro proveditor del Zac 

55.- 

i53o 

Marini Sanuli etc. Adi primo mai 


1.0 Marzo 

1 53o vene in colegio ^ Zuam da Leze d 
Michiel qual rimase procurator dila eh 


termina 


7 lire i53o. 

zia di San Marebo etc. termina: Fu po 


eri per li priori e patroni al arsenal u 
parte di cresser salario ad alcuni in lar 
nal videlicet a Polidoro et Ventura fa 
al arsenal et Polidoro ha p. 20 ai di si 
da ducati 4 al meze e la caza di bando 
ha Ventura ha p. 17 li sia da ducati 5 1 
al meze e a Alezandro sotto masser a 
18 li sia da ducati 4 al mese al protho 
mancali ha p. 18 le sia da p. 20 ali p 



toneri hanno ducati 3 al meze li sia 
ducati 4 - cuu questo che 3 di Ihoro stia 
continue ala porta quando sarà aperta 

54." 

i53o 

per la ne possino andar ftiora di la ter 
Non fu presa ave i43 153) (4) iternm 1 

(78) 4. 

Dìi mexe di octubrio 1 55o. Adi prir 


i“. Ottobre 

octubrio sabado essendo eri intradi li 1 


termina 

di quaranta ala banche g Domenego 3 


7 .brc i55i. 

nio di £ Francesco etc. termina : Chcl 1 



ria a proposito fuse per vostra sereni 
hordinato se facesse di biscotti nel pred 
to locho de Napoli imperochc dovendo s 
dar ditte galie a raonirse al Zante et Curi 
c luogo et dispendiose che vieno ad l 
tcrrompcr le galie dato opiirtuno' servir 
che maturamente dovcriano prestar, 

1 
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VOLUMI 

ANNO MESE 
E GIORNO 

PRINCIPIO E TERMINE DEL CONTENUT 
DI CIASCUN VOLUME 


' 

quisti ditti lochi de galic appresso Ani 
ali 8 di agosto i53i, 

Franciscus Pasqualicus Prov 
Classium. 

55.* 

1 

i53i 

1 Ottobre 

Dii mexe di o<;tiibrio i53i. Adi prie 
octubrio eri introno li consieri da qua 


termina 
Marzo i53i. 

canal et li cai di 40 dila qnarantia nuo 
justa il solito sicome ho scritto in altro 
bro etc. termina : tutte le preditte rol 
facoltà et persone de bomcni con tutta 
suma di le robe faretoli ritrovar et fare 
venir a luce et da poi le consegnerete ti 
te alo latore venirà et di questo mio exci 
so comandamento vi presenterà con lo 
gilo imperiai prestandoli ogni optima f 
de e dico ve sia noto de fare : data adi 1 
timo de Gudmardie Laebur ciirente 
hanno q38 in la residenza di Constan 
nopoli. 

56." 

i552 

1 *. Aprile 
termina 
^bre. i532. 

Dii meze di aprii i 533 . Adi primo ap 
i53a limi pasqua introno consieri dila 
canal di sora ^ Polo Donado et { Caspa 
Malipiero il terzo g Hironimo Loredai 
morite etc. termina: La Cipriota mori a 11 
ma senza heredi lano 1487 et de i 48 ij 
regina Catberina vene n Venetia dove ai 
ri del i5i 1 . 

5'' • 
r 

i55a 

I." Ottobre 
termina 
Marzo i533. 

Dii mese di octubrio i55a. Adi prin 
octubrio luni bcsscndo eri intradi li cai 
4o nuovi ala baneba di sora videlicet c V 
cenzo Marzcllo etc. termina : Et di tot 
, questo nc ho fatto rogare ms. Philip] 
Bombello notano publico bolognese io p< 
sentia de testimoni] degni di fede et 
stampa mi è parso farlo imprimere per p 
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ANNO MESE 
E GIORNO 

58.» 

i55S 

ed ultimo 

1». Aprile 


termina 


“j-bre i553. 


PRINCIPIO E TERMINE DEL C0NTENU1 
DI CIASCUN VOLUME 


pnblicare quest» lun volontà data in Bt 
gua olU 19 tebraro' 1 535 . 

Per Pietro Maria Conte, Tea. di nv 
propria aiTermo quanto di sopri 
contiene» 

Oil mexe di aprii i535v Adi primo 
pril introno eai di 4° ala bancba di sui 
£ Jacomo Loredana q.m g Doraenego { T 
colo Grioniq.m £ Marco £ Piero Orio q 
£ Ziiane etc. termina r perho- eon lo aia 
di Dio lo 800 im pensiero di andar di lo 
go in Cjpro et perche lo nonbo la lette 
diical mi lareti (ar una e la maodereti 
Famagosta più presto vi sari il poter < 
palazo io saria di oppinion far una siipli 
per aver qualche balestraria per il dani 
gran danno ho avuto, per questo voi et n 
fratello forai hareti qualche benj a tutti 1 
ricoinando: vostro noi Franceseo Moro. 


( 1 ) Iti questo prospetlo generale, le pagine si debbono rìtenere come nnmm 
a facciata, quantunque ne' Òiar) come ne' loro Indici nella Marciana esislenli, qu 
che volume sia segnato alla maniera de 'manoscritti, cioè a foglio, e si la questi 1 
la per togliere ogni equivoco che potesse nascere sulla mole de' lavori impareggiil 
di Marin Sanulo, e per far sapere che prima di eseguire l’ idea bellissima di Mo 
sieur Thiers che diceva biaogna atamparli, ( conte se ai trattasse solamente di h 
una seconda edisione di qualche numero del suo giornale) in intiero come meriti 
ci sarebbe di pensarvi sopra, poiché un soggiorno di otto giorni a Venezia dilScilmo 
basterebbe per dare il piano di una (ale impresa, la quale però doveva eaaer iaToe 
dal mondo intiero, se il mondo intiero prende interesse alle vera lUamorie di-trenlascl 
anni , forse li più portentosi della Storia modarna, e de' quali Dio sa quanti, spropos 
sono stali propagati da Scrittori di ogni partito, e di qua come di li da monti, 
quanto a questi Ragguagli si è |>er lo più limitato ai fatti personali del Stroùlo, 111 
lore essendosi prolissa come dovere il cercare di far sapere qual cosa del caratU 
iiigriino del Diarista, lasciando la cura di servirsi de' suoi documenti più preziosi 1 
altri compilatori più abili, e questo sia detto in confermazione della giudiziosa q 
mone di uno che osseriù che ne'Diarj del Sanuto si avrebbe potuto trovare Documn 
di gl all fatto più interessanti che non quei che in questo Opuscolo si trovano riporli 
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ANNOTAZIONI O SPIEGAZIONI 


(') La legislazione delle lagune dipendeva da'savj ed esc- 
cutorij i quali erano sei, e giudicavano di tulle le materie del- 
la laguna, e di tutti porti, e i fiumi circonvicini. Aveanu auto- 

t 

riti civile, c criminale. (Ved. Cronaca F^cncta pag. oy5.) 

C) Per assicurarsi dell' imparzialità, un Sindico passava 
una specie di contumacia, cioè era iiieliggibile agli oflicii dal- 
r Aristocrazia Teneta conferiti, per un certo periodo di tem- 
po, dopo compila la inquisizione. 

(') Nona, Campana del mezzodì a Campana drio nona o 
cioè quel segno che si suona da mezz'ora a un'ora pomeri- 
diana. (Ved. Boario, Dizionario.) 

(') Cioè che a lui toccando la sorte di far una nomina 
nominò se stesso. 

(’) Gli Assistenti sopra I' Eresie erano Ire, i quali a vi- 
cenda assistevano al Tribunale dell'Inquisizione, ch'era com- 
posto del Nunzio Apostolico , del Patriarca , c del Padre 
Inquisitore c supplivano a'Giudici de’ sopra Monasterj. (Ved. 
Cron. Fcn. p. (*) 

(*) Gli Esecutori alla Bestemmia erano quattro, e giudi- 
cavano contro i Defloratori , Bestemmiatori, Ingannatori nei 


s 
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giuochi, detli Barn, sup[divano u^Uiudici «opra mon-aslei'i, co- 
me anche i casi delegati dall’ Eccelso Consiglio di X , ed a- 
veano autorità Civile e Criminale. (Ved. Cron. V cucia pag. 
374. Voi. a.) 

C) La ballottazione ottenuta da Marin Sanuto in questo 
incontro fu 64 <- 497 - (Ved. Dìarj-, Voi. 09 f. 204.) 

(') Questo ci fa sapere che cominciava i libri in quei 
tempi che gli piacevano senza riguardo alla massa materiale 
delle pagine, cominciando o coll'anno nuovo Veneto , o col- 
r anno Senatorio (il Senato nuovo entrando sempre addi pri - 
mo di ottobre) o ad altre epoche (*) a suo genio. 

(’) Sopra consoli. Questi erano quattro, a' quali si porta- 
vano in appellazione le sentenze de' Consoli, e di altri uffizi, 
e giudicavano contra i falliti. (Ved. Cronaca Veneto pag. 392 
Voi. a. ) 

(■“) 11 Collegio de’ XX Savj del corpo del Senato aveva 
tre presidenti del corpo dell' istesso Collegio. Giudicava cause 
civili, c particolarmente di gravezze publiche. (Ved. Cronaca 
Veneta pag. 370. Voi. 2.) 

. (") I Camerlenghi di Comune erano tre , come ufficiali 

dei governatori dell’ entrate, perchè ricevevano il publico de- 
naro, ed anche quello, che si rimetteva dai Camerlenghi delle 
città suddite. ’ 

(*) In quanto al momento del principio di questi lavori giornalie- 
ri del Sanulo si vedrà a p. a 36 di questo volume , che come ha 
detto il chiarissimo Sig. don Pietro Bettio ( Voi. 1 . p. 3o di questi 
l^a/^fptagli ), r opera intitolata dal nostro Cronista De Bello Gallico 
era da lui considerata come parte (quantunque minima) de' D>ar}. 
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(”) I provreditori sopra i danari orano sci, a’ quali spet- 
tava la materia d'ufGzj, tanto di città, quanto di terra ferma, 
come anche le pieggierie de’ curiali reggimenti (Vcd. Cronaca 
' /'enela, Voi. a pag. 375). Ma questo uffizio non esìsteva ai 
tempi del nostro Cronista, scrivendo VetlorSandi Voi. 6 pag. 
907. lib. XI. « Ecco perciò nell’ anno stesso 1571 per decre- 
to del Senato , c del Consìglio Maggiore istituirsi un nuovo 
Magistrato di tre del corpo del Senato istesso col titolo di 
proveditori sopra denari » ecc. ecc. SI vede che il magistrato 
citato dal Sanuto era estraordinario e momentaneo, ma che 
però somigliava a quello descritto dal Sandi. 

(”) I provveditori alle biade erano cinque, e furono crea- 
ti l’anno i 543 . Avevano incombenza di provvedere al vivere 
abbondante della città: giudicavano in appellazione tutte le 
cause dei signori al Fermento di S. Marco, e Rialto ; dei con- 
trabbandi, e di ogn’intercsse spettante al fondaco delle farine. 

I 

('*) Non si sa precisamente se Marin avesse fatto un corso 
di studio chirurgico; ma sctuhra che s'interessava qualche co- 
sa nello studio di medicina, facendoci sapere ciò che segue 
nella malattia dell’amico Orio, a proposito de’medici e delle 
medicine allora in muda. 

Voi. IO f. 416 (addi 9 giugno i 5 io) « Et nolo è di 
collegio molti amalatì, c Andrea Corner e c Nicolò Donado 
consieri, c Thomà Moccnigo procurator savio dii conscio, et 
£ Al vise da Molin ; et 4 savij a terra ferma , viJclicrt r Nicolò 
Triviian, £ Sebastian Justinian el cavalier, c Zuam Corner e 
c Nicolò Bernardo; et £ Faustim Barbo, £ Lorenzo Orio <!o- 
lor, £ Piero Morczini savij ai ordeni. Itein £ Marin Morexini 
avogador, e £ Luca Truin cao di X, e in cunclusion as.saissi- 
mi in questa terra da catari e sfrediinenti, con febre : durano 
pochi zorni, ma non varisscno ; cl dicitur l’altra sera a una 
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sola spiciSria dii pomo «l'oro, in una sera fu falò il conto fo tol- 
to 9 -i datoli di cassia . . . , che mai in iiiun tempo fo tanti. Et 
ala sanità e sta dato in nota per li piovani esser numero gran- 
dissimo amalati in la terra, ma judicio mio sono pili di ^ooo 
et non morcno perho. Questo ho voluto scriver per fame me- 
moria, perchè li medici hanno al presente le sue venderne >». 

(”) Il Primicerio (') della ducale Chiesa di S. Marco era 
investito del carattere di prelato; il quale , senza dipendenza 
dalla giurlsilizionc dell’ ordinario, fu creato per reggere, c go- 
vernare questo tempio, a tenore, e misura dell’ insliluto e co- 
mandato dalli Principi Juspadroni. L’elezione sua con tale au- 
torità cominciò colla fondazione di esso temiiio, allora quan- 
do il Doge Giovanni Partccipazio, depositatovi il corpo del- 
r Evangelista S. Marco , vi ordinò li sacri ministri per uffi- 
ziarlo. (Ved. La Chiesa Ducale di S. Marco T. IH- parte 
3. a, Venezia, i 7 Ì>^, pag. 3.) 


(*) Questa voce Primiceiio significa, presa in generale, un (ìajm 
posto alla lesta «li qualche Corpo, il più «Ielle volle per «lirigerlo. 
Probahilnicnle «lerivil dalli (Ireci, c nel Glossario Lntinitatis Dufre- 
sne vedesi un copioso ordine di Priuiicerii. «livisi per varia inan<> «li 
uflìzj, non solo ecclesiasliei che si^colari. Ve ne furono negli ordini 
militari, ve ne furono negli ordini civili. Anche in quello de' .S.inli 
fu usilata questa voce, chiamandosi da ,S Pernardo Maria Vergine 
Primireria detta Verginità, e da S. .Agostino S. Stefano Primircria 
de' Martiri. Nella diznilà ecclesiaslic.a ve se ne numerano molli, fra 
i quali anc‘> «[ueslo ridia Basilica Ducale. Comi* pure Primicerii Car^ 
diaatiarn, .Sacri Cubiculi^ Drputatiannm. Lertnrum. Jndicum Canltr 
rum eie. Paolo llamnusio nel suo libro della Guerra di Coslanlinn- 
poti, pag. io5 «lice, che negli anni i2o4 correva questo nome n-lla 
persona del Signore di Boezia. il «juale si chiamij poi .1/egrr.r liiri-'.s 
cioè Gran Signnre, che poco più poco niciio ù lo stesso che Prinii- 
cerio. • 
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Fu provcillito d’emolumenti competenti al suo caratte- 
re, e con legge del M. C. fu slubilito negli anni 1471 , 78, 
die la persona sua, per maggior decoro di questa Ducale deb- 
ili essere di sangue nobile, c di età almeno <li ventieuyj^e an- 
ni, e che non abbi parentela colli dogi. (pag. 6 .) 

Eletto di' era il l’rimicerio , Tenis’u nel giorno del suo 
ingresso investito dal Piincipc Juspadrono nelle sue camere 
private, dove ponendogli il niautelletto, c il rocchetto, gli di- 
ceva le seguenti parole; Nos Patronus, et verus Gubcrnalor 
Ecclesiae Sancii Marci f 'cneliarnm IJucatus noslrae Capel- 
Itic eligimits, et investimus Vos Primicerium Ucclesiae no- 
strac predictac. Poi ponendogli 1 ’ anello nel dito indice della 
mano destra gli diceva quest’ altre: t'.l investimus de dieta 
Primicieratu, et de omnibus Juribus, Jitrisdiclionibus, liono- 
ribiis, et oneribus suis., siculi Serenissimi Duces Anlecesso- 
res nostri, Primiceriis ab ipsis electis, et iiiveslitis J'accrc con- 
suevere. Fatto jioi il ceremoniale di ringraziamento , promis- 
sione ec. scendeva il Primicerio dal ducale palazzo, entrava in 
Chiesa, c quivi corteggiato dalli Canonici [ircndeva il possesso, 
e se ne andava poi alla sna dominicale abitazione in SS. Fi- 
lippo c Giacomo, (pag. io.) 

(“) L’Ammiraglio dell’arsenale, uomo plebeo, era perso- 
na per lo più ili marina : portava una veste lunga di color 
rosso, ed una sopravvesta di pavonazzo. (Ved. h'orestiere il- 
luminato. Venezia pag. 104.) 

(”) Questa sala nel palazzo Ducale, avendo due porte, 
l una che guarda sulla piazzetta, l’ullra sul cortile, era il luo- 
go dove si esponeva i cadaveri dei dogi, c serviva per la ra- 
dunanza dei Giudioi del Piovego, i quali erano tre, ma que- 
sto è nome corrotto, volendosi dire Giudici del pubblico : eb- 
bero principio Panno laSo, c procedevano contra tutti i 
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contratti, accordi, ed istromenli usurarj, e per altro capo ille- 
citi, non che impedivano che venisse occupata l' aria con per* 
goli, cammini ec. (Ved. Cronaca Veneta^ Voi. II. pag. 58 ^.) 

C") La seguente sepolcrale iscrizione di 'questo nobile 
prelato, che si trova nella Chiesa dei Frari, mi sembra degna 
di esser ripportata: 

Jacobus Pisaurius Paphi Episcopus ^ qui Turcas bello, 
se ipsum pace vincebat, ex nobili inter Venetos, ad nob 'dio’ 
rem inter Angelos Jdmiliam delatus , nobilissimum in illa die 
Coronam justo Judice reddente, bic sitas 'expectat. ELzit an- 
nos Platonicos. Obijt MDhLLVlI. IX. Kal. Aprilis. t 

(■’) Per coloro che non prendono interesse in dettagli 
basterà riferire la seguente Elezione del Doge in brevità. 

Nel gran Consiglio si cavavano a sorte 5 o , che a sorte 
restavano 9.' 

9. Eleggevano con q palle 4 u- 

4 0. Restavano a sorte 13. 

13 . Eleggevano 6on 9 palle 3 5 . 

35. Restavano a sorte 9. 

9. Eleggevano con j palle 4 a. 

45. Restavano a sorte ii. 

1 1 . Eleggevano 4 > con 9 palle, i quali erano confermati 
nel Maggior Consiglio. 

4 1. Eleggevano il Doge con palle a 5 . 

(Ved. Cronaca Veneta Voi. i. pag. 180.) 

Ma come certi lettori potevano aver piacere sentire la 
ragione di questa Elezione trascriverò ancora dal Giannotti. 

N Fatto r esequie si ragunava nel seguente giorno il gran 
Consiglio. Dove dal gran Cancelliero era fatto intendere che 
havendo a dar principio alla creatione del futuro Doge s’ha* 
vevano ad eleggere i cinque correttori, et i tre inquisitòri. U 
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Vicedoge poi levato in pie paflaVa al Consiglio. Et lodato che 
egli haveva la vita, i costumi, il governo elei morto Doge, con- 
fortava ciascuno a fare eletlione di persona, che fosse utile et 
honorevole alla Rcpublica. Facevansi puoi leggere le leggi, le 
quali contenevano il modo delFeleggere il Doge. Et finalmen- 
te nel modo, che s'usava nella creatione degli magistrati si 
facevano i detti cinque correttori, et i tre inquisitori. 

» L’ officio degli inquisituri era diligentemente esaminare 
la vita, et 1’ attieni del passato Doge, et ricercare se egli ha- 
veva le leggi osservate. Et quando trovavano che egli avesse 
in cosa alcuna errato, erano obbligati ad accusarlo. Et ogni 
pena che egli meritasse, doveva sopra gli heredi cadere. Ma 
erano tali pene pecuniare. Perciochè sarebbe troppo ingiusta 
cosa, che l'altre pene, le quali meritasse il Doge, i suoi hcre- 
di avessero dovuto patire. Agitavasi tal causa nel consiglio 
grande per essere cosi di grande importanza per la qualità della 
persona. Fotevasi anco agitare nella Quarantia Criminale , co- 
me di sotto diremo. 11 Doge Loredano, principe veramente 
per la bontà et sapienza, sua degno d’ esser con riverenza ri- 
cordato, dopo la morte sua tre anni sono, fu in questa guisa 
condannato per non haver tenuto quel grado con quella ma- 
gnificenza, che richiedeva tanto magistrato. Et gli heredi suoi 
furono a pagare la pena costretti, la qual aggiungeva al nu- 
mero di M. D. ducati (*). Gio. ('*) Questa legge mi pare mol- 
to grave. Perciochè non mi pare bonetto che uno porti la 

(*) Questa descrizione è fatta in forma di Dialogo, i di cui in- 
terlocutori sono Giovanni Borgherini, e Trifone Gabriello. 

(”) A proposito di questa pena scrive Marin : 

T. 34 pag. 186 (addi 3o maggio i6u3) u E da saper li Loreda- 
ni doli dii S.mo si dice è rimasi d’accordo con e Antonio Con- 
dnlmer, e g Alvise di PrioU inquisitori, di esborsar ducati a^on 
per tutto quello essi inquisitori li potesseno dimandar , et cussi fo 
(atta una scrittura ». 
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peoa di quel peccato, che egli rum ha commesso. i\f. Tr. Egli 
è come voi dite. Ma ia questo caso queDo che ha peccalo, 
et non altri porta la pena. Pcrciochù 1' hereditù del Doge è 
quella, che è condannata. Et chi prende quella heredità la 
debbe con qucll'obbligo pigliare, et veramente furono pruden- 
ti quelli, che trovarono tale ordine. Perciochè ella è cagione, 
che i dogi più' diligentemente le leggi osservano, vedendo che 
i suoi heredi hanno a patire le pene di quelli errori de’ cpiali 
essi non fusscno castigali. Ma tornando a proposito, T ulìicio 
de’correltori era vedere et considerare se bisognava introdur- 
re legge alcuna, la quale dal nuovo principe debba esser 
osservata, se bisognava correggere alcun errore, che nel- 
r auiministrutiune del passato Doze si fosse scoperto. Et per 
far questo, tosto che essi erano creati , in una stanza a loro 
destinata si rcducerauo. Dove tante volle si radunavano che 
baveano fermo et determinato quello, che pareva loro si doves- 
se mutare, o di nuovo introdurre. Ne potevano si presto tal cosa 
espedire, che tre o quattro giorni almeno non consumassero. 
Eglino adunque quando haveano le loro cousidcrationi forui- 
tc, lo facevano iotcnderc alla Signoria. La quale faceva cliia- 
inarc il Consiglio grande nel modo et luogo consueto. Dove 
ragunato cb' egli era,' venivano i cinque delti Con'cttori, i 
quali facevano recitare tutte quelle leggi , et corrcttiuni clic 
avevano giudicato doversi fare. Le quali ballottale ad una ad 
una nel Consiglio erano da quello confermate u ricusate. Et 
in questo modo si veniva a correggere tutto quello, che ricliie- 
deva curcttiouc , et ad introdurre di nuovo, se cosa alcuna 
alla Repubblica si scuopriva fruttuosa. Dopo questo il seguente 
giorno si chiamava di nuovo il gran Consiglio, al quale chi non 
haveva passato il XXX anno, non poteva venire. Et nel de- 
bito tempo serrate le porte della Sala erano annoverati tutti 
quelli, elle erano al Consiglio venuti. Et in una urna, noi di- 
ciamo caiicllo, et di quella sorte, che hanno una sola buca 
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nei coperchio, si mcltcvano trenta ballotte dorate con un con- 
tea segno, et tante argentate, che tutte insieme fossero quanti 
erano i genlillnioniini, che s'i si trovavano. Dopo questo il più 
giovane de Consiglieri veniva nella Chiesa di San Marco , la 
quale , come sapete , era congiunta col Palagio. Et fatto che 
egli havea reverenza air Altare, prendeva uno fanciulletto, che 
haveano quivi fatto venire. Et lo conduceva in Consiglio per- 
che tragga le ballotte dell’ urna per li gentil’ huomini, quando 
vengono al capello. A quali non era permesso traric da loro, 
perchè non potessero fraude usare. Solca anticamente il detto 
Consigliere pigliare a sorte nno , che a lui paresse’ di buona 
indole, et condurlo per tale oilìcio in Consiglio. Chiamavasi 
questo fanciulletto il Ballottino. Et era quello che in proces- 
sione precedeva aj Doge, il quale era tenuto tosto che egli era 
venuto all’ età convenevole , procacciar eh’ egli fosse seritto 
nel numero de Segretarij. Condotto il Ballottino dinanzi alla 
Signoria, uno Consigliere, et uno capo di XL quelli, a chi la 
sorte havea dato tale oilìcio, andavano a sedere dinanzi al 
Capello . Trasi poi per sorte qual banco dovea venire al 
Capello di mano in mano. Et notate che nella creationc de 
magistrati, i banchi venivano a due a due ; perche venivano 
à due Capelli. In questa attione venendo ad un Capello, ve- 
nivano anche a<l uno ad uno. Tal che dove nella creatione de 
Magistrati si metteauo ncU’urna le sorte di cinque -banchi dop- 
pi : in questa degli elettori del Doge si inetteano le sorte de 
Dieci scempi. Poi si traheva quale di essi prima -o poi dovea 
al Capello andare. Ove è da sapere che quando uno era trat- 
to di quelli cinque, che erano di verso San Giorgio, dovea 
quello cominciare dalla testa di verso Broglio. Et quando uno 
detratto degli altri cinque, che erano di verso San Marco do- 
veva la testa di verso Castello cominciare. La qual cosa io pen- 
so, che voi intendiate, bavendo coinprc.s’o la direzione della 
sala. Tratto adunque che era uno banebo, ipiel gentil' homo , 
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che siedca in quella lesta , che dos'ea cominciare, si les’ava in 
|iie, et andava al Capello. All'hora il ballottino in nome di quel- 
lo trahea una ballotta, la qual se era argentata, la mettea in 
un'altro Capello a pie di quello posto, et colui, per chi ella 
era tratta, oscea subito dalla sala. Et se era dorala co '1 con- 
trassegno la porgca al dello Consigliere. Et il Cancelliere pro- 
nunliava il nome di colui, per chi dia era tratta, il quale su- 
bito in mczo di due scgrclarii era condotto in una stanza fuo- 
ri della sala. Chiamavansi poi tutti quelli della sua famiglia , 
eW oltre a questi, zii, cugini, suocero et cognati, cioè tutti quel- 
li ; a chi egli faceva ordinariamente contumacia. I quali arriva- 
ti al Tribunale erano da uno segretario annoverati. Et tante 
ballotte argentate si trahea del Capello, quanto era il numero 
di costoro. I quali, perche non potevano più andare al Capel- 
lo, esci vano della sala. Seguitavasi poi il medesimo ordine, 
chiamando a sorte i banchi tanto che tutte le trenta ballotte 
dorale erano fuori del Capello tratte. Et quelli, che l'haveano 
sortite, poiché lutti erano nella della stanza ritirati, et era li- 
centiato il Consiglio. Et venivano tutti insieme a sedere di- 
nanzi alla Signoria in su li due banchi del mero, la metà in 
uno, l'altra nell'altro. Mettevansi poi in uno capello XXI bal- 
lotta argentata, et IX dorate. Et li XXX detti, poiché i ban- 
chi, dove sicdcvano, erano per sorte chiamati, chi prima di 
loro dovea venire al capello, et da che testa cominciare, ad 
uno ad uno andavano al detto capello , del quale il ballottino 
sopradetto per ciascuno, che veniva, trahea una ballotta , in- 
sino a tanto che le nove dorate erano tratte. Quelli adunque, 
per li quali erano tratte 1' argentate , ne andavano alla buona 
bora, c quelli a quali la sorte havea date le nove dorale, ne 
andavano nella detta stanza. Dove poi che lutti erano redotti, 
erano dalla .Signoria in un’ altra stanza condotti , dove erano 
tutte le loro commodilà ordinate. Et preso sacramento di fare 
buona clcttiouc, stavano quivi lauto serrati , che per via di 


suflragiu liaveano dello XI lulli di qiiaranla famiglie diverse. 
La qual cuaa io questo modo procedeva. Tosto che i nove si 
erano serrati, trahevaqo tra loro per sorte chi dovea essere 
primo nominatore, chi secondo, dii terzo, et cosi di mano in 
mano. Et secondo questo ordine faceano poi la nominalione, 
et i nominati si ballottavano , et chi arrivava a sette ballotte 
s’ intendea essere de XL. Fatta che era questa elettione, notifi.- 
cavano alla Signoria i Quaranta essere eletti. La quale all' bora 
il medesimo giorno, et se l’ bora fusse troppo larda, il giorno 
seguente facea chiamare il gran Consiglio. Et ragunato che egli 
era , il gran Cancelliere con due segretarii andava alli nove 
per la cedola, dove haveano scritti i Quaranta da loro delti. 
Et tornato nel Consiglio per commandamento della Signoria 
leggea i nomi degli delti, li quali ad uno ad uno venuti dinan- 
zi al Tribunale erano {bori del Consiglio in una stanza manda- 
ti. Et se alcuno non fusse stato presente, uno Consigliere, et 
uno capo de XL andavano essi a cercarlo, et trovato* che 
r haveano senza dargli commodità di parlare ad alcuno, lo 
conduceano in sala del Consiglio , et puoi nella stanza , dove 
si erano ritratti i compagni. Et comparsi, che erano tutti, si 
dava licenza al Consiglio. Et secondo l'ordine di prima, questi 
XL venivano dinanzi alla Signorìa. Et tatti sedere in su le 
, due banche del mezo erano nel modo, che i Trenta sopradet- 
ti per .sorte chiamati ad uno capello, dove erano XXVIII bal- 
lotte argentate, et XII durate. Et quelli, per chi erano tratte 
l'argentate, ne andavano fuori, quelli che haveano le durate 
orano condotti dalla Signoria, dove prima erano stali li nove, 
o in altra stanza, che più le avesse pìacciiito. Et quivi, dato il 
giuramento di fare bona elettione, si serravano , e per via di 
.suffragio elegevano nel medesimo modo XXV di XXV fami- 
glie diverse. All’ elettione de' quali erano necessarie nove bal- 
lotte. La quale puoi che era finita, lo facevano intendere all.t 
Signoria. Et ella se il tempo lo pativa, faceva chiamare il 
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Cunsigitu, se non, ililTcìiva ul seguento giorno. I'!l nei molcsi- 
1110 modo Icggcail Cancelliere i nomi ili (juesli X\V. Kl ijiiclli, 
che si .sentivano nominare, .venuti dinanzi al Tribunale erano 
fuori del Consiglio in una stanza, si come furono ì XL man- 
dati. Et so alcuno non fosse stato presente era cercato nel 
mudo detto, et condotto nel Consegliu, et poi nella stanza 
con gli altri dove poi, che tutti erano comparsi, si licentiava il 
Consiglio, et essi venivano dinanzi alla Signoria, et nel mede- 
simo modo posti a sedere, et chiamati a sorte venivano' al ca- 
pello, dove erano XVI ballotte argentate, et nove dorate. Quel- 
li per chi erano dal ballottino tratte l'argentate, si partivano. 
Quelli, che haveano le durate restavano. Et serrati insieme, sì 
come gli altri, eleggevano con sette ballotte nel sopradetto 
modo XLV di XLV famiglie diverse. Et questo poi , che al 
Consiglio fatto da la Signoria chiamare' erano letti, et i paren- 
ti, et gli assenti nel mudo, che habbiamu detto, tutti erano 
insieme ridotti, venivano, (licentiato il Consiglio ), dinanzi alla 
' Signoria. E nel mudo detto posti a sedere, et per sorte chiama- 
ti, venivano al capello, dove erano XXXIIII ball, argentate, e 
XI durate. Et quelli, per chi erano tratte Targentate, ne anda- 
vano a loro piacere. Quelli che sortivano le dorate, rimaneva- 
no. I quali, dato, come gli altri il giuramento, erano nel mudo 
detto rinchiusi, eleggevano por via di suffragio con novo ballot- 
te XLI tutti pure di famiglie diverse. Et questi erano gli elet 
tori del Dogo. Questi XLI elettori erano, chiamato il Consi- 
glio, pronunziati, et puoi ridotti insieme nel mudo detto nel- 
la stanza a loro destinata, primieramente si celebrava la Mes- 
sa dello Spìrito Santo, et ciascuno con solenne giuramento 
, pronietlca di spogliarsi <li tutte l'humanc passioni, e solamen- 
Ic eleggere quello, che gli pai rea utile e honorevole alla llc- 
publica. Et ciò, che fra loro si dirà, o farà con gran silentio 
terra occulto. Dopo questo essi soli si surravanu senza altri 
minis|n, o segretarij, in inodo che da pìunu potevano essere 
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vc'iluli. Et pi iniieramenle eleggpvano (re ra[ii «le più vccrlii , 
Il quali eglino chiainaranu l'rioii. Eleggevano anchora «lue d«‘ 
piu giovani , «die l’acesscro l’ ollleio «lei scgrelario. Seilevano 
ailuuquc i l’iiun. Et dinanzi haveanu una tav«da, e sopra essa 
«lue bossoli congiunti insieme di quella sorte, che habbianio 
• letto usarsi nella creatione de magistrati. Nell' uno de quali 
«'l'ano XLI ballotta con uno contrasegno, acciò non si potes- 
se commettere inganno. Tutti gli altri anchora' si fermavano 
a sedere «love più a eia scuno piacea. I due segretari faceano 
XLI ceilola c ripiegatele ne davano una a ciascuno. Simil- 
inenlc prendeano le ballotte, e tra tutti le distribuivano. Era- 
no poi ordinariamente I’ uno dopo I' altro chiamati dinanzi a 
Ire Priori. Et ciascuno scrivea in su la sua cedola il nome «li 
ipicllo, che egli vuolea, che fosse Doge; e quelle lasciavano 
sopra la tavola. I due segretarij notavano i nomi di quelli clic 
erano stati scrìtti in su le cedole, aggiungendo di quanti cia- 
scuno era stato nominato. Questi numi rade volte passavano, 
sei, o otto. Perciochè non mai, più erano quelli, do quali si 
putea giudicare , che havessero a salire a lauta altezza. Dopo 
questo tutti qqelli numi cosi notati si metteanu in una urna, 
«lalla quale poi a sorte si traevano. Et quello, che prima era 
tratto, se egli era uno degli elettori, era subito mandato nella 
sala della Quarantia, et quivi rinchiuso. E dato poi autorità a 
ciascuno elettore di dirli contro tutto quello, che gli parea, mo • 
strando che non sia alto a tanto magistrato. Et se cosa alcuna 
si dicea per alcuno di loro, era da due segretarij diligente- 
mente notata. Fattolo poi chiamare dentro, tutto quello gli era 
letto , che gli era stato iqiposto. Et volendosi egli difendere 
putea alle uppusitioiii, lispoinlere, et risposto, che egli havea, 
ritornava nella sopra «letta sala. Et si sicgiiiva il medesimo or- 
dine insiiio a tanto, che non vi fosse, chi gli volesse cosa al- 
cuna più opporre, o che egli non si volesse più difemlere. 
D«ipo questo subito si ballottava. Et ballottato, ciré egli era, 
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IviUi gli elettori andavano diami a Priori, il più veceliio de' 
(|iiuli annoverava con una bacchetta le ballotte, che erano nel 
Im.ssolo del sì , et quelle che erano nel bossolo del nò. Et se 
quelle del si arrivavano a XXV quello che era stato ballottato 
s* intcndea essere Doge, ne alcuno altro doveva essere più bai 
lottalo. 

Ma se non aggiungevano a XXV , dovevasi di quell' ur- 
na, dove erano messi i nomi notati ciascuno col numero dei 
suoi nominatori, trama a sorte un altro et seguitare poi il me- 
desimo ordine, tanto che si perveniva ad uno che avesse XXV ' 
ballotte. Ma poteva essere che niuno aggiungesse a tanto nu- 
mero. In questo caso era necessario che gli elettori stessero Unto 
serrati, et tante volte nominassero et ballottassero i nominati, 
che uno aggiungesse al numero sopradetto. Et questo modo 
s'è quasi sempre osservato sino alla creatione del presente 
Doge. La quale fu alquanto variata. Perciochè non fu dichia- 
rato Doge, se prima tulli gli altri nominati non furono andati 
a partito. Talché se un' altro, che dopo lui fosse andato a par- 
tito, havesse ottenuto maggiore itumero di sufiragij , sana sU- 
to egli Doge, et non quel che prima fusse a XXV voti ariva- 
to. Creato adunque in quesU guisa il Doge, molte ermo le ce- 
rimonie, che s' usavano fare. Prìmieramente i XLI per il gran 
Cancelliere laceano intendere alla Signoria chi era quello che 
era creato Doge. La quale innanzi a tutti gli si veniva seco a 
rallegrare. Et se era di giorno faceva subito sonare le Campa- 
ne a. {Della Repubblica et Magistrali di f'enetia Ragiona- 
mento di M. Donato Giannotli Fiorentino). 

(^°) Forse sedie le di cui basi rappresentarono il kone 
alato, e che scolpite colla maestrìa di que' tempi io Italia, 
avranno ibrmalo un tribunale degno di quella saia unica. 
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('■) L'insigne ab. Morelli, parlando della morte del Na- 
vngero cita il passo seguente del Sanuto » fu posto , cosi a 
» bocca avendo ordinato, a Muran in una chiesa chiamata S. 

Martin de Monache; qual era la sua contrà della sua casa a 
V' Muran ». (Ved. Guida per Pisolu di Murano di Gianuan- 
Innio Mosckini pag. aS.) 

(") I Masseri agli ori ed argenti in zecca, erano quattro ; 
1 Masseri agli ori ricerevano Toro dal provveditore, poi lo da- 
vano al cimentatore per aflinarlo. 11 cimentatore Io dava al ma- 
stro de' zecchini , e questo lo consegnava agli stampatori , i 
quali ilopo stampato lo consegnavano in Cassa pubblica. I 
Masseri agli argenti ricevevano dal provveditore l'argento per 
fondersi, lo consegnavano poscia al fonditore , il fonditore agli 
orieri, questi agli stampatole, gli stampatori al contatore , e 
questo in Cassa pubblica; e tutto ciò si facea con scrittura, e 
con buon ordine. (Ved. Cronaca f'enela Voi. a pag. 38o.) 

(”) Sembra che Enrico Vili ed it Cardinal Wolsey non 
si compiacessero de* termini di quest' annunzio, scrivendo 
l'Ambasciator Veneto alla corte inglese Antonio Surian, da Cal- 
laia , dove aveva accompagnato Wolsey, l'annunzio seguente, 
ricavato da una sua lettera in data dei io y.bre iSai. 

n La letera del Pazeo {Pace) data in Gilfort (Guiìdjdrd) 
adì primo y.bre latina a l'orator nostro Surian scrive in la le- 
tera di la Signoria è sta molto jejuna, e non come si ha scrito 
al Re altre volte, et mancha fl vale, e K secretar) veneti non 
voi dir valete etc. perhò lui a boia con el bolo la ditta lette- 
ra etc. » (Ved. Diarij di Maria Sanalo Voi. 3i f. 3y6.) 

(>') Se pruove mancavano dell’instabilità della fortuna 
(un fatto altrettanto vero, come A vero che la repubblica di Ve- 
nezia sapeva non meno biasimare e punire, che perdonare e 
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premiare) la sorte di Antonio Grimani ri assiriirareldie e ilel- 
r uno c dell’altro. L'abhiamo veduto a Vigevano nel 
ambasciatore, c poi, nel mese di aprile del i ^99 fu eletto capi- 
tanio generale di mar, ma dopo la perdita di Lepanto fu com- 
messo il suo processo agli avogadori di comun, fu privato del 
suo rango, et la sua andata, ed il suo arrivo nel rio del palanti 
nel tristo mese di novembre dello stesso anno della sua par- 
tenza trionfale, si trovano descritti come segue dal Sanuto. 

Voi. a f. 453 (addi 38 aprile 1499) " questa matina 
cl Prìncipe (Agostino BarbarigoJ andoc in Cbicsia col Capi- 
tanio Zeneral nostro a man destra, di sora li oratori, vestito 
di veludo cremesin alto e basso a manege dogai. Erra li ora- 
tori, zoe quel di Napoli, di Milan, do de Fiorentini, Monfera et 
Ilimano, et D.no Marco Malipieru Comandador di Cypri, la 
Signoria, quasi tutti li procuratoti et assa patricii ; et ditto la 
messa, fu benedeto il stendardo et tolto l'asta in man, si dice 
queste parole: <e Z>cur ut dexlera tua fines nostros late 
circum taeri valeas, turbantesque rerum nostrarum securam 

cl justam quietem Divina viriate repellas, qua propter 

hoc Jbrmidatum hostibus vcxillum libi creditum victor sespes 
cl incolumis patriae reilde feliciler. Et il Capitano il tuoi, dice 
alcune parole e lo da al suo armiraio, e si canta el Te Deum lati- 
ilamuSj ut cussi levato il stendardo ala porta dila Chiesia, l'ar- 
iniraio monta suso, qual era Zorzino dala Moneda , et avanti 
era la croce c li canonici, cl Prìncipe e tutti lo va accompa- 
gnar Gno ala galia la qual è in ordine ala riva dila piaza, c so- 
nando campani e molte trombe, tocha la man al Principe, ora- 
tori et altri, e il Capitano monta in galia e va via a disnar a 
Lio, ne più vicn in terra ; partirà per tre zorni. 

Fol. 454 « Non voglio restar de scriver di uno augurio 
accadete, che in questo zumo nel benedir il stendardo in 
Cbicsia, fu messo el pomo d'oro in la maza roverso, e niuii si 
avete dii fallo, salvo poi benedetto, e alzado, trovò aver messo ^ 
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Alvise Loiedam Capilano Zeneral conila re Alfonso di Napoli' 
al partir ile qui, ritornando da San Diasiu Caluldo per canal 
dila Zucclia a segonda di acqua investi sul cantoni dila VeU 
ma di Canal Orfano, e con la fuga impiantò meza la galia in 
tcra, c con faticha si cavò fuora, c in suo ritorno fu preso do 
galie di Candia da Velia marin al porto di le Guajc, zoe g Pie- 
ro Boldò e £ Porazo Gradenigo. Ilcm del e Jacomo 

Marcello Capitano Zeneral alla guerra di Pcrara palinando a 
Zara roversò la sua Galia e nel espugnar Galipoli fu morto 
ergo eie. 

Voi. 5. f. 3i (addi a novembre 1 ^ 99 ) >' Fo il zorno 
di morti. A bore a 5 zonsc sura porto et vene di lungo una 
barca di Peola, nella (piai erra £ Antonio Griiiiani procurato!' 
Ca[>itanio Zeneral di mar. Erra con lui £ Vincenzo suo liol , 
(]iial li andò incontro in Histria, un fiol fo di c Antonio Bol- 
dù cl cavalier e £ Zuan Nadal erano soi nobelli , credo elioni 
Pro Ilironimo Cesoto suo C apelam, et Marco Bevazam suo se- 
crelario c do trombeti : et ditta barcha di Peota vene di lungo 
in rio di palazu. El il Principe inteso questo , par il colegio 
fosse rqduto per expedir li oratori Cremonesi, non vi bessen- 
do -Avogadori, £ Polo Pi.sani fuora, e li altri do non recluti al 
uGcio, et andoe tre di colegio qualli fono £ Andrea Cabriel 
consicr, £ Domcnego Marin savio dii conscio e £ Piero Balbi 
savio di terra ferma, et dismontò ala riva pizola in corte di 
palazo aborre a 4 - ® corte tutta era piena, et persone aooo 
tra li qual multi zentilomeni, et cl ditto Capitano è da saper 
si partì adi 1 5 di Caxopo et vene in la sua galia , la qual ri- 
mase a Parenzo, el par, li, intendesse da suo fiol £ Vincenzo la 
parte presa ebe venendo con la sua Galia dovesse con li feri 
ai piedi esser posto in la. prevun forte. Luimedemu mandò a 
dir a £ Ilironimo fiondimicr podestà di l’aienzo si bai ia alcun 
bordiiic dala Signoria I* rispose di no: el diimiiido un per di 
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Ieri, el lui uiedciuo :>i li lue^^e et muutù in barella di Pcota et 
tene qui <>cnza andar pur a caxa. Or fu imitalo da pcrelié 
liavea li Ieri ai piedi posti da Ini medcinu. Erra vestito di scar- 
tato con uno mantello di scarlato, sopra una vesta pavonaza, 
calze di scarlato, et barata negra in capo, e barba di 1 5 zoriii : 
et si dice ozi venendo bave gran fortuna , pocho mancò nou 
si anegasse. Or erra li ala riva nel dismontar el R.mo Cardi- 
ual suo fio! qual li deva man, venendo portato suo padre, et 
dall'altra banda D.no Antonio Pizamano Prothonotario, poi 
li fluii driedo, zoe g Tincenzo 'et £ Hironimu, perchè g Piero 
era amalato. Or quando el fu portato fuor di barca si tocha la 
bereta dicendo : u bona sera-, >] a S. Andrea Gabriel e compagni, 
e non li fo rispose nulla da niuno, se non che £ Piero Balbi 
disse a Gasparo dala Vedua ; « menalo in la J'orfe.,ri e lo acom- " 
pagnano fino alla porta, et il Cardinal suo Jiol veniva spento 
etc. Et ivi fu posto, e roUeva uno in soa compagnia di soi, e 
non li fo voluto dar. Sopravenne li Avogadori, primo £ Nico- 
lò Michiel , poi £ Marco Sanudo qualli andono in prexon a 
vederlo, et fo ditto £ Nicolò Michiel disse a sai iioli : u meio 
saria per vai chel crepasse: n e li rebufono assai, qualli tuttavia 
pianzevano, et publice disse lo voleva menar a gran copseio et 
lai-li taiar la testa, perchè havia ruinà e disfato questa terra, 
et tutta la terra parloe dila disobedientia sua, et diceva el 
meritava mille forche si non per altro per questo. Et intisi in 
quella notte mai dormite, dimandava ali guardiani, <i che borra 
è ? c )ioi li fu dato stuore, sicché stava in la forte. Et la ma- 
tina Marco Bevazam suo secretario fu in collegio et disse lui 
non havea colpa, ne mai havia scrito lettere di sua man et al- 
tre cusso sccrcte. Item Piero di Paxe suo sora masser portoe 
ducati 3ouo che esso Capitano Itavia portati qui con lui di 
razoii dila Signoria nostra, che ancora fo peso, esser partito 
dii armata c liaver portato li danari via. ! Item Zorzin dala 
Moneda suo armiraio cliani andò in prcson ». 
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Di questo successo scrive il Giovio: v Non fu mai per 
iunauzi a Vinegìa ne più frequente, ne più famoso spettacolo 
d' alcuna altra cosa Essendo egli poi lungo tempo te- 

nuto ili una dura prigione, et lisprissiinamente travagliato da 
M. Nicolò Michel avugadore et fu coiiGnato nell' isola d'Ossa- 
ro una delle Absirti. Ma havendo egli a noia il nome di quella 
isola dannato, ruppe il confino e andò a stare a Roma ». 

Ne’ Diari] del Sanuto si trovano tutti i dettagli del pro- 
cesso, e della' partenza del Grimani per l’usilio, da dove fuggì 
nell’ autunno del iSoa. Nel mese di giugno iSog, come pre- 
mio de’ suoi officj a prò della patria con papa Giulio, il M. C. 

10 richiamò c come pendant al rio del palazzo nel giorno de' 
Morti nel i499> delle lagune e della Chiesuola Ducale* nel me- 
se di luglio i5ug si trova scritto ae' Diarj: 

Voi. 8 f. 4^3 (addi i5 luglio i5og) » In questo zoriio 
a borre 33 hessendo andate molte barche di patrizj verso Lio 
eri et ozi contra £ Antonio Grimani vieti di Roma , tandem a 
bore 3 I aperse la galla soracomito ^ Zuan Duodo qmi g Pie- 
ro qual lo ha levato in Ancona et vene fino apresso li do ca- 
stelli, el qual £ Antonio montoe in barca et andò alla sua ca- 
ia, dove vi andò molti zentilomeni , imo tutta la terra a tocar- 

11 la man. Ha anni j5 par esser venuto vecchio , pur a gran 
cuor. E venuto con lui il Rev.do Domino Piero suo fiol e al- 
tri patrie) di Ruma numero . . . '. videlicet il Zulian e Beiie- 
tu prelati, ^ llironimo da Pexaro , ^ Vincenzo Giimaiii suo 
fiol ; andò per lui in Ruma £ Troylo Marzellu i; Piero .Mar- 
zello et altri. Questo è stato eiule di la patria anni nove 
fuori 

Fot. 4^3 (addi afi luio) u La inatiiia venne in collegio e 
Antonio Grimani venuto da Roma vestito di paonapo con he- 
c<r di scarlato, accompagnato da più di aoo zcniilumeui tra i 
qual 5 Tliomà Mocenigo el ^ Zorzi Corner el cavalicr |)ro- 
ciiraloi et altri palricij. Et vene a lcin|io il Doxe aidiva 

3 o««» 
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messa in Chicsiula et cussi intrù clculvo con li iirucuraluri 
et se inzenochiò; e compitala messa si apreseutò al Principe 
che suo compagno ( cioè deW istessa compagnia della Cai 
ia) et stato assà concorenti et in gran inimicizia, et si ab- 
brazouo strettamentè ; poi venneno in colegio. Et mandati 
tutti fuora, esso g Antonio levato, parloe zerca un bora di- 
cendo le parole li havia dito quando el tolse licentia por 
venir di qui, et chel Papa li havia dicto u Francesi e Tude- 
subi vulcano venir a tuor Venezia et vuj andare b et nui 
non havemo lassato. » Et il rispose : Sante Pater. Dio volesse 
i'usseno venuti, perchè hariano hautu poco unor, nè Venezia 
stima la potenza dii Turco, di Pranza, di la Alemagna e Spa- 
gna e tutto il mondo purché l'abbi da poter viver dentro, e 
gratta Dei intende e ben provisto di questo, sicché non è da 
temer : disse il papa, questo credemo nui, perchè sapemo quel- 
lo è Venezia. Poi li disse il papa altre parole etc. Concluse 
chel papa mai lerarà la scomunica Gnchè il re di Pranza sta 
ili Italia, dii qual trema per causa di Ruam che voi esser pa- 
pa : et che chi farà gajai'damentc, il papa ara di grada star ben 
e come papa, ma più chel si pregarà pezo el farà etc. Et poi 
andò a sentar, e intrù savio dii conscio; disse altre parole se- 
creto dii papa M. (*) 

(') Dei ristauri fatti lare da £ Antonio Qriniani al Campanile 
•li S. Marco, c de' suoi altri lavori in abbellimento della Piazza, scri- 
ve il Sanato ; 

Voi. 14. f >4. 1 Oddi d marzo A. D. i 5 ia ) n £' da saper in que- 
sti zorni fo principiato a seguitar il lavor di la cima dii Campanil 
di S. Marco, dal cornizon in suso, e fatte le armadurc alle ; i que- 
sto cargo, £ Antonio Grimani Prucurator, qual à posto sopra que- 
sta opera £ Beneto Bou q.ni £ Alessandro, con ducati ... al me- 
xe di salano. 

Item si lavora a San Marco I’ Alt.ar e Arca dii Cardinal Zen, 
dove era il capitello t alla qual opera £ Zorzi Corner Cavalicr Pro- 
curator è intento molto. 
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E poi narrando una riisa ch'ebbe luogo sulla Piazzetta 
il giorno di S. Stefano prima del Pasto (*) del Doge nell’anno 
I Sa I, Marin ci fa sapere come il Grimani stesso nella sua pro- 
sperità non dimenticò mai gli usi d' una sorte contraria, seri- 
s cado : 

Tol. 3a f. iQa (addi a6 dicembre iSai) » Da poi ietto 
le dite lettere di Roma, el Principe vestito di restagno d'oro i 
fodrà di martori con il beco di veludo cremesin fodrà di dos- 
si al collo, vene zoso di palato con le cerimonie ducal et li 
oratori, Legato, Cesareo, Pranza, Ferrara e Mantoa. Portò la 


Voi. i5. f. 53G. ( addi ii febbraio i3i2-i3 ) n In questo mese 
ili fevrer di bordine di Ser Antonio Grimani Procurator di 8. Mar- 
co, fo principiato a minar le caxe sulla Piata di la Procuratia vi- 
cine al Hclogio et a quelle ai brusò, qual voi farle di novo et bel- 
lissime, che sari bonòr di la terra, siccome si va fazando bello il 
Campanule di 8. Marco, ben sia la guerra. 

Voi. i8. f. ai/3. ( addi l^ giugno i5i4 ) Li Oratori, Pranza, Un- 
garia, c Fcrara, per tempo questa mattina fonno sul Campaniel, 
qual è compilo, di San Marco ; et non manca ti non compir d' àa- 
dorar et adornarlo la cima ; cbi sta opera bellissima, Auclore Ser 
Antonio Grimani Procurator di 8an Marco, el qual etiam fa lavo- 
rar le caxe atlorno la Piaza come sono al presente, ebe saranno ex- 
eeltentissime. 

Voi. a6. f. i5. ( addi 9 settembre iSi8 ) In questa mattina Ser 
Antonio Grimani Procurator, di' anni 84 > Ser Lorenzo Loredan dii 
Serenissimo, et Ser Alvise PLvani dal banco, tutti do Fiali del Boy, 
l R<^ per Doge ; Ser Lorenzo Loredana era il Figlio dii Doge, e 
Ser Alvise Pisani il suo Genero ) Compagni calza di prefalo Ser 
Antonio Grimani, andono in cima del Campani! di S. Marco a ve- 
der queir opera ; chh cossa notamla, ebe un Patricio di questa el4 
sii andato; ma, ha bona cnmplession et è sanissimo. 


{*) Per una descrizione di 5 pasti, ossia banchetti del Doge Ve- 
di Mnrin Sanuto File dei Dogi, Tentori Voi. i. pag. 34i e le 
sie Veneziane della N. D G. R. Michieli etc. eie. 


Digilized by Google 



3oo 


5pB(la £ Mario Moroxini che va podestà a Chioza, et fu suo 
rnmpagno ^ Domenego Contarini qual etiam è sta podestà a 
Chioza, et andato alla messa a S. Zorzi Mazor justa il solito, 
et ritornato e smontato, nel voltar dii palazo in piazza, per es- 
ser venuto a parole un segretario dii ambasciator di Mantoa 
con un altro di l'orator di Pranza, dito di Mantoa comenzò a 
snudar una spada, e cussi li Francesi, etiam li Cesarei over 
Spagnoli, sicché fono da yo spade in un momento snudate e 
sì davano. El Doze si tene tutti quelli erano avanti in schatu- 
ra, li capitani snudò le arme, et officiali, con far star indrio, e 
alcuni homeni maritimi e dal arsenal, ma non sapevano la cosa 
che si havesseno auto come saria ditti provocatori , tutti sta 
morti. Li oratori andono per far cessar la custion, ma non po- 
leano. Po ferito uno Francese et morite, et uno Spagnol taia 
la man. Et di ordine dila Signoria fo retenuti alcuni, tra i qual 
un secretano dill' orator Cesareo, il qual inteso l’ ave a mal, et 
non voleva andar suso a disnar col Doze; per il che a sua 
compiacentia fu lassato, insieme con alcuni altri con promission 
castigarli lui, et questo instesso delli retenuti Francesi. Dito 
orator di Pranza Baron dì Leze promesse castigarli, li quali poi 
fono tratti di preson, et menati a caza di l’ boro oratori con 
farli vardia fino li oratori fosseno tornati a caza. Et cussi il 
Doze fe il suo pasto bello e lauto justa il solito ». 

u Questa baruifa fata in plaza dete molto che dir alla 
terra. Era solo g Batta. Erizo cao di X con la Signoria, che si 
al bon tempo la fosse stata fatta, do diP horo almeno subito 
sarebbero stati apicati ». 

£ da saper nel montar di piati, el Doze con li oratori, si 
voltò Sua Serenità ridendo, dice: D.ni Oratores in .questo 
luogo quando veni di Capitanio Zeneral di mar mi fo messo 
li ferri ali piedi et messo in preson forte, et adesso son Doge 
di V Eiietia. 
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(*') Questo officio momentaneo fu introdotto per 1’ oc- 
correnze della guerra. 

(’*) Traietto poco distante da Mola di Gaeta,' in una al- 
tura amena, col titolo di Ducato, ora credo della casa Caraffa, 
fu accresciuta con le rovine dell’antica Minturno, e talvolta 
in latino si chiama Minturna Nuova. (Yed. Biuching.) 

(’’’) I provveditori alle ragioni nove erano tre, e giudica- 
vano centra gli appaltatori pubblici, in caso che non avessero 
pagato. 


• (’■) Di questa berretta e del vestito del Doge scrive Fran- 

cesco Sansovino : 

H Questa Corona adunque, Gioia, o Berretta Ducale, vul- 
lono i nostri antichi che fosse insegna di principato, nel Doge. 
Et l'anno i3a8 fermarono per legge, che per degnità dello 
Stato si facesse un corno di valuta di i5oo ducati. Ma ne'tem- 
pi nostri ascende alla somma di i So mila, et si serba nel San- 
tuario di San Marco : ne si adopera se non nella Coronatione del 
Doge. Fu similmente l’anno 1367 instituito, che il Principe 
uscendo in publico, non andasse mai senza il Corno, si come 
s'% sempre osservato. 

» Sotto alla predetta Corona o Berretta, si vede una 
scuffia bianca di sottilissimo renso, o cambra, la qual i Dogi 
hebbero ab antiquo, quasi come insegna di persona sacra, rap- 
presentandosi con quella,~una certa memoria del santo olio col 
quale s’ungono alcuni Rè Cristiani, non altramente che se que- 
sto Principe fosse uno dei corpo loro. La qual scuffia, oltre- 
che habbia sembianza di quella fascia, eh’ era già antica coro- 
na dei re, aggiugne anco molta gratia alla testa sotto al Corno, 
il quale prende per quella, molto più fermezza nel suo riposo. 
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Olire a ciò il Doge trahenJosi il Corno per qual si voglia ca- 
gione, resta col capo velalo, et non ilei tiitlo nuilo, et stor- 
nilo. 

» La sottanella sotto il ricco, et splendido manto: nei 
tempi a dietro era la veste principale, et nel principio si por- 
tava con le maniche strette et col collaro alto, et non era di 
seta. Ma quando si alterò la forma del Corno , si mutarono 
anco le vestimenta. Et fu proveduto per legge 1 ’ an. i 33 y 
che andasse con più nobili ornamenti che si potesse per con- 
solatione della città, et per avanti 1 ’ anno i 3 ag, la legge in 
questa materia, dice, che il Doge porti nelle più solenni fe- 
ste, le più solenni veste. Et che lo habito suo sia sempre di 
seta, dal Venerdì Santo in fuori, così in publico, come in pri- 
s'ato : et di color cremesino. Ma essendo venuto a Venetia pji- 
pa Alessandro Terzo, l’anno 1 176, trovandosi il Principe in- 
sieme col Papa et con l’Imperatore, fu stabilito, che anche 
esso, a somiglianza del Papa et dell' Impcradore, vestisse cui 
manto, largo, spatioso, et con la coda o strascico per terra, 
con la sottanella sotto al manto. Tutti i predetti habiti o pri- 
ma, o poi, si costumarono di velluto rosso , et non altra- 
mente. 

u Ma cresciuto grandemente l’ Imperio Veneto così per 
mare, come per terra, et essendo per legge statuito , che il 
principe portasse una robba d’ oro , Nicolò Marcello Prinoi|ic 
di molto spirito, fu il primo che l’anno 147^ uscisse in pu- 
blico vestito tutto d’ oro così di sopra come di sotto, haven- 
do anco fatto d’oro I’ ombrella, i guanciali, et la sede che 
precedono al Doge in trionfo, le quai tutte cose prima erano , 
come s’ è detto, di cremesino rosso. Però si dee notare, che 
quantunque lo habito Ducale per ordinario fosse rosso, alcu- 
ni Principi vestirono d’altro colore. Perciochè Lorenzo Gel- 
si Doge 57. vestì sempre di bianco per divotione particolare, 
eh’ egli portava alla Madre di Dio. 
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Il Michicl Stello Doge Ga. ricevendo l anno i {oG gli ora- 
tori di Verona con le chiavi di quella città, voUe esser vesti- 
to di biancho. 

Il Andrea Gritti Doge y6. fu il [irimo, che variasse i co- 
lori : essendo il predetto Principe di bellissima presenta , et 
molto magnifico, et liberale, vesti sempre riccamente, et nelli 
giorni solenni della Beata Vergine, costumava d'essere orna- 
to tutto d’ argento. Et negli altri tempi fece i manti coperti ili 
vari) lavori et ricami splendidissimi. 

>1 Da indi in qua, i suoi successori imitandolo in questa 
parte, lo hanno di gran lunga avanzato per bellezza et ricchez- 
za di drappi d’oro et d’argento, et di seta di variati colori. 
Et perciochc, come s' è detto, il manto ha larga et lunga co- 
da, s'aggiunge il Caudatario, il qual sostenendo lo strasico su 
le braccia, gli apporta grandezza, di maniera che quanto al 
vestito di sopra, se si vedessero insieme il Papa, l' Imperato-' 
re, et il Doge in Maestà, sarebbe a un certo modo, fatica a di- 
scernere, qual fosse fra loro la differenza della pompa del 
manto, et specialmente fra il Principe et l'Imperatore. Il qual 
manto egli non porta se non nelle maggiori fesGvità dell' an- 
no. Perciocché negli altri tempi adopera la veste Ducale con 
le maniche larghe, et con la coda come il manto. 

Il Di sopra al manto, gli adorna il petto, et le spalle un 
bavaro di nobilissime, et bianchissime pelli di Armellini, detto 
da Bernardo Giustiniano, Monile, quasi come catena, et nomi- 
nato cosi dalla natione Bavara forse inventrice d'esso. Il qua- 
le pendendo, lo cuopre dinanzi et di dietro dove lo huomu 
si cigne, in segno, che si come il petto del Principe è riputato 
uno armario di scientia per le leggi, delle quali egli c capo, et 
esecutore (che tale è il significato di quella pelle, insegna par- 
ticolare attribuita dagh antichi ai Dottori) cosi anco dehbc, si 
Come fu rArmellinu, guardarsi da tutte le brutture che jiotes- 
sero coulauiiuar lo huuurc et la caudiderza dell' auiiiio suo. li 
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(|tiul Buvai'o uidiiia la legge del 1320 die il Doge lo [torli al- 
meno dieci volte P anno. 

M Ma le calie cou le piauellc rosse, lo dimostrano Cava- 
lieiu la qual dignità di Cavaleria, la hebbe fino da primi (irin- 
cipij della sua crcatione , dagli Imperatori di Custantinui>uli , 
da quali il Doge fu in ugni tempo favorito, et stimato. Et pe- 
rù quando papa Alessandro [iredeltu, bunorò il It^iani di mul- 
ti privilegi , gli porse lo stucco in mano come a Cavalicro, et 
difensore di santa Chiesa, confermando l'antico suo grado, 
et creandolo anco di nuovo suo Cavalicro. Di qui è, che egli 
come Principe, crea Conti, et Cavalieri, et Poeti ancora, si co- 
me fece il Doge Gl imani nella persona d’ un’ oratore di Ca|iu 
d' Istria, di' egli bunorò di corona di Lauro. A quali creati 
volendosi qualche volta dare intera pienezza , il Senato cou 
P autorità sua concorre a quella creatiunc co'sull'ragìj. Et con 
questo mudo furono creali diversi Cavalieri. Fra quali uno fu 
Giorgio Cornaro, che esseudu stato cagione che la Regina Ve- 
dova sorella, raccomandasse alla Rcpublica il Regno di Ci|>ri, 
fu per segno di buuurificenza adornato cou quel titolo dal 
Principe et dal Senato. Col medesimo mudo fu fatto Cavalicro 
Antonio Loredano, che mantenne lungamente Scutari contra 
il Turco. Et a dì nostri Giorgio Coutai'ini Conte del Zaffo, heb- 
be cotale hunure, et Oufrè Giustiniano, et finalmente Barlu- 
luineu Capello suocero del Gran Duca di Toscana, con Vittu- 
lio suo figliuolo furono insigniti di colai degnilà con l’istessa 
maniera. 

w II medesima s'osservò l’anno allora che il Se- 

nato creò Conte, Francesco Carniignuola suo Generale. Percio- 
die mostrando costui molta aflettiunc alla Rcpublica dalla qua- 
le era stato arricchito di lòulli poderi et castella, per grossa 
somma d' entrata, bavendo esso rifutato ciò che possedeva in 
Lombardia sotto il duca di Milano , et rinuntiatu anco il tito- 
lo di Cunte, fu dal Doge Foscaii (sopra un palco cmiucutc 
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dinanzi olla Chiesa di S. Marco) creato Conte con Lellissime ce> 
l'imonie. Il medesimo fu anco osservato più volte nelle perso- 
ne de' Conti di Goritia. 

» Lo Stocco indorato, disegna l'autorità ch’egli tiene 
della predetta creatione. Et oltre ai dimostrar eh' egli è capo 
della giustizia, rappresenta etiandio quella s[iada che il papa 
diede in mano al Doge Ziani, allora che andò Generale, con 
trenta sette galee, contea l' armala di Federigo Imperatore. Il 
qual Stocco nelle sue andate solenni, si porta da quel nobile 
che debbe di breve andare in reggimento , et io camiuando 
dopo il Principe, è la prima persona dalla man destra». (Ved. 
f 'enetia descritta in \IV libri dal Sansovino, Ed. Venelia 
i665, pag. 47* e seg. 

(•*) Serenissimo principe. (’) 

Subito che piacque alla S. V. di chiarir la sua volontà, 
che mi dovessi incaminare verso Inghilterra, interposti sola- 
mente alcuni pochi giorni, impiegati nelle necessarie provisio- 
ni, ho principiato il viaggio, con la prontezza debita alli co- 
mandamenti pubblici , senza pensar punto a qual si voglia 
pregiudicio o della salute, o d' altri miei privati interessi. Ar- 
rivato hieri sera a Verona , et cosi continuando hoggi verso 
Desenzano, col Capitanio Yuco Cucetta, et i6 di suoi Ca- 
pelletti, presi da me per poter passar sicuro verso Brescia, 
per questi luochi, pur troppo sospetti da infestationi de ho- 
mini di mal affare, è occorso, alle aa bore in circa ad una 


(*) Il Doge regnante in quel tempo fu il famoso Leonaiilo Do- 
nato i rii cui consigli giovarono assai per condurre in salvo il va- 
scello dello stato dalla fiera burrasca dell' interdetto fulminalo da 
Paolo V. E questo stesso scrittor della lettera , che mori Doge di 
Venezia, fu il primo Ambasciatore mandalo in Cuna dopo rh^ fu le- 
vato quello iulerdello. (Ved Andrea Mnrosini, Voi. f> do.l 
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husteria delta di Sermiune {*) , [losla tra Pescliiera et questa 
terra ; che uno, de’ quattro Capellettì , che passavano avanti 
per scorta delle mie robbe, scopri certo giovine, il qual in 
fretta, entrato nell' hosteria, tornò armato di archibuggio, che 
fu da lui sbarrato ; per il che, et dal medesimo Capelletto , et 
dalli altri suoi compagni sopragionti, con archihuggiate restò 
amazzato. In tanto, un contadino, o pescatore , Incontrato da 
mè, si lamentò, che le erano state daneggiate certe sue reti da 
alcuni farinelli, venuti con una barca per il lago ; avisando, che 
si erano ricapitati alla suddetta hosteria. Questo aviso mi diede 
occasione di affrettarmi col Capitanio et con li altri soldati a 
quella volta, dove diligentissimamente latta ricercare tutta l’ho - 
steria, fu ritento un’altro compagno del morto, et separata- 
mente, in una camera, dove si era ritirata .cole porte ^chiuse, 
una giovine, maritata in Verona, l'emina di questo, che si chia- 
ma Gerolamo Zaccaria da Verona; altri tre loro compagni si 
erano ricoverati con la fugga, in una casa poco discosta di un 
Albcrghin di Alberghini da Salò , et in essa ne furono fatto 
priggioni doi dalli soldati, ispediti subito a quella volta ; dalli 
quali fu parimenti preso un pescatore nella barca, con la qual 
erano capitati là , doppo che costui tentò de difendersi, con 
im archibuggio da fuoco, ebe haveva ; et li altri erano armati 


(*| Cosi chiamata da una punta di terra lunga che scorre den- 
tro il lago due miglia, e sopra quella terra anticamente fu Sirmio- 
ue patria di Catullo. A tutti è nota per mezzo del divino poeta l'a- 
menità di quelle spiagge descritta come segue ; 


Suso in Italia bella giace un laco 
Appli dell Alpe, che serra Lamagna, 

Saura Tirolli, che ha nome Bettaco. 

Per mille fonti e più, credo, si bagna. 

Tra Garda, e uni Ca manica e Pennino, 

Dell acqua che nel detto lago stagna eco. ecc. 
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<li .trchibiiggi longlii, et di leriaruoli. Questi, insieme col' ho- 
stu, giudicato compartecipe et in buona intelligentia con essi, 
sarano condotti a Brescia, se ben il luoco dAv'è seguito il fat- 
to, è nel territorio Veronese ; ma ho giudicato bene procede- 
re di questo modo, perché non era a proposito, ch’io mi pri- 
vassi della scorta delli Capelletti, del Capitanio di quali et di 
loro, ho ricevuto in tal’ accidente ogni maggior satisfattione, 
perche li ho veduti andar cercando le camere , et altri luochi 
dell’ hosteria senza temer punto di quelli mali incontri che 
molto facilmente potevano occorrer, et il mandar a Verona 
una parte, a giudicio mio non bastava per la sicurtà de'prig- 
gioni, massimamente che correva qualche voce, che aspettasse- 
ro anco altri compagni. Quando sarano a Brescia si potrà 
prender quella rìssoluzione che sarà conveniente, havendone 
dato conto a quelli lU.mi SS.ri Rettori, come ho stimato pa- 
rimente mio debito far l’ istesso riverentemente con la Sere- 
nità V. Grazie. 

Dal Desenzano li 4 di Novembre 1609, 

Air 111. mi Rettori di Verona. 

III. mi SS.ri Oss.mi 

Hieri alle a a bore in circa all’ hosteria di Sermione di 
qua da Peschiera, si sono ritrovati alcuni armati d' archibuggi 
longhi et di terzaruoli, capo di quali pare che fusse un Gero- 
lamo Zaccaria da Verona, il qual, doi mesi sono, condusse se- 
co la moglie di un Marangone habitante in quella città, et con 
essa si era ritirato, per quanto si é potuto intendere a star a 
Riva di Trento. Li altri dicono esser da Lazise, et si erano 
traghettati di qua con una barca. Nel passare delle mie robbe, 
avanti di me, e vicin alla detta hosteria, con quattro Capel- 
letti, uno di costoro usci con l'archibuggio, et glilo sbarrò 
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coDira, senza coglier]» -, et da lui et dalli altri Cappelletti suoi 
eompagni,.che sopragionsero, egli restò amazzato, pure di ar- 
cLibuggiata; un altro fu trovato nascosto nell' hosteria cioè il 
suddetto Gerolamo et la sopradetta sua donna; et delti altri 
di’ erano fuggiti in certa casa poco discosta, di un Alberghiu 
di Alberghini da Salò, ne sono stati ritenti doi. E stato riten- 
to P hosto, che procurava troppo afiettatamente di nasconderli 
et così anco un Pescadore padrone della barca con la quale 
erano venuti. Et alcuni del paese si erano lamentati con me 
di haver ricevuti certi dani da essi. Se ben il fatto è successo 
nella giurisditio.ne di W. Ill.me SS.rie, tutta via per non re- 
star senza la scorta di questi soldati in tal congiontura, et per- 
chè mandarli con parte di essi non lo reputo sicuro partito; 
bo risoluto di farli condur a Brescia, perche poi polrìano 
prender quella risoluzione che sarà conveniente ; et in tanto 
ho stimato mio debito di darne conto a YV. SS.rie Ill.me alle 
quali con questa occasione baccio le mani. 

Di Desenzano li 5 di Novembre iBoq. * 


Ser.mo Principe. 

Da Desenzano, con occasione dell’ accidente occorso al- 
r hosteria di Sermione, diedi conto alla S.tà V. del principio • 
del mio viaggio ; et perchè ho inteso, che il corriero dì Milano, 
il quale portava le mie lettere, è stato svaleggiato, perciò man- 
do con queste le replicate; et darò insieme riverentemente avi- 
90 del mio arrivo in questa città, che segui con hieri 1’ altro , 
accompagnato ogni giorno, dal mio partir da Padova fin qui, 
con pioggie continue. Ilo havnto sempre con me, fino alli 
confini di questo stato, la scorta de' CapeUetti , mutandoli dz 
Itioco in luoco, et ciò per la poca, o ninna sicurtà, che si ha 
a questi tempi, di poter caminar, senza le debite guardie, per 
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il stalo della S.tù V., commettendosi giornalmente dirersi as- 
sassinamenti, con tante esclamationi et qnerelle , che niente 
più ; et se ben le compagnie de Capelletti, o altre provisioni 
simili, possono far qualche buon' effetto, niente di meno ogni 
rimedio riuscirà vano, quando non si togli affatto la radice dd 
male, nè intorno a ciò tocca a me passar più oltre , bastando 
harer acennato questo solo alla singolare prudenza di quell’Ec- 
celentissimo Senato. Al gionger mio in questa città si ritrova- 
va fuori il sig. Conte di Fuentes, ma ritornò hieri per la ve- 
nuta del Prencipe di Mantova et della Principessa sua mo- 
glie ecc. ecc. (*) 

Di Milano li XI di Novembre 1609. 


(*) Tanto si trovano intrecciate nella mia mente te glorie pas- 
sate di Venezia colle opere del Shakspeare, che non ho potuto o- 
mettere di far cenno di questo parere nella nota sopra u 1' Otello, n 
come in questa seconda, indotta dalla parola u Banditi n Angl. 
u Outlaju rt , confesso perù che quelle mie conclusioni hanno dirit- 
to ad essere tenute per filatattiche, e perciò dimandano un'àpologìà, 
che farò col seguente estratto veramente etorico, per provare ( da 
questi istessi Diar) del Sanuto ), dove erano depositati sulla fine del 
secolo decimo quarto le ossa di Thomas Howard Duca di Norfolk, e 
quanto era alle volte veridico quell' Inglese inunorlale nella di cui 
tragedia di fiiccardo II. à scritto; 

ACT IV. SCENE I. 

• ... 

Lomdok. ff'tsTMtKnMa JLail. 

The Lorde spiritual on thè righi side of thè throae y thè Lorde 
temporal oa thè lefi } thè Commoas below. Snter Bolingbroke, Au- 
merle, Surrej, Northumberland, Perej, Fitzwater, another Lord, Bi~ 
shop of Carlisle, Abbot Westminster, and Attendante. Officert 
behind, trith Bagot. 


Fitt. Surrey, thou liest. 

Surre/. Disbonourable boyl 


(’“) » Addi 2 2 novembrio (> ^96) morite M adotta Bianchii 
ì^orta moglie dii sig. Galeazo di San Sercrino et Figlia dii 
Duca presente de Milano. Et il Duca non si ritrovava a Mila- 
no, ma a Pavia andato per recarsi a Parma contra il Re dei 
Romani, et ivi restoe ad aspectar il Re, et levoe gran corott», 
et cussi tutta la corte, dimostrando grande mesticia licet /asse 
sua Jiglia naturai n. (Ved. Maria Sanudo Diarj Voi. i. f. 
282.) 


Thit lie shill He so heavy on mj srvord, 

That it shall render vengeance and revenge, 

Till tbou thè lie-giver, and that lie, do lie 
In earth as qniet as Ihj father's scull. 

In proof whereof, therc is my honour's pawn; 

Engagé it to thè trial, if thou dar'sL 

Fitz. How fondlj dost thou spur a fbrward borse! 
If I dare eat, or drink, or breathe, or live, 

I dare meet Snrrcf in a wUderness 
And spit upon him, e-liìlst I saj, he lies, 

And lies, and ties : there is my bond of failh, 

To lie Ihee lo roy slrong correclion. — 

As I inlend to thrive in this new world, 

Aumerle is guilty of mj trae appeal ; 

Besides, I heard thè banish’d Norfolk szy, 

That thou, Aumerle, didst send tiro of Ihy men 
To execute thè noble duke at Calais. 

Aum. Some honest Christian trust me vrilb a gsge, 
That Norfolk lies: bere do I Ibrow down this, 

If he maj be repeal'd to try bis bonour, 

Boling. These differences shall all resi under gage, 
Till Norfolk be repeal'd: repeal'd he shall be, 

And, Ihougb mine enemj, restor'd again 

To all bis land and signories ^ when he's return'd, 

Against Aumerle we will enforce this trial. 

Car. That honourabU day skall ntter be seen. — 
Idany a lime hath banish'd Norfolk fmght 
For Jesu Christ f in glorious Christian field 
^Streaming thè ensign qf thè Christian cross. 


(”) I piovvedilori alla Pace erano cinque , slabilili nel 
tempo del Doge Jacopo Tiepolb, e procedevano conira colo- 
ro, che si oflendevano leggermente, procurando che vivessero 
in pace. 


Agaimt block pagani, Turks, and Saraceni: 

And, loitd rrith trorki of ifar, rette d himielf 
To Italy ; and there, al Fenice, gave 
Hii body lo that pleasanl country i earlh. 

And hii pure ioul unto hit captain Christ, 

Vnde tehate colourt he had fought io long. 

Boling. IFhy, bithop, ii Norfolk dead? 

Car. Ai iure ai I live, my lord. 

Boling. Sweet peate conduci bis sweet soul to Ibe bosom 

Of good old dbrabam i — Lorda appellanta, 

Your differences abili lU reat under gige, 

Til we issign jou to jronr dajs of trial. 


Thomas Howard Duca di Norfolk mori veramente a Venezia 
I come Sbakspeare fa dire al Vescovo di Carlisle), nell'anno liijbij, 
e cento trentaqualtro anni dopo, il Sanulo ci fa sapere come il ne- 
pole di questo Duca cioè un’ altro Thomas Howard Duca di Norfolk 
e zio di Anna Bolejna ( il di cui amore filiale si mostra temperato 
da una certa economia), voleva le spoglie del suo antenato, u con man- 
co ipetan. L’estratto è fatto da una lettera scritta daU’Ambasciatore 
Veneto alla Corte di Arrigo Vili ( cioè Ser Carlo Capello), in data di 
Londra adi a3 dicembre i53a, e che fu ricevuta a Venezia adi i 8 gen- 
naro i533. 

Voi. 67 . f 35i. (addi 18 gennajo iS 33 M V. cioè i533 M. C. ) 
■ . • . ditto Duca di Norfolc prega la Signoria noitra che per via 
iecara et tecuriiiima, con manco ipeia, ii mandi ijui il corpo over 
etia del Duca Thomaio primo Duca di Norfolc tepiUto in F enetia 
sa più di 160 anni in uno depoiito in Chieiia di San Marco, e di 
guato, t Oralor di guato Re iarà inttrutto, al guai li tcrwe .... 


i I 2 


(’■) Questo Duca di Alene , Contestaliile di Finncia mori 
in questo conflitto combattendo Talorosamente contro gl' Inglesi 
i quali erano comandati dal Aglio del loro Re, il principe di Gal 
Ics, da Chaptàlle de Buche , dai conti di Warwick, Salisbury 
c SufTolk, dai Lordi Chandos, Audeley ecc. I Francesi ebbe- 
ro per Duci oltre il loro He ed i suoi 5 Agli, ì Marescialli An- 
drehen e Clerniont , da Landas , Bodenai e S. Venant con 
qualche Cavalleria Tedesca comandala dai conti Sallebruche, 
Nydo e Nosto ecc. (Ved. Buine, Storia d'Iuglùlterra, Voi. a. 
p. aia. a 1 3.) 

(”) £ da ricordarsi che con questo squarcio il Sanuto non 
pretende scrivere la Storia di' Inghilterra, o quella della Fran- 
cia, vuol solamente accennare un fatto. Ognuno s'accorgerà di 
ccrA equivoci da lui presi; ma nei suoi tempi T ^rt de veri- 
Jier les dates non era ancora comparsa alla luce. 

(’*) Il Sanuto, a cui non si poteva rinfacciare simile mancan- 
za, fu allusione al suo emulo Andrea Navagero, del quale scri- 
ve il Paruta iu proposito di questa sua missione : » commise- 
ro a Lorenzo Priuli, et ad Andrea Navagiero, i quali destinati 
prima a Carlo, s’ erano per ordine publico fermaA a Genoa, 
che seguendo il loro viaggio, si conducessero in Ispagna per 
rallegrarsi iu nome del Senato della vittoria acquistata, et per 
iscusare la tardità nel mandare le genti al campo Cesareo. 
(Ved. Historia f'^inetiana pag. ai 4-) 

(’^) I provveditori alla Giustizia Vecchia erano tre che 
furono ordinati nel tempo del Doge Ziani : giudicavano sopra 
le mercedi: davano licenza di vender all' incanto la robba: 
presiedevano alle Arti fuori di quelle de’comestibili. Qui si 
davano in nota i garzoni delle botteghe. (Ved. Cronaca V enc- 
ta. Voi. a. f. 386.) 
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<■>') Il suo ambascialure a Roma ara finell' Alberto «la 
Carpi ohe abbiamo reduto nello sliulio «lei Sanato. {Ved. Pa- 
rula Pari. i. lib. 5 pag. 318 .) 

(>'') Le promesse del Monarca Francese in favore dei let- 
terati e degli artisti, talvolta non avevano l’esecuzione, come si 
può vedere nella vita di quel famoso Fiorentino Benvenuto Cel- 
imi, e nelle lettere di Pietro Aretino, in una delle quali a quel 
Sovrano «bretta si legge; » Astenetevi dal promettere almeno 
a i virtuosi, acciò consumati dietro a la speranza non babbi, 
no con che mordervi la fama. E lode de la dignità di chi re- 
gna il far si che il suo nome babiti nel cuore de gli scritturi. 
Non sapete voi. Sire, che non si clinvicue al grado della vo- 
stra altezza il non rainentarvi «le i seicento scudi, che con il 
moto proprio de la reale lingua diceste al me.sso mio, che qui 
mi si pagarebbeno da lo Imbasciatore, che ritorna in Francia. 
La più aspra crudeltà, e la più iniqua viltade, che putiamo 
imaginarsi sono le promesse non osservate da i servi, hura 
istimisi, di che sorte sieno quelle, che non pagano i Sovrani. 
£ perciò la gloria vostra riguardi la ingiuria, che fa a se me- 
desima, mentre indugia la merceile offerta da se stessa a me, 
che la predico. Di Yenctia il 7 di ottobre i558 ». (Voi. a. p. 
53. Ed. Parigi 1609 .) 

(”) Cioè la materia era trattata dal Consiglio di X. Quan- 
do in collegio si deliberava dì praticare alcuna facenda occul- 
tamente, come sarebbe, per darne un' esempio, se con un Re 
di Francia, o Republica si giudicasse a proposito di conchiu- 
dere una conventionc di fare qualche impresa , ma bisognas- 
se che tal cosa fosse occulta lino al fatto, alfliora a quegli ora- 
tori, o a quegli hnomini l'opera de quali impiegavasi in tal 
facenda, faceva scrivere le lettere con tale sottoscritione: j4n- 
dreas Grilti Dax P’eneliartiin etc. cui» Consilio nostro De- 
cem- Et quelli poi rispomlcndo facevano la' medesima 

/ -««•«« 
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suprascrittione, c le loro lettere erano poi rìcernte da capi do 
Dieci, i quali venivano in collegio, onde all' bora i tre capi de 
XL eti Savi di Mare erano esclusi, tal che quando quelli entra- 
vano in collegio, questi escivano. Andavano adunque costoro 
trattando, et praticando la cosa sino a tanto, che bisognava 
deliberare. Nè però di loro soli era questo trattamento, et pra- 
tica, percioche con essi si trovavano ancora gl' altri del con- 
siglio de Dicci chiamati dalli tre capi de Dieci. Alle delibcra- 
rationi poi, era necessario che intervenisse oltre al Doge et i 
Consiglieri, et tutto il Consiglio dei Dieci, i Savi grandi, et 
quelli di Terra l'erma, la Giunta, che erano XV, gli Avvocato- 
li e nove Procuratori. Ma perche i Procuratori erano vinti- 
quattro, come appresso diremo, a quelli che convenivano a que- 
ste delibcratioue erano eletti dal Consiglio de Dieci. Ne tutti 
questi anchora havevano autorità di rendere i suiTragii, ma so- 
lamente dieci del Consiglio de Dieci, la Giunta," il Doge, et i 
sei Consiglieri. Kt chiamavasi I' aggregato di tutti questi, che 
nel Consiglio de Dieci si ragunavano. Consiglio di Dicci con 
la Giunta. » ( Ved. Giannotti pag. aSG-Sj ). 

(’’) Questo illustre Veneto nacque nel i5i3 (Ved. il Dii. 
di Bussano) e principiò la sua carriera come secolare, e nel 
i5.(<j fu Ambasciatore della Republica alla corte del re pupil- 
lo d' Inghilterra Edoardo VI , e bellissima è la sua relazione 
di quella corte c di quel regno , fatta nel Senato nell' anno 
i55i (una copia della quale esiste nel Museo Correr n. 1072 , 
e un altra mi fu corlcsementè mostrata dall'erudito Autore 
dell' Iscriiinni f'enele): di questa relazione diceva il Seren. 
Foscarini Leti. J'encz. fol. l\^f\ « per copia di fatti ragguar- 
devoli e rivestiti di preziose circostanze ninna è che vada in- 
nanzi alla relazione lasciataci dal famoso Daniel Barbaro in- 
torno all' Inghilterra. » Delle sue lettere Teologiche con una 
prefazione del chiaiiss. ab. bibliotecario Pietro Betlio, furono 
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date in luce la prima volta per T ingresso di Mons. Sebastiano 
Soldati alla sede vescovile di Treviso ( Padova 1839 ), e 
furono queste dinziate n alla molto reverenda madre ma- 
donna suor Cornelia Barbaro ameda ouoratida a Murano in 
santa Chiara » c date da Londra dal aó settembre i 549 sino 
al I. dicembre i 55 u. Per quel suo magnilìco palazzo in Ma- 
ser, e per i suoi rapporti col Palladio ved. Tcmaina vita de’ 
architetti ec. 

{'”) Sopra Provveditori, e Provveditori della Sanità era- 
uo sci, i quali custodivano la città da tutte le cose, che potes- 
se ap[iortar detrimento alla salute de’ popoli. Avevano cura , 
che non entrasse in essa cosa alcuna pestilenziale , e che non 
approdasse , o si scaricasse nave senza i requisiti attestati di 
Sanità. Proibivano che fossero venduti cibi puzzolenti, c cor- 
rotti : in tempo sospetto di peste mettevano le^uardie in tut- 
ti i passi, ed autorità suprema sopra la vita. (Ved. Cr. J^en. 
voi. a pag. 575 ). 

(*') I seguenti sono i documenti pubblicati dal chiarissi- 
mo bibliotecario D. Pietro Bettio intorno a questa provvisio- 
ne; e riporto ancora una parte della bellissima prefazione del 
dotto .\batc, concepita in questi termini: 

La scrittura che il Sanuto presentò a' 

Capi del Consiglio do’ Dieci ci fa conoscere un’ opera sua tut- 
tora inedita, che intitolata da lui Diarii compilò in cinquan- 
totto volumi in foglio scritti tutti di sua mano, i quali stavano 
custoditi presso lo stesso Consiglio sino all’ anno «797, copia 
dei quali scnuoii correttissima, almeno esatta in questa R. Bi- 
blioteca conservasi. Questi Diarii contengono qualunque fatto 
andava succedendo tanto in Venezia quanto negli altri Stati, i 
piccoli avvenimeuli iuteriii che di giorno io giorno nascevano 
nou trascurando. Come uomo di governo era egli al fatto di 


■ Digitized by Google 


3i6 


* 


fapere le novità politiche, ed in fona del Decreto a sno favore, 
accordalo gli venne il permesso di leggere e trascrivere a suo 
piacere i dispacci che dagli Ambasciatori presso le Corti stra- 
niere e dai Pretori delle Venete Provincie arrivavano. Inco- 
minciano questi Diarii dopo l'anno 1492 sino al i553. Quan- 
to siano adunque sicure le notizie in essi comprese può giu- 
dicarlo chiunque. 


Quanto meglio si sarebbero adoperali , ed alla propria 
gloria avrebbero preveduto alcuni moderni Scrittori stranie- 
ri di somma abilità fomiti, e quanto mai dir si possa ammira- 
bili per la precisione, leggiadria, ed amenità del loro stile, se 
alle reneiiane storie nazionali attingendo, avessero da (Queste 
tratto li materiali per estendere le proprie opere ! Conveniva 
infatti, che bene istrutti della Storia Bizantina, e di quella de' 
primi secoli dall' làipcro Occidentale, esaminate avessero le 
antiche cronache veneziane, non che gli atti pubblici. Quindi 
arrivati alla metà del secolo XV era pur necessario , che agli 
autori veneziani, che scrissero per pubblico comando la nostra 
Istoria , si fossero compiaciuti di prestar fede , onorando dei 
loro studii il Sabellico, il Bembo, il Paruta, il Foscarini, il 
Morosini, il Nani, ed il Garzoni, che ne furono ì compilatori. 

Servano finalmente questi quattro documenti ad accor- 
dare alle Opere del Sanato e del Bembo quella fede, che mal 
volentieri sinora fu da taluno ad essi accordata. {Prejai. del- 
T ab. Bibliotecario Bettio ). 

DOCUMENTO I. 

ScSITTDRJL di MàRIH SàRDTO il GIOVZaE AGLI ECCELL. CiPI 
DEI CoasiGLio de’ Dieci. 

Essendo stato richiesto da Voi, Eccellentissimi Magnifici 
e Chiarissimi Signori Capi , io Maria Sanuto del fu Messer 
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Leonardo che, avendo il reverendo D. Pietro Bembo, al quale 
è stato dato il carico di scrivere la Istoria 'Veneta latina da 
Marcantonio Sabellico in qua, scritto a Vostre Signorie, che 
per aver la verità, e per poter scriver quella più presto , vo- 
gliali tener modo che io lo accommodi nel vedere i miei libri 
ed Istorie scritte e per me composte ; perciò mi persuasi ad 
essere contento di soddisfare Sua Signoria. Quindi, come dis- 
si a Vostre Signorie, in questa scrittura replico, ch’egli è vero, 
che dalla venuta di Carlo Vili re di Francia in Italia, lo che 
fu del >49-^ sino a questo giorno, ho scritto tutti li successi 
seguiti, e composto parte in Istoria volgare, parte in Diario in 
libri LUI con grandissima fatica; ma sopra tutto la verità, 
perchè questo è potissimo nell' Istoria, seguendo l’ordine de- 
gli anni, mesi e giorni. Per questa mia fatica di anni trenta 
confesso ingenuamente a Vostre Signorie Eccellentissime, es- 
sere diventato vecchio, infermo, e povero, e più che povero, 
per non aver alcuna entrata : ed è più di anni trenta che nul- 
la ho guadagnato da ufGcii , lasciato di fare li fatti miei, ed 
atteso solo a scrivere. E se non fosse qualche mio parente che 
mi ajuta al vivere, non avrei mai potuto sostentare la mia vita. 
Ho fatto tanta scrittura ch’è impossibile a credere, che il tem- 
po mi avesse bastato, non che essere stato continuamente alle 
, piazze ad investigare ogni occorrenza per minima che fosse. 
Nè tacerò questo, che per comprar carta, e far legare li volu- 
mi, i quali sono tatti coperti, talora tralasciai di comperare le 
cose, che mi erano necessarie; sperando che con questa* mia 
Opera, prima avrei fama nel mondo, ed appresso la posterità, 
come già si vede nel Supplemento Chronicarum (*) e nella 
enetia de Modesti (**) essendo nominato il mio nome; poscia 

(*) Jacobi Philìppi Bergomensis Supplementum Chronicarum fot. 
Venetiis, per Ceorgium de Rusconiius, i5i3, pag i3a retro. 

(**) PuBlii FrancUci Modesti Fenetias et Sylvae fot. Jrimini , 
per Bernardinam de Vitaiìbus, i5ai. 
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per far cosa grata ed onoranda alla mia carissima patria cui 
mettere in nota le cose in tanti anni seguile sotto quattro Se- 
renissimi Principi , per la quale patria desidero uiorù-e come 
ha fatto il mio cbiariss. Padre, chomori a Roma vostro Ora- 
tore ed ivi è sepolto, la cui morte fu la rovina di casa nostra: 
la terza, perchè compita e data fuori con licenza di Vostre Si- 
gnorie, guadagnar potessi non poca quantità di denari, perchè 
non sarebbe uomo che non volesse averla, e non avesse pia- 
cere di leggere istorie moderne, essendo massimamente in vol- 
gare. E benché siano assai volumi, si riduce la Istoria mollo 
più breve, perchè in quella non si mette se non cose notando, 
ma nei Diarii bistrgna scrivere tutto, perchè di essa scrittura 
si può sminuire ma a poca male si. può aggiungere. L'ho vo- 
luta scrivere volgare considerando, che Tito Livio che scrisse 
le Deche dei Romani trasse queste da Cronache antiche di 
Roma, Leonardo Aretino scrisse volgare la Istoria di Fireme 
e trasse da un Giovanni Villani, il quale scrisse in lingua roz- 
za toscana. Bernardino Cono ha scritto la Istoria di Milano 
in volgare, il chiarissimo Mess. Bernardo Giustinian, che serb- 
sc sino al i4oo latinamente trasse da nostre Cronache vec- 
cliic. Quindi ho tratto la mia dalle occorrenze , che per gior- 
nata venivano, con fatica, sudori, vigilie, e continuo investiga- 
zioni, essendo stato otto volte in Collegio vostro Savio agli , 
Ordini, cinque volle tra Pregadi e Giunta ordinaria , dove ho 
veduto, inteso, c sentito la verità, e non solo di questa città, 
ma di tutto il mondo. E dirò cosi ( e questo è certissimo ) , 
uiun scrittore mai farà cosa buona delle Istorie moderne non 
vedendo li miei Diarii., nelli quali è compreso ugni cosa se- 
guita, e con li quali finalmente potrà attendere al comporre 
in latino, c con le mie fatiche farsi grandissimo onore, lo son 
povero gentiluomo , ed aspetto di cunlìnuu la morte per non 
esser ben sano, e per essere in età senile, cd aver anni sessan- 
tasei. Ilo due iigUe , una delle quali maritai con 1' ajutu dclli 
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Signori Procuratori (*) c di altri , I' altra 6 in casa in età nu- 
bile, e saria peccato che andasse a male. Vostre Signorie sap- 
piano, come qualcheduno è vero testimonio,' che mi fu offerta 
la somma di ducati cento all’anno in vita mia, purché fossi 
contento di mostrargli , in modo che potesse leggerle , e to- 
glierne dei summarii, queste mie Istorie, lo che largamente ri- 
pudiai. Ma per conclusione Vostre Signorie intendano, essere 

10 desideroso deU'onore ddla mia patria. Desidero che l’onor 
mio sia riservato, e fatto memoria dus-e sarà tratta l’Istoria per 
me descritta , e riconosciuto la mia fatica sì grande essergli 
stata grata, acciò possa sostenere la misera vita mìa questo poco 
di tempo che mi avanza a vivere, e maritare questa mia figlia. 
Ciò facendo sono contento di accommodare il reverendo Don 
Pietro Bembo di tempo in tempo, e come loro Signorie vor- 
ranno; dei detti mìei Libri ed Opere, ed aiutarlo, e mostrargli 
quelle che chi non ha la pratica del vostro governo, e stato 
nei vostri consigli secreti, male lo potrà intendere. Ed ancora 
mi offeri.sco andar seguitando nello scrivere li Dìarii sino a 
che virerò, acciò quello che scriverà la Istoria latina dopo 
questi tempi, possa con facilità seguire il resto, trovando il 
tutto descritto senza perdere tempo in veder libri, lettere e 

I 

scritture della vostra Cancelleria, i quali anche vedendo, senza 

11 Diarii^ malissimo si può scriver cosa che buona c vera sia. 
Ed avendo il reverendo Don Pietro le mie Opere non perde- 
rà tempo, scrìverà la Istoria, e compirà prestissimo. 

A Vostre Signorie mi raccomando. 

P) Li Procuratori di S. Marco in esFcuxionc dei Testamenti de' 
quali erano Comuiissaru, dispensavano somme di soldo per maritare 
giovani nobili e cittadine. 
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DOCUMENTO li. 

Lettebi scritti US Mariro Saruto a Pietro Bembo 
Reverendiss. Monsign. Patron mio singolarissimo. 

I 

La lunga benevoglienza eh' è stata sempre tra li nostri 
padri e progenitori, e la servitù mia, ancora essendo Camer- ^ 
lengu quando il signor chiarissimo vostro padre era Podestà , 
e dappoi la conformità di aver p'iacere di vista c di lettere, a 
stata corroborata 1' altro ieri per una parte presa iieU’£cct:l- 
Icntissiino Consiglio de' Dieci, nemine discrepante. Acciò Vo- 
stra Signoria possa con più facilità avere la verità scrivendo 
la Istoria latina si vuole che io l' accommodi della mia Istoria 
e Diarii secondo accadettero, composta e scritta per me non 
seuEa grandissima mia fatica, commettendomi espressamente , 
che vada seguendo a scrivere in vita mia, e mi hanno dato in 
vita mia provisione di Ducati iSo d'oro. Si pagava il Nava- 
gicro che niente scrisse , quindici anni godette la provisione. 
lo sono stato contento per due effetti, l'uno perchè fu cono- 
sciuto , la mia fatica essere stata grata a questo Eccellentissi- 
mo Dominio, l' altro per il bene che ridonderà alla patria me- 
diante la latinità, eloquenza e stile di Vostra Signoria, che ben 
si può dire che siete Tonore di questa terra, anzi di tutta Ita- 
lia: e Vostra Signoria non farà come ha fatto altrui; qui nihil 
scripsit. Adunque concludendo, io sono sempre ai comandi 
di Vostra Signoria : questa comanderà ed io obbedirò, pro- 
mettendo non solamente di mostrarle questi libri, delli quali 
ho fatto un' oblazione e che dopo la mia morte voglio che sia- 
no posti nella camera deirEccellentissimo Consiglio de' Dieci, 
e cosi quelli che scriverò, acciochè le mie fatiche sieno sem- 
piterne , ma eziandio le prometto mostrarle e darle cose 
accadute, che saranno dì tanto onore a Vostra Signoria 
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scrireodo la Istoria, quanto dire ed immaginare si possa. Ed io 
lo farò TulciUieri, amando come io amo Vostra Signoria, dellà 
quale mi scriro sempre ossequiosissimo. E dirò come disse 
colui 


Explorare labor ; mihi jussa capetsere Jas est. 

Son certo, che Vostra Signoria sarà in breve qui ed io 
sarò con Lei, pregando l’eterno Iddio conservi Vostra Signo- 
rìa, ed a me doni Vita lunga ancorché sia in età senile. Bene 
valeat Dominatio V ettra, ut opto, cui me plurimum com- 
mendo. 

Fenetiisdùe aa teptembrit i63i. 

Subscrìpta 

Marinus Sanulo quond. Leonardi Equilis. 

A tergo. 

Al Rever. monsig. messer Pietro Bembo 
Clio Patrone singolarissimo. 


DOCUMENTO III. 

RiSPOSTS di PiETBO BsHSO ALLS LErrERA III Mabiro Sahoto. 

Ho avuto singolare piacere dell'onorato dono fatto dalla 
nostra patria a Vostra MagniBcenza in premio delle vostre 
lunghe fatiche, e con Vostra Magnificenza me ne congratulo 
quanto debbo. Accetto anche le proferte che Vostra Uagiiìfi- 
ceiiza mi fa nella sua umana lettera ; ma di queste e di ugni 

4 I 
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altra cosa mi riserro a parlare a bocca con Lei, alla quale iiii 
professo e raccomando. 

Da Padova a di a5 scllctnbtc l55i. 

SuttoscrilLo 

// Iffoho di V nstrn Magnificema 
Pietro Bembo. 

A tergo. * 

Al Ma|;itifico messer Mario Sauutu 
quanto Fratellu onorando. 


DOCUMÉNTO IV. 

Decrktu 

Deli.i Cspi del CossiGLio de’ Dieci col odale eu Marino 
SaNL'TO autorizzato di rHEVALEHSI DELl’aRCUIVTO. 

i53i die aG SeptembrU. 

llarendo lo Illgslrissimo Consiglio de’ Dieci dato carico 
al Ifobil Homo ser Mario Sanuto di far il Diario delle cose 
che occorrono e seguir la Istoria clje compone iu lingua vol- 
gare, li infrascritti chiarissimi signori Capi del predetto Illu- 
strissimo Consiglio comandano a voi prudente Secretario del 
Collegio Lodovico Spinelli, che tiene le lettere, che vengono 
Ala fuori, che dobbiate mostrare al detto ser Mario Sanuto 
quelle lettere clic sono di avvisi di nuove occorrenti in di- 
verse [larti ilei Mondo, siccome di giorno in giorno veuiranno 
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tla Oratori , orvero Rcttoiii nostn, dapporchè saranno lette 
in Pregadi, e quelle non siano comandate particolarmente 
clic siano tenute secrete, acciò possa comporre detto Diario 
fondatamente. 


D. Petrus Trontts 
D. Bernardas Superantius 
n. Jacobus Cornelius 


Capita Illustrissimi Consilii 
Decemvirum 


Praedicti lllnstr. Cons. Xvirnm 
Secret. Joha. Caroldus. 

( Ved. Intorno ai Diarii Pendi scritti da Marino Santi- 
la, il giovane, in volumi LVIII: DocumenU, pubblicati per la 
prima volta in occasione delle nozze Martinengo-Malipiero )■ 


(") Le parole di Gregorio Leti sono; " Carlo va in Italia 
i55a. Dunque drq<o la morte di Solimano liccnliato gran 
parte dell' Ksercito , c distribuito l' altra dove bisognava, con 
un buon corpo di Fanteria italiana e spagnuoki sotto il co- 
mando di Fabritio Maranioldo per le cose d'Ungaria,' e dati 
gli ordini necessari al Ile Ferdinando, in tutto quello che 
conveniva al governo dell’Imperio nella sua assenza, con po- 
ro strepito, et allora che nemeno alcuno il pensava, parti di 
Vienna, accompagnato dal Medici Legato del Papa, c da mol- 
ti capitani Italiani e Spagnoli, per la strada di Carintia se ne 
passò in Italia, ma per dire il vero con voce di gloria poco 
applaudita, per baver fatto così poco, con armala cosi pode- 
rosa. » {Pita deir Invittissimo Imperatore Carlo P- Amstc- 
rodamo 1700 . Voi. II. jr.ig. iiG). 

Robertson scrive .... » Vienna vide raccolta sotto 
alle sue mura una delle più belle c possenti armate, clic fos- 
sero mai stale adunate in Germania. Dopo il congiungimento 
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d'un corpo di veterani Spagnuoli e Italiani condotto dal 
Marchese del Vasto, di alcuni squadroni di cavalleria pesante 
tratta da' Paeri Bassi, c delle truppe raccolte da Ferdinando 
in Boemia, ncTAiistria, c negli altri suoi Stati, quest’ armata 
montava a novantamìLa uomini di fanteria regolata, e a tren- 
tamila cavalli, senza contare un prodigioso nuiiicro ili truppe 
regolari. Questo formidabile corpo meritava d’ aver alla testa 
il primo tr onarca della Cristianità ; T Imperadore volle co- 
mandarlo in persona, e l'Europa sospesa aspettò l'esito d’una 
battaglia decisiva fra i due maggiori principi del Mondo. Ma 
questi, temendo reciprocamente la forza, e la fortuna 1 ' uno 
deir altro, si condussero con tanta circospezione, che questa 
campagna dopo imniensi prcjjarativi, finì senza vcrun avve- 
uimeoto memorabile. » (Ca Storia del regno dclT Imperatore 
Carlo V. in Colonia 1774- Voi. 4 s P^g- ^^ 4 , anno i 53 a ). 

E nello stesso Volume pag. j 66 , anno i 55 a, ottobre, è 
scritto: » Solimano veggendo l’iiiipossibililà d'ottenere ve- 
rmi vantasgio sopra un nemico sempre attento e circospet- 
to, tornossenc a CoFlautinopoli verso il finire d' auluunu (*). 
In un secolo si bclliaoso, in cui ogni gentiluomo era soldato, 
ed ogni pirincipe, generale, è da osservare, che fu questa la 
prima volta che Carlo comparve alla testa delle sue truppe, 
quantunque avesse di già sostenuto si lunghe guerre, c ri- 
portato tante vittorie. Non fu mediocre onore per esso 1 ' aver 
osato, per un primo saggio delle sue armi, di misurarsi con 
Solimano, e si coprì di gloria pel buon esito t’.clle sue epe- 
razioni ». 

(**) 1 Conservatori delle Leggi erano tre, e tutti Sena- 
tori di stima. Facevano eseguir le leggi : concedevano le li- 
cenze di avvocare nel foro a' soggetti da loro cunqiciuti 

(•) Jo9. SUt. l. 3 o. p. 100. eie. Barre Bist. de tEmp. 1 8. •’f 47 - 
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idonei ; e giudirarano nelle materie arbitrarie, e di tutte le con- 
tro rersie, che nascevano per via di compromessi nella città, 
ed approvavano gli intervenienti unitamente alli Capi di 4<> 
al Criminal e Sindici. (Ted. Cronaca Veneta Voi. a pag. 

373). 

(**) Nella seconda serie della sua opera ( Voi. a. pag. 21 C •' '»* j 

e seg. ) facendo elogio dovuto del nobile Veneto Zuanc Mi- 
chiel che fu Ambasciatore alla corte di Maria Tudnr negli an-^ 
ni i5ó|. i555. i55G. il sig. Ellis dà una trailuzionc della sua 
Relazione d' Inghilterra , aggiungendo che riempie il vacuo 
nella sua opera occa.sionato dalla mancanza di lettere del Re- 
gno di Alaria. 

Dice di più: « Una copia dell’originale di questa memn- 
» ria è conservata nel manoscritto Cottoniano NERO. R. VII 
in un carattere del tera[>o della Regina Elisabetta, la quale 
in una tavola genealogica nella fine dell'opera, iicll'istcsso ca- 
» ratiere, viene nominata come Regina. Una copia posteriore, 

” falla probabilmente per un altro Doge , e di un carattere 
« ilue secoli più vicini dell' epoca presente si trova nel AlS. 
j) Lansdovs’ne H4o., ma mutala e diffusa con commenti. 

>( Il dottore Lingard in due o tre passi della sua storia 
n nel legno di Maria ha citato un terzo manoscritto di essa, 
n conservalo nella Biblioteca Barberini, n. iao8. 

>< Una Rcvista d’Inghilterra fatta da un forestiero intelli- 
n gente, che si rese conoscente dell'intero meccanismo dello 
» Stato a un periodo tale, ha un diritto particolare a notizia n. 

A Venezia si sorriderà dell' ipotesi del dotto Biblioteca- 
rio sulla copia fatta per C altro Doge^ sapendo che per il Ca- 
po della Repubblica copie si facevano di poco più che della 
Promissione Ducale: per chi sia stata fatta poco ci fa: altre co- 
pie esistono di questa Relazione, e nella Biblioteca del Re a 
Parigi, e diverse a Venezia; di queste ultime una mi è stata 
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cortesemente prestata dal Chiarissimo Fmannele Cicogna, e 
tre ne posseggo Io, e di queste quattro copie ( nelle quali però, 
s'incontra qualche fieve differenza) neppure una currispcmde 
ad litteram alla traduzione Inglese sopracitata. 

Ne faccio nota perchè mi sembra vedere, che lo Spirito 
di partito, ci entri per qualche cosa odia copia Coltoniana 
{traduzione) ; Confronterò solamente un passo di essa con una 
mia copia, e cosi farò perchè mi sembra che l' inserzione della 
sola parola falsamente cambia lo spirito imparziale dell’ intera 
relazione, e non trovo quella parola in nessuna delle quattro 
copie da me vedute. 

Lettere originali illustrative della Storia tT Inghilterra er. 
Serie i.da l'ol. a. p. aSg. Ed. 1827. 

ri In quanto alla successione dopo la morte della Regi- 
n na (Diaria Tudor) i seguenti sono i compcrlitori. Miladi Eli- 
» sabetta chcs’iene falsamente .tenuta non atta, per illegittimi- 
ri tà di nascita, perchè non ostante che il Re Arrigo l' abbia 
tt sostituita in vece della sna sorella per testamento, e non 
r> ostante che un atto del Parlamento sìa stato passato in suo 
7 t favor, ancora vogliano che questo sia stato un atto di vio- 
n lenza, e che 1 ’ ultimo testamento di Arrigo non può metter 
» da parte le leggi e di Dio e della natura ». 

In una delle mie copie della Relazione Michiel leggo co- 
me segue : 

n llora venendo alle competenze delle sncccssKmi la 
n prima c principale è quella di Milladt Ilelisabctta Sorella 
» della Regina dichiarata per testamento herede del Padre, c 
» sostituita alla Regina, con essere stato confermato il testa- 
« mento ilall’ autorità del Parlamento che vuol dire della 
» 'Volontà di tolto I Regno. A questa si oppongono li Pa- 
» rcnti più prossiuii del Re licnrico, li Figli cioè delle Sorelle, 
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eoa allettar , ette aun possano i It'e disponerc della Suecet- 
s' sione de i Regni altrìiDcnli che Din e la natura hahbmo 
ri ordinato, in pregiuditio dell! posteri ; pcroch' essendo Ba- 
ri sUtrda non può esser preposta alli hcredi legitimi, e l'atto di 
» Parlamento eh’ è faror di lei chiamato atto violente, non es- 
» sondo stato fatto per volontà c libertà e lettionc^del Parla- 
n mento, ma per paura del Re, il quale atto del medesimo 
» Parlamento può essere annullato, si come tutto si vede , e 
si face dall' atto, per il quale fu esclusa, come iunabilc e 
» Bastarda, la Regina jiresentc, che in un altro Parlamento tan- 
» li anni da poi tagliato quell' atto , fu restituita alla successio- 
» ne, e dichiarila legitima e vera herede ; perciò esclusa co- 
ri me in habiie Miladi Elisabetta etc. etc. ». 

Chi sa che questa copia Cottoniaun del carattere del 
tempo di Elisabetta, sia stata aggiustata a tal tempo a scapito 
dell’ Ambasciatore cd a favore della Regina e non senza nin- 
strarc qualche spirilo di partilo? Se potesse valere rumile mio 
giudizio direi che le copie da me qui vedute mi sembrano le 
j*iù veridiche i('>. 


(*l In questo punto due altre copie della Relazione Michirl esi- 
stenti nell' Archivio deirillusire Casa Sagredn a Sta So5a (N za 
carte 33. e N. 3a. a carte 31. | mi sono state cortesemente mostrale 
dal benemerito possessore di quel vero tesoro politico, il Conte Ago- 
stino Sagredo, e neppure io queste due scritture si trova inserita 
la parola falsamente. 

il Conte Agostino; (dalla di cui penna coltissima sarebbe da 
impetrarsi un racconto delle fatiche diploniatiche alle corti di Cesa- 
re, di Cromwell, e di Luigi XIV. , del suo Antenato il celeberrimo 
Giovanni Sagretio, Procuratore di S. Marco, e T \utore delle Memo- 
rie fstorìche de' Monarchi Ottomani tradotte in francese c stampate 
a Parigi nel 172 I) mi fece in oltre osservare una Relazione in coni- 
l>rndio estesa dall' Ambasciatore Veneto in Inghilterra Scr Sebaslian 
Zusliiiian (Ved Parte a da di questi Rai;gaagli pag. io;. ) che vi 
arrivò a di ló .iprite AD. i5i5; (Ved. Sanato Diarii. Voi. 20 fol. 
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In quanto airillegittiinità di Elisabetta, c del carattere del- 
la convivenza della sua madre con Arrigo Vili, nessuno si tro- 
verà in forse. 

Lo Storico Ilume scrive (Voi. 3 p. 175. Ed. Londr^ 
1744) che il matrimonio di Arrigo Vili e della Bolcyna ebbe 
luogo pri\|ptamente adi t 4 novembre i 53 a, e che essa tro- 
vandosi gravida poco dopo questo fatto diede gran gioja al Re, 
e fu stimato dal popolo una forte pruova dell'antecedente mo- 
destia e virtù della Regina. 

Di questo matrimonio privato, ma preceduto e da gravi- 
danza e da parto, se si vuole credere alla cronaca scaudalusa 
del momento, se ne trova nota come segue ae Diarii. 

» Voi. 58 . fol. 81. AD. i 533 . (Addi 8 maggio) Di Aii- 
n glia di S'. Carlo Capello Orator da Londra addi 1 a aprii ri- 
» cevute addi 8 mazo. Da poi 1 ' ultime, ogni giorno il Parla- 
» mento si ha ceduto ctc. etc. etc. 


C8. ) lasciò queir Isola a di (> agosto AD i5i9. ( Ved. gl’ islcòsi Dia- 
rii Voi. 27. fol. 4 (ió 7 c la fece al Senato di Venezia , come ci dice 
ancora Mariti, adi 10 ottobre AD. iSiq. (Ved. Voi. 28. fol. 8 ). 

Il Conte Agostin Ssgredo col suo solito acume critico mi fece 
inoltre osservare come rimarcabile , a piede della detta relazione e 
nell* istesso carattere nel quale la medesima si trova scritta, le parole 

Bene dixit, sed non bene persuasil 

e r istesso commentario si trova nel medesimo Codice in f.ne di 
una Relazione di Germania , fatta dall' istesso Ambasciatore , atteso 
ebe lo parole scritte a basso di una terza sua Relazione di Francia, 
si trovano essere. 

Bene dixit, et oplime persuasit. 

On licenza del Sig. Conte predetto trascrivo dalla relazione 
d'Inghilterra la seguente descrizione della persona di Arrigo Vili, 
fatta undici anui ed nudici mesi prima di quella del Falicr. 
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s' Questa Maestà mandò ozi terzo zoruo alla Serenissi- 
n ma Regina [ Cotterina (T Aragona) li Duchi Noifoich et di 
n Sufulch e il Marchese de Aaal (sic) a signiCcarli la termi- 
n nation fatta uel Parlamento dii divorliu e le nove noze, esor- 
» tandula a voler creder e rimuoversi dii juditio dilla Ruta. 
Lei rispose non saper ne potersi pensare come tal materia 
possi esser stata terminata non hessendu ciò stato fatto da 
» legittimo judice; e di nove noze non creder cosa alcuna, co- 
gnoscendo il Re suo marito sapientissimo et santissimo: 
n Quanto a cieder al juditio , di ben la desidera in ogni cosa 
satisfar a sua Maestà, non è essa perho in sua potestà , Don 

^ volendo mancar alla salute dell’anima sua e contradir alla le- 

• 

91 ze de Dio el qual Ihaveva cmiiunta eoa sua Maestà ^ ma 
u cuuvteu reportar al vero judice e vicario di quella: Et poi 
r Orator Cesarcq fu dii Re al qual parlò multo altamente. 

9^ Questa matioa di Sabato Santo, la Marchesana Anna è 


Manoscsitto .Sagrcdo, di carte 3. 

Compendio della Relation del Gl.iiio M- Sebasltan Giustiniano, 
Procurator et Cavalier della Legation d* Inghilterra, havula nel Con> 
sigilo de* Pregali alli X ottobre MDXIX. 


Dette conditioni della Maestà del Re- 


Kt prima la tua Maestà essere d" età d anni ap et l/ellixsi~ 
mn quanto natura patria fare^ molta più bello eh' alcun altro Prin^ 
ripe Christiana, più bello assai del Re di Pranza , bianchissimo, 
ianlò ben proportionato in ciascuna parte, che non patria esser più. 

^Dapoi eh' ef^U seppe, eh' el Re di Pranza portava barba, s' ha fatta 
r^sser anchor a lai la barba, il qual per essere di pelo un poto 
rosso, hit al presente una barba, che pare d oro. E’ virtuosissimo, 
buon mnsiro. rompone, fortissimo cavalcator, bel giostra tor ; hà buo^ 
na lingua Francese, Latina, Spagnaola. E' religiosissimo, ode tre 
messe al giorno, qu and egli và alla caccia, et negt altri giorni qual- 
che volta ne ìmIc cinque t ode ogni di t ufficio in camera delln 
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n stata con il Re alla messa solenne come Regina e con tutte 
^ le pompe di Regina, Testita d’oro e carga di ricbissime giu- 
ie ; e a disnato publicamente, ne perho fin hora hanno pu- 
ìi blicà la deliberation dii Parlamento. Ho di bon lucho che 
)i si aspetta il concluder dilla pace con Scoaia. Mi vien ajir- 
^ moto %a più mai questa Maestà averla sposala, e aver una 
Fiol di qualche mese con lei etc. eie. etc. » 

£ r anno prima il Capello aveva scritto di questa diceria 
della gravidanza della Boleyna in questi termini. 

Voi. 56. f. iy5. AD. i53a » (addi 3o maggio) Di An- 
» glia di g Carlo Capello etc. etc. 

» Dii ditto di iG et i8 piazo ricevute ut tupra-, adi i 3. 
o quel di in san Paulo predicò uno in favor del divortio, et 
Il una duna si levò e*con alta voce le disse che mentiva, e che 
!> questo exempio in uno Re sarebbe una deslruùone dille 
o legie dii matrimonio che una delle più sante e più forte che 


Rcf;ina, rio é Vespcro^ et Compieta: ha grandissimo piacer d'andar 
a racria, et non vii mal questi suoi sol/arei, che non stracchi otto 
in dieci cavalli, i quali egli fa mandar avanti alle poste, dove de~ 
libera di andare, et come ne ha straccò uno, monta su t altro di 
modo che avanti che giunga à casa, tutti gli stracca. Ha egli gran- 
dissimo piacer dei giuochi della palla, nel qual essercitio pare la 
più bella cosa del mondo vederlo con quelle carni bianche con una 
camiscia sottilissima eh' é tanto bello da vedere che più dire non 
si potria: giuca (sic) con quelli Ostagi di Franca; et qualche vol- 
ta ’s’ ha detto bti haver giuncato da 6 in 8 mila D,ti in un giorno, 
E' affabile benigno, non nuoce ad alcuno, non brama quel et altri, 
si contenta del suo stato, et molte vcdte ha detto alt Ambassador. 
Domipe Orator, vorrssrino, che ciascuno ti contentasse del suo Stato ; 
poi si conlenteroo di questa nostra Isola; Mostra desiderar gran- 
demente la pace ; i ricchissimo : ta fama è che suo Padre gli la- 
sciasse in danari contati X mitiona d oro, vero é che si dice, che 
in la guerra, rK egli fece cantra '/ Re di Franca, quando presa 
Tornei, spendesse da 5 miliona et oro . La verità i eh’ egli spese 
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» contiene l'huoBio nel civil et christiano viver : questa dona 
» è stata presa, come fu fatto iili altri predicatori ( cioè agU 
" Frati Peyto ed Elstow. Ved. Uume Fot. 3 , p. 189). 

N Quel giorno questa Maestà privò dilla Canselaria 
n grande messer Toma Moro; non se intende chi sarà in suo 
M locò; la cagione si dice per non baver voluto ^satisfar qiie- 
M sta maestà a scriver io favor dii divortio, ne si manca dal 
» Re di usar ogni celerità per expedir presto perche come si 
» dice madama Anna è graoeda ». 

Delle sembiante della Boleyna scrive il Sanutu: 

Voi. 57. f. 279. AD. i 53 a. ( addi 7 dicembre ) » Ma- 
» dama Anna non è dile più be|le dii mondo: la statura » ger- 
» tauna » (sic), le carne tengono del negro, el colo lungo, la 
N bocha grande, il petto non molto rilevato ; io effetto non ha 
» altro che lo appetito grande de quello etc-, et li ocbi che 
>f sono neri et belli etc. etc. 


grandissima somma di danari, et questo per haoer tre essercili , 
de' quali uno era con S. U.tà col quale passò con grandissimo nu- 
mero di Barze : f altro era cantra 7 Re di Scotio . il terzo era con 
la Regina, il quale era preparato à caso che alcuno de questi ha- 
oesse patito qualche sinistro La verità adunque è , eh' egli spen- 
desse gran somma de danari ; pare eh' ogni giorno vegni più prono 
ad accumular danari. 

I>a descritioae colpisce, ma, facendo un confronto tra essa ed 
il contenuto àé Diarii del Sanulo, mi vedo costretto di segnare una 
sola sentenza nel Compendio come apocrifa, trovandosi ivi scritto : 

. . . Si partirono poscia amendue da Parigi, e 7 Magnifico M. 
Pietro Pasqualigo andò in Fiandra, et egli in Inghilterra, dpve ste- 
le alquanti giorni prima eh' avesse audientia „. 

Il Saiiuto però ci fa vedere che Ser Pietro Pasqualigo accom- 
pagnò il ZusUoian a Londra , ed ebbe con lui udienza dal Re Ar- 
rigo Vili, dal di cui Regno si parti dopo avervi soggiornalo sp> 
pena un mese. 
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Delta persona clellii sua figlia ci dire l'ambasciatorr Zua- 
ne Mirhieì neHa relazione anzidelta : 

I’ Ella nacque dojipu il rippudiu della Regina Calterina 
» del padre della Regina preseute Henrico Vili e d‘ Anna 
» Bullena seconda sua nmglie, donna inglese e nobile, ancur- 
» rbè per adulterio, ilii^ anni dapoi pubblicamente decapitata. 

rr Nacque dico nel i535 del mese di ibre onde viene ad 
Il essere al presente di xxiii anni, giovane tenuta esser non 
Il meno bella d'animo, che sia di corpo, ancorché di faccia 
Il non si può dire che non sia più tosto gratiosa che bella ; ma 
» persona è grande, bella, e ben formata, di bella carne, an- 
II corchè olivastra, belli occhi, e sopra tutto bella mano del- 
II la quale fa professione; de spirito et ingegno mirabile, il 
)i che ha saputo molto ben dimostrare con Tessersi sai>uta 
)■ netti sospetti et pericoli, ne' quali si è trovata, cosi ben go- 
II vernare; supera la Regina nella cognitione delle lingue. 


Diarìì di Marin Sanato, copia nella Marciana esistente Voi. ao. 
fnl i^i. (Addi 3u Aprile i5i5) „Di Srr Srbastian Zustioian el Ca- 
valier e Ser Piero Pasqualigo Dotor el Cavalier date a S. Toma di 
Conlurberi (Canterbury) mia ... di Londra, scriveno come adi X pas- 
sone snir isola con gran mar etc. „ 

Voi. 20 fol. i8q. ( Addr 12 Maggio i5i5). D’Ingbitlerra di S^r 
Srbaslian Zostioian «1 Cavalier e Ser Piero Pasqualino Hotor e Ca> 
valier, Oratori nostri date in Londra adi ai Aprii eie. eie. 

Voi. 90. fol. a4o. (Addi 5 Giugno i5i5.) „ De loghilterra fo lette- 
re di tutti tre li Oratori nostri {Badoer ^ Zustinian, e Pasqualigo ) 
date io Londra adi 3 Mazo etc. eie. „ 

»» . . . Poi di la zostra fata, et ultimo dii partir e iuor licentia di 
lui Ser Piero Pasqualigo per ritornar etc. eie Di Ser Piero Pa» 
squaligo Orator nostro di Dobla {Dot^er) di 6 , dii sonzerli, per pas- 
'ssir sulla Pranza et si risentiva alquanto di dolore 
“ Voi 80 fol. 386. (Addi 28 Luglio i5i6. ) „ Scrive poi 5er Piero 
' Pasqualigo Orator solo, una lettera dilla gran spesa t auto per an^ 
dar in Ingalterra e tornar e andar in Borgogna overo in Fiandra 
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» |)uiclié olile che con hi hilina halihia rongiiinto non medio- 
li ere cognilione della greca, parla di più che non fa la Regina 
» la italiana, nella quale si compiace tanto, che con li Italiani 
a non vuole per ambitione parlare altrimenti mai, è superba, 
>■ et altiera, se ben sa di esser nata di una tal madre etc. » 

£ per compire questo quadro di famìglia, trascrivo co- 
me segue dalla Relazione di Lodovico Falier ( Copia esi- 
stente nel Museo Correr ) che fu Ambasciatore in Inghil- 
terra dal 17 dicembre i5a8, sinai 27 agosto i53i, e che 
la fece al Senato di Venezia nel giorno io novembre AD. 
i53i, come si vede dai Diarj del Sanuto, Voi. 54. f- 84 . 

» Madama la Regina ( Catterina d' Aragona) è di statura 
» picciola, grassetta, et di faccia onesta, da bene, giusta, piena 
Il di bontà, et di religione : pacla spagnolo, fiammingo, fran- 
■ Il cese et ifaglese: è amata dagli isolani sopra ugni altra che vi 
u fusse. Ha da anni 4 S. et 3 o ne sono del regno del primo 
Il marito. Hebbe sotto al presente Enrico due maschi et una 
Il figlia, n primo dopo sei mesi mancò: il secondo appena 
» battezzato dietro all'altro se ne gi ; restagli sola la figlia ( Ma- 
il riaTudor) d’anni 16 , bella, gratiosa, et virtuosissima prin- 
II cipessa niente alla madre inferiore : et un figlio naturale auto 


La descrizione fallaci nel Compendio della persona del Re sarà 
senza dubbio vera, e tanti altri passi del detto ci sono anzi com- 
provati per verissimi dai Diarii stessi del Sanuto, dove si parla 
de' tappeti dimandali alla Signoria da Wolsejr ec. ec ; e di questi ci 
dà prova ancora un Inventario degli effetti del Cardinale, conserva- 
lo tra gli M. S. {Harleian n. 399) nel Museo Britannico, dove si 
trova segnato Tapeti ricevati da f'enezia, e in somma ad eccezione 
di una sola sentenza, si può chiamare questa relazione in compen- 
dio fedelissima , ma ho voluto confrontarla con i Diarii di Mann 
Sanuto, per far vedere ancora una volta quanto essi ci aiutano nel 
distinguere il vero dal falso, inserito nei compendii istorici dei suoi 
tempi. 
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» con la moglie che fu de un suo barone : la cui aspetlalioiie 
)i promette assai, tanto al padre s'assomiglia. ( Il suo tiluhi 
» era Duca di Richmond. Ved. Hume , voi. 3, pag. i5o. 

» Ed. Londra., *744 )• 

u In questo ottavo Enrico, Iddio insieme congiunse la 
u bellezza del corpo con quella dell’ animo, che rende stupo 
» re non che meraviglia ad ogni uno. Chi non piglìarebbe 
u ammiratione a vedere in così glorioso principe la grandezza 
» della persona tanto al corpo proporzionata, che da segno 
» manifesto di quella intrinseca maggioranza d'animo, che iu 
» lui continuamente soggiornò? Egli è di faccia angelica non 
u eh; bella, ha la testa cesarina et calma ; usa la barba con • 

/> tra il costume inglese. Chi non stupirebbe contemplando la 
» singoiar bellezza del corpo accompagnato da una gagliarda 
» et agevolissima destrezza a qualunque esercizio atta p: sta a 
» cavallo bene, lo maneggia meglio ; giostra, et porta la lan- 
» eia benissimo ; tira il ferro, et T arco maravigliosamente ; 
u giunca alla palla destrissimamente. 

u Et se la natura in gioventù l’aveva dotati di tanti do- 
>' ni singolari non fu punto egli freddo in adornarli, conser- 
» varli et aumentarli con ogni industria et letica, parendogli 
» sempre cosa monstruosa in un Principe par suo non reg- 
w gere il corpo alle virtù morali et intellettuali ; pero da pic- 
» ciolo dete opera alle buone lettere di uaaanità, et poi, alla 
» filosofia et sacra scrittura, colle quali acquistò il nome di 
» Principe letterato, et ottimo : imparò oltre la latina et ma- 
» terna, la lingua spagnola, francese et italiana. £' affabile, 
> gratioso, pien d'umanità et cortesia, liberale et particolar- 
» mente alli virtuosi, alli quali mai si sazia di compiacere, et 
u benché sia sempre stato intelligente et giudizioso, nientedi- 
» meno si lasciò {rabboccare nelle cose amorose talmente, 
Il che avvezzo al ozio permesse l' aministracione del Stato a 
» suoi più fedeli per molti anni; quasi fino alla persecuzione 
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M dell' Eboraceuse (Wulsey), duve prese taola alTctione al i 
» proprio maneggio che di liberale divenne avaro : et come 
» per r addietro nessuno partiva da S. M. se non con doni 
u assai rimunerati, così adesso ogniuno se ne va poco con- 
i< tento. Mostra di essere religioso; ode ordinariamente due 
» messe picciole, et le feste ancora la grande. Fa molte ele- 
» musine, sollevando poveri pupilli , vedove , donzelle , et 
» stroppiati, a sovenimento de' quali esborsa per I' elemosi- 
» na ducali i om. all' anno : è amato universalmente da tut- 
ti » eie. etc. 

Poi parlando delle relazioni estere d' Inghilterra , dice il 
Falicr : 

» Con Francia si e restretto in amicizia intrinseca : Il 
» Francese (Francesco I.mo) indotto dall'odio per la prigio- 
» nia, et guerra antica, nella quale può assai più l’oflesa pas- 
■> sala, che la conscguente parenlella , l' Inglese necessitato 
» dal ripudio , che fermamente farà, desiderando Sua Maestà 
» la descendeiitia legittima et mascolina, et avendo perduta la 
« speranza di averla con madama Càtterina, per congiungersi 
V in matrimonio colla figlia del conte Willshire sua favorita 
> ( cioè Anna Boleyn, nè bisogna dimenticarsi che guata 
>• relaiione Ju fatta nel Senato di Feneiia nel giorno lo no- 
» oembre AD. i53i, un anno prima del matrimonio privalo, 

» mentovato dal Hiime. Resta a sapere se si può intendere la 
w parola Favorita, altrimenti che de Jacto ) seguirà egli senza 
• fallo, et presto questo successo, potrebbe essere facilmente 
» travag'iato S. Maestà, sollevandosi la fatione della Regina, 

» la quale è tanto amala et reverlta che già il popolo comin- 
» a mormorare etc. eie. 

E in ultimo a proposito della caduta e della morte del 
Cardinal Wolsey, dice il Falier: • 

» S. Santità mandi il Rd.mo Campeggio con estrema aii- 
!' tniilà papale, il quale insieme col Cardinal Eboiacense 
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^ imitu, el sulu, |>(>tesse dare didiiiiliva sciileiiza. HaVeiiJo li 
Il R.iiii (liù volte udito in pubblico gravvocati delle parti re- 
» gali, elle personalmente si ritrovavano alla disputa, proluii- 
II goruu tanto la sentcntia, che successe la pace tra Cesare e 
Il S. S.tà ( AD iSag. Ciingno 36. ed. f art de verijier leu 
>1 dales ), la quale ralTrcdandu il N. P. S. riiuissc ancora il 
<> Rd.mo Campeggio ; et il Rd.mo Eboraccnse, credendo die 
n seguito il giudizio a favor di S. IM., voleva sposare madama 
» Anna sua favorita, uezza del Duca di Norfolk, il quale in- 
» sieme col conte Wilt sbire suo padre, gli avrebbero tolto il 
» maneggio dalle mani, si trasse ancora lui dai primo suo 
» propuiiiuiento, dando parole a S. M. Gnu che supragiunseru 
» la Glie et le lettere della suspensioue da Ruma, lalmetile 
u che il lutto restò imperfetto. Ritrovandosi il Re schernito 
» in questo mudo tutto sdegnoso si volse a perseguitare lo 
Il Eboracensc, el spogliato dal governo lo delegò nel suo ar- 
Il civeseuvado di York. Da cosi allo levato il Cardinale et 
Il vedendosi ridotto a tanta bassezza cominciò a macchinare 
Il conilo la corona con S. S.tà, per la qual cosa fu cundan- 
u nato alla corte in perpetua prigionia, alla quale essendo 
I» condotto, con estremo cordoglio suprapreso, ritrovandosi 
Il ila tutti derelitto, in viaggio muri miseramente w. ( AD. 
i 53 o Nov. a8. Ved. Hame voi. 3 p. i6g ) etc. etc. 

.Mi trovo avere già oltrepassato il quadro di famiglia, ma, 
nella relazione si vede una tale mancanza di Spirito di parli- 
lo, che forse la trascuratezza verrà gradita, e di più, per mo- 
strare, che non a lutti pareva la Regina Maria quel mostro ili 
crudeltà che taluni si cumpiacquono di nominarla, aggiunge- 
rò una descrizione della persona di essa, falla dall' Ambascia- 
tore Veneto Giacomo Soropio, che stette alla sua corte negli 
.inni i.'iGà, i 35 ), e questa si trova nella Relazione del detto 
Nobile Veneto, la di cui copia esiste nel Museo Correr, Codi- 
re manoscrillo \. 1072. 
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41 La SeiMua madama Maria intitiilata Regina d' Inghil- 
14 terra, Pranza, et d' Irlanda et defensura della fede, nacque 
41 alli i8 di febbraio del i5i6 ab fncarnatioae, onde ieri 
n fini trentaotto anni, et sei n>csi: è di statura piuttosto 
a picciola che grande, di color di carne bianco et rosso, et 
u assai magra, gli occhi suoi sono bianclti et grossi, li ca- 
>4 pelli alquanto rossi , la faccia rotonda con il naso un 
99 poco basso et largo, et se per età non fusse già coiniu-. 
99 ciata a declinare , si potrebbe dire che fusse più presto 
99 bella che altrimenti. Non c di complessione molto forte, et 
99 tanto meno, quanloche da qualche tempo in poi patisce 
99 et dolor di testa, et gravi passioni di cuore; onde è con- 
99 stretta molte fiate a medicinarsi et cavarsi anco del sangue. 
» E continentissima di cibo, et T ordinano suo è di non man- 
if giare prima che fra l'una et due ore dopo il mezzo giorno 
99 sebbene la mattina si leva dal letto come è chiaro il giorno, 
» et dopo dette alcune sue orazioni, et udita la messa privala- 
u mente, negozia poi di continuo sino dopo la mezza notte, che 
» va a dormire, volendo non solamente dare audienza a tulli 
99 li signori del Conseio et da quelli intendere tutti li maneg- 
99 gi rlelli negozj, ma anco a ciascun altro che ge la .dimanda. 
<9 Dimostra sua Maestà nell' aspetto benignità et clemeiitia 
99 grande, siccome anco nelli elTetti corresponde , in tantoché 
» sebbene ha auto tanti inimici et che molti di quelli dalla 
99 giustizia siano stati condannati a morte però, se le e.\ecutioni 
99 lusserò state solamente nel volere di S. Maestà forse che 
r. alcuno non sarebbe morto, ma deferendo lei ogni^ cosa al 
99 suo Conseio anco in questo ha più soddisfatto ad altri che 
99 a se medesima. E dottata dottimo ingegno, et è più che iiie- 
99 diocremente inslrutta nelle lettere latine , et specialmente 
99 nelle cose della Sacra Scrittura , et parla ultra la lingua sua 
99 naturale, la Latina, la Francese, et la Spagnola, et molto be- 
>9 ne intende la Italiana, se ben non la parla: E anco assai 
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D liberale, ma non pero tanto, che paia, che ria questa parte 
» voglia averne laude principale. Circa le cose della Religione 
» Cattolica e talmente firmata che sebbene il Re suo fratello 
>» (Eduardo Ì'I che mori a di i6 luglio AD. i555, in età 
ri di anni iC>) con il suo Consem , gli aveva proibito il non 
« poter celebrar la messa secondo l’uso della Chiesa Romana, 
r> nondimeno secretamente la faceva dire , ne mai in atto al- 
vi cuno ha voluto assentire ad altra forgia di religione , con 
r> tanta ferma opinione, nella quale era nata, che sempreche 
n fusse venuta occasione, la s'avrebbe esibita al martorio, non 
>j mettendo le sue speranze in altri che in Dio ; onde suole 
r> spesse fiate dire In Domino confido non conftindar, si Deus 
» est nobis quis cantra nos ? 

IV Si diletta S. Maestà di sonare di liuto et di spinetta, et 
» suona deir uno et dell'altro benissimo; et prima anco, che 
n la fusse Regina ha lei stessa insegnato a multe sue damigel- 
j) le; ma sopra ogni altra cosa pare che si diletti di vestire or- 
si nata et superbamente ; et li vestimenti suoi sono in due 
» modi : Uno con una veste come portano gli uomini, ma as- 
si sai stretta con un' altra veste di sotto con la coda mollo lun- 
s* ga ; et questo porta ordinariamente, siccome portano anco 
V le Signore Inglese: et laltro è ung veste con il busto, et con 
» )e maniche larghe rovesciate come usano le Francese ; et 
u usa di portar questa ncUi giorni più solenni. Porta molti 
ss recami et veste et sopraveste d’ oro et d’ argento di molto 
» valore, et si muta ogni giorno. Usa anco multo le gioie, por- 
li tandunc et sopra il Chiaperune che porta in testa et al col- * 
» lo, et per guernimenti delle vesti , delle quali gioie se ne 
SI diletta assai ; et se bene ne ha copia grande, parte lasciate- 
li gli dalli suoi antecessori, pero se si ritrovasse maggior cu- 
li modità di danari che non si ritrova, senza dubbio ne coni- 
si prarebbe ancora assai n ctc. etc. 

Questo brano come il rimanente di questa bellissima 
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rclazionp , neppure essa mi sembra roaccliiala da Spirilo di 
pallilo, eppure iioii s*i vedo la Maria Tudor di Victor Ugo. 

(•’) Non so se questi miei umili sforzi faranno mai I’ ef- 
fetto d’ indurre ne anche un solo pensiero del valor indicibile 
de' Diarj del Sanuto (per colóro che sanno apprezzare le vere 
memorie de' suoi tempi) ma, come una pruova che può e deve 
valerne mille della fedeltà singolarissima della mole storica da 
lui composta, dirò, come nel mese di febbrajo dell'anno i83^ 
ini è venuta nelle roani la corris[iondenza originale dell' Am- 
basciatore Veneto alla corte di Leone decimo, colla Signoria 
di Venezia, dal giorno 3 febbrajo iSiC-i; sino al io marzo 
i5ao, voglio dire le prime lettere di questo Ambasciatore 
scritte, ossia i suoi scartafacci (slraccinjogll) , dai quali i suoi 
Secretar) avranno trascritti i dispacci formali alla Repubblica 
diretti; di questi (sin adesso inediti), darò li due primi, fa- 
cendo il confronto tra il loro contenuto e quello de’ Diarj. 


In nomine Domini noslri Jesu Chrisli 
Lkttehs Mimo s. i. 

Serenissimo Principe eie. 

» Heri a bore XXH ginngessemo In questo loco dove in- 
tendessemo che le barche che erano venute de ipii cum robe 
fughe da Ravenna tutte tornavano a drieto cum le istesse ro- 
be : et de qui si divulga il'campo del Duca de Urbino expulso, 
{cioè di Francesco Maria della Rovere) esser passato inansi: 
Altro cum certezza non ho potuto intender : son certo che si 
altro si intenderà vostra Ser.ta da questo M.co Podestà sara 
advisata. In questa bora iC si partimo, per seguir cum el no- 
me del nostro S.r Dio il camin nostro. Grazie etc. n 

Clugtae die III J'cbruarii MDXI'I. ( M. y. cioè i 5 1 7 
M. C.) 
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Diarì di Miaiir Sardto. 

Cn/iid II ella .Viii riaiia esistente. 

Voi. uS. f. i^i 5 . Al). i5i6-i 7, febbrajo ,i .mo. 

V In questa mattina £ Marco Minio sas'ìo dii Conscio tolse 
licentia dal Principe et Colegio, p^ andar Orator a Roma, 
et cussi parti la mattina seguente; va a Chioaa, e de li per 
terra per la via di Romagna verso Roma ; va suo Secretano 
llironimo Dedo fo fio) dii Canzelier Grando. " 

Lettera Minio ti. a. 

nS. P. etc. Aeri sera arivai in questa tetra, dove havemo 
ritrovato U Castellano , et il Commissario esser alotati nella 
Rocha, cum pochi Fanti, et alchuni pochi- alla piaza : Ben 
stano- cum grande suspettp. Ho voluto intender circa questi 
moti quello fin hora è seguito. Intendo Io HI. sig. Duca Loren- 
zo (de’ Medici) esser in Arimino cum molti Fanti. Et le Gente 
del o/im Duca ritrovarsi tra Arimino et Pesaro, et haver presa 
et sachizata Gradada (.’ Granarolo ved. Guicciardini p'ol. 5 . 
p. aio, Ed. Friburgo 1775): si che le strade da Arimino 
in la sono tutte rotte. Io ho deliberato mandar le robe mie 
ih Ancona per più securtà, et Io mi metterò a cammino alla 
volta de Arimino per seguir il camino. Vederù de andar cum 
quella securtà mi sarà possibile. Questo Commissario mi ha 
lètto intender ezpettar una Stapheta, che li par da novo fin 
hora non sia giunta: Et che quello lui bavera, immediate mi 
lo larà intender : Et si sarà cosa degna de vostra Ser.ta su- 
bito ne darò nolitia a quella. Cuius Gratie etc. » 

Ravennae die FI Jebruarii MDXFI. 
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Uimj ui M«rin Sa<ii'tu. 

Copia nella Marciana ec. 

Tol. a3. f. ^5o. AD. i5i6-i7, febbrajo g. 

Di BaTcna fo letere di g Marco Minio va Orator a Boma 
dì 6 dii suo zonzer li partito di Chioza eri : ( cioè il giorno 
prima della data della sua lettera ) come il Goremador era 
veduto in Bocha dove era pochi Fanti in ditto Castello, etiam 
a le porte di la terra, et niancho a la piaza : 11 Governador lì 
a mandato a db' aspetava una Stafeta, e quello aria di nuovo 
lo faria intender; et per quanto si ba, Francesco Maria o/im 
Ducha di Urbim era tra Pezaro e Urbim, e hauto preso uno 
Castello, chiamalo Gradava, e quello posto a sacho : Le strade 
è rotte di la Bomagna; ha deliberato mandar le sue robe a 
Cesena (*) e lui metersi a camino a la liziera per la via li pa- 
rerà piu secura. » 

Dimanderò se dopo un confronto tale, fatto senza studio 
e per così dire tratto ad avventura, si può fare di meno di be- 
nedire la memoria di uno che con ogni diritto dev'essere chia- 
mato Cronista fedelissimo, ed oso dire impareggiabile. 

1“) Per provare che nel cinquecento i personaggi anco- 
ra più favoriti da' beni della fortuna che non lo era il Sanuto 
rammentassero ne' loro testamenti oggetti che possono para- 
gonarsi u alla veslura di reso zaUo » comprata da Mario in 
Ghetto dall' ebreo Garzini per la sua figlia la sposa Candia- 
na, trascrivo dai Diarii certi estratti che parlano della morte 

(*l Scrive il Sanuto Cesena e non Ancona: il fatto sta che 
per andare da Ravenna in Ancona per terra, la strada sari stata 
per Cesena. 
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di Ercole di Este Duca di Ferrara e de’ suoi lascili, tra li 
qual si trovano « tre rocchetti pel Cardinal Ippolito ir T iui- 
iiiortalato daH’Àriusto << una pena di tela di Rheims i> lascia- 
la dal Duca ad Isabella di Este marchesa di Mantova, ed alla 
« sua Nuora ir Lucrezia Borgia » tuo Braccia ir di una 
« tela la di cui fabbrica per una trascuratezza ne’ Diarii 
insolita, ci retta alfatto ignota. 

Nel cinquecento, queste bagatelle si rammentarono ne' te- 
stamenti , e la dignità del mille ottocento non permette 
simili ricordanze, ma, de monumenti nostri, fuori di qualche 
libro forse o di qualche canna di bastimento a vapo- 
re che si troverà ripescata nel Museo de' Conchiliologisti fu- 
turi, cosa resterà per provare l'esistenza de’ Giganti dei se- 
coli XVIII, XIX ? Le fabbriche del Duca Ercole ancora a 
Ferrara si vedono, ed a Venezia si erige ancora l' architettu- 
ra saracinesca del Palazzo Ducale, e di certi altri monumculi 
arabeschi, fondati più secoli prima della nascita di Marin Sa- 
nuto , ed i quadri di Giacobello del Fiore, del Bellini e del 
Tiziano si troveranno adorati ancora, quando ci resterà appe- 
na più traccia de’ monumenti, per forrei che siano delle stra- 
de c macchine del 1800. Se ci vantiamo troppo poco, gli oc- 
chi della posterità c’ignoreranno abbastanza, ed un cinico 
potrà quasi bcQarsi col dire,, che, con rispetto parlando, e se 
non si falla, da stracci stampati dipende Timmortalità del se- 
colo XIX, atteso che, dei mille simboli materiali dell'esisten- 
za de’ quali si può ragionevolmente promettersi una memoria 
rimota del mille quattro e mille cinquecento, si trovano que- 
sti stessi stracci stampati, ed ancora tela, ( bensì dipinta, ed 
assai meno lina, speriamo, ma sempre tela, ) come quella del- 
le camicie di Lugrezìa Borgia. 

Diarj di Marin Sanato. Voi. 6. f. 81. ( Addi 26 gennajo 
i 5 o 4/5 ) » E da saper da Ferrara per lettera di g Alvise da 
Molla Vicedomino nostro se intese addi aS esser morto lì el 


Digitized by Google 


3/p 

ducha Hercules dal;u-lià di Este duca di Ferrara di anni . . . 
come più dil'use scriverò di sotto ». 

( Addi -27 detto. ) n Di Ferrara del Vicedomino £ Alvise 
da Multa di aó, horc i 3 , avvisa la morte del ducha Hercules, 
poi per lettere di horc a 3, seguita la morte del ducha, dapoi 
disnar, don Alfonso a cui vien quel Dnchato, cavalchù la ter- 
ra insieme col Vicedomino e il Cardinal suo fratello, e don 
Ferrante e lutti altri Cortesani vestiti benissimo, et era gran 
popolo. E don Alfonso disse al Vicedomino che li era appres- 
so, u che ve par di questo popolo ? n rispose, u è bello si- 
gnor n. E lui rispose, (C non vorria esser vivo se questo po- 
polo e mi non si operasse in servitio de la Illustrissima Si- 
gnoria ; n sicché vuol esser buon fioi e servitor di questo 
stato etc. B 

Fol. 85 . ( 3 o detto dapoi disnar) « Di Ferrara di 37, di le 
esequie fatte al sig. Ducha Hercules qual è sta sepulto a San- 
ta Maria di Anzoli con i 5 oo doppieri 35 o corozosi. Ttem è 
sta publicà il testamento; lassa a don Ferrando ducati 1000 
di la camera all' anno et tante possession di la ducati 4000 
d'intrata all' anno, a don Julio certa intrada di ducati . . . . 
all' anno parte di possession e parte di la Camera ; al Cardi- 
nal tre Rocchetti ; alla Marchesana di Mantoa una pena di 
teda di Rens\ a do lìoli fo di sofia e del Sig. Lodovico quali 
sono in Eiemagna uno cavallo per uno di ducati ... 1 ' uno. 
Item a i3 Monasteri] in Ferrara L. 30 o di Bolognini in per- 
petuo all’ anno. Alla Chiesia del Duomo L. ... di Bolognini 
d’entrata. Alla nuora 1 00 braccia di tela, videlicel, a Madona 
Liigrccia n (’). 


1*1 Nella prima parte di questi Ragguagli alle pag. ao5 e seg. 
abbiamo riportalo quanto vien detto dal Giovio e dal Frizzi intor- 
no alla morte della Duches.sa di Ferrara; ora riporto quanto dice il 
Sanuto sopra il dello sfatto, osservando che la lettera della .Signoria, 
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corrisponde con le o&servaiioni del suo cootemporaiieu l' eloquente ve- 
scovo di Nocera 

Voi 27. f. 3 i 8 ( addi 27 giugno 1519 ) )i Vene iu Colegio l'ora- 
lor dii ducha di Ferara domino lacomo Tebaldo con lettere di 94 di 
Ferara dii Ducha» avisa quel zorno a borre . . . esser moria sua mo- 
glie Duchessa fo sorella dii ducba Valentino, et ncza dii Papa Ale- 
xandro, da parto. — 

Fol. 320 ( addi 28 detto ) 91 Copia di una teiera scrila per ]■ 
Signoria nostra al Ducba di Ferara dolendosi di la morte di la mo- 
glie, la qual fo fiola di Papa Alexandro VI. Spagnol. 

Leonardus Lauredanus Dei grafia dux F enetiarum tfc. 
Ill.mo et Ex.nti Domino Alphonso Extensi duci Perariae jUio nostro 
carissimo, salutem, et dilectionis affectum. 

Cum summa displicentia dii animo nostro questa matina bavemo 
inteso la morte di la 111. ma sua consorte , la qual nui amaremo et 
proseguivemo eum summa benivoleritia per le singoiar, et cxcellente 
condilion che erano in sua Signoria, et sapcvemo esserne da Lei opti- 
mamente corisposo. Per tanto, con tutto il core se dolemo con la Ex- 
cellentU vostra come se havesstmo perduto una propria figliola per 
Tamor paterno che a Tuno, e l'altro portiamo ; rtia cognoscendo nut 
questa cessa esser naturai, et che da alcuno non si po fugire, et con- 
siderata etiam la ante acta religiosa vita de sua Ex.ntia, el dolor no- 
stro si è alquanto mitigato, et cosi pregamo vostra Signoria che in 
questo caso cosi acerbo, vogli) usar di la solita et naturai tua pru- 
dentia mitigando il dolor suo, et conformandosi cum el voler del no- 
stro Signor Dio, al qual ogni uno die acquiescer. 

Datae in nostro Ducali Palatio, die 27 Junij, indictione septi- 
ma i 5 i 9 . 
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Acque, (M»gislralo all’) a70- 

Anello, quello del Doge Loredano Tiene rotto, e la sua bellez- 
ra ricordala da Marin Sanuto 

A<fuileja, suo stalo nell' anno i5ao, i3, i4i tiu 
, Aretino Pietro, brano di una aua lettera 3i3. 

Arragona Catterina (J), sua risposta in materia di divorzio al 
Re d’Inghilterra suo marito 3at). Persona sua descritta 333. 
Arsenale, (l’Ammiraglio dell’) a83. 

B 

Baffo lo Episcopo (di), alla testa della processione funebre del 
Doge Loredano 49- Epitatio scritto sulla sua tomba nella chiesa de’ 
Frari a Venezia a84- 

Ballottazioni per un Doge di Venezia 2 ^ 

Ballottino del Doge di Venezia, come scelto, doveri, e privile- 
gi suoi aSy. 

Banditi, dal territorio Veneto, leggi contro essi lu8 e seg. 
Barbaro Daniele, (notizie di) 3i4. 3iiL * 

Barco (il), visitato da Marin Sanuto za. Ailra visita ivi fal- 
la ih. 

Bartolomeo &. ( la chiesa di ), radunanza ivi tenuta i6q. ilo. 
Basadonna, relazione sua della morte dello scudiere Meraveglia. 

L9Ì '94- 

Bembo Pietro^ si trova nella Sala de' Piovej’i alle esequie del 
doge Leonardo Loredano Lettera sua a Marin Sanuto ìai, Saa. 


3 /, 8 

Bcssarìonc ( Il cardinale ), rìcerclìc per copie tU*suoi Codici faU 
t« dal cardinale Wolsey 14C. 

Bestemmia (gli Esecutori alla) aSo 

Betlio ( ab. D. Pietro)^ L R. Bibliotecario della Marciana, spir* 
gaLionc sua di un passo del Sanalo 177, 1 7H. Prefazione sua alle 
lettere di Mariti Sanato scritti! al Consiglio de* X ed a Pietro Beni* 
bo 3 i 5 . 3 iti. 

Biade ( Provveditori alle ), ^8i- 

Bolejna Anna (notizie di), 3 a<) e seg. 

Borgia Lucrezia^ lettera di condoglianza in occasione della sua 
morte scritta dalla Signoria di Venezia al Duca di Ferrara 344 » 

Bossina ( il Bassà della), va in cima del campanile di S. Mar- 
co 140. 

Brigidino Giooanni^ lederà sua a Maria Sanuto iH\ e seg. 

Bucintoro (uno nuovo), accennalo da Maria Sanato ifìj. 

C 

Campana (osteria della), sorte sua aaa. 

Candii (Governo Veneto di ), critiche a cui si trova sottopo- 
sta ^ q 3 . 

Castiglione.., (<//), maniera della sua morte 194» Luogo pre- 
ciso dove fu assalilo rij 8 . 

Cazude, (Magistrato de le) 

Collegio de* XV Savi a 80. ^ 

Comune, (Camerlenghi di) a8o. 

Conservatori, delle Leggi 3 a 4 . 

Conlarlni Francesco, lellerc sue 3 oS 307, 3 oH, Suo. 

Cornata Canarina, sua morie ed esequie descritte ic^ ao, ai, 22. 

Cornaro Zorzi, contrario all* elezione del doge Grimani ^ 64 » 

Corno duc|ile, quello di Andrea Grilli criticato da Marin Sanu- 
to 107. Notizie sopra di quello già conservato nel tesoro di San 
Marco 3 qk 

Correttori della Promissione Ducale, ordine dato per la loro 
elezione Doveri loro a 86'. 
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u 

Dandolo Marco, libro suo dimamlatò dal Cardinal Woltfj i41>. 
Dario Giovanni, iscrizions sulla sua casa iiH. 

Denari (Provveditori sopra) aBi. 

Dirci. (Consiglio de') suo decrrlo in favore di Marin SanUlo 

Doge (Ved. Loredana Leonardo, Grintani Antonio, c Grétti An^ 
Urea, tua elezione). 

l E 

** r 

Egloga (un^), viene recitata a Murano 170. 

Egnaaio Batista^ dove veduto da Marin Sanato a8. 

Elezione {la), di un Doge di Venezia 53 c seg. e 264 e srg 
Ella<A>dUa regina d' InghiHdlri>i-, dta^^Ula 'SSv, *333 , * .sjs 
* Ellis Henry, brano di una sua prefazione 191. 

Epigramma (uno ), sulla casa dell* Ambasciatore Francesi! a Ve- 
nezia 76, jCt» 

Eresie (gli Assistenti sopra) 179. 

Estatico, prove sopra di uno fistio da Marin Sanuto ia8. 

Este Alfonso {di), congratulazioni da lui fatte al dògr Andrea 
Crini 106. 

— Ercole {di), notizie della sua morte e del suo leslamen- 
'lo 343. 

F 

Falconi (Calta per la ricerca di), dimandala alla SignoVìa di 
Venezia dal Re di Francia Go. 

Falier Lodovico, relazione sua di Callerina d' Aragona 333. 
Delta di Arrigo ottavo 334, delta della caduta di Wolsejr 335. 
Fegati, contenuto di quelli dei due Dogi di Venezia 4!^* 
Ferrara, Duca (A), (Ved. Este). 

—, Duchessa (Ved. Borgia Lucrezia). 

Forestiere (uno), taglia la testa ad un Arsenalotto Bt. 
Francesco I.mo re di Francia , lettere sue al Duca di Milano 
ed alla Signoria di Venezia aoi e seg. 

Frale (uno), ammazzato sulla cupola della chiesa de'SS. Gio- 
vanni e Paolo 81. 
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(S 

GaieUnn Laigi, circa impiego come cohdolticro nel ser\i/.ii» 
della Signoria di Venezia Viene nccellalo dal Senato Veneto cn. 

Gramont Gabriel ( </e), opinione sua del carattere dello scu- 
dkre Mcraveglia irjj: Arrivo suo ad Avignon onC, 

Grimani Antonio, viene eletto doge di Venezia ^ Ccremonie 
sfatte nella sua elezione ^ e seg. Compendio della sua vita GS. tip, 
20. Va a Messa nella chiesa di S. Marco 2I. 24i 22; pri» 

ma comparsa, come Doge, nel Maggior Consiglio 80, 81. Donativo 
suo al Popolo 8a. Esortazione sua ai Giudici ini. Pospone T epoca 
del suo Pasto agli XLI ivi. Di l'ordine di Cavalleria a due Ci- 
prioti ai Va in processione alla chiesa di S. Marina 84, Bi Pran- 
za col suo Aglio il Cardinal Domenico Grimani 8.ó. Rfceve regalia 
dai Fruttaioli di Venezia, Chioggia, Malamocco, Pelestrina, e Dido 
ivi. Vien eletto Capitanio General di Mare 39^. Arrivo suo a Ve- 
nezia come prigioniere ao5. zpG. Ritorno suo da Roma aPT- Rela- 
zione sua di parole a lui dette da Papa lulio secondo 398. Lavori 
da lui fatti eseguire sul campanile di S. Marco 398, aqq. Osserva- 
zioni da lui fatte agli Ambasciatori presenti al suo Pasto 3no. 

, Domenico collocazione de'suoi marmi i45. Dimanda 

fatta dal cardinale Wolsej di poter fare copiare certi suoi mano- 
scritti I fili. 

Gritti Andrea, fatto doge di Venezia 3ti. 

H 

Howard Thomas, Dura di Norfolk, luogo della sua sepoltu- 
ra 3 1 1 . 


I .... 

Inquisitori del Doge Loredano. Ordine a loro dato ^ Do- 
veri loro, 285. z8fi. Sentenza loro ivi. 

Interregno, uno a Venezia 4^ e seg. 






I, 


Ijizziro (l'isola di li.), da chi abitalo nell’anno i6a8, i;x. 
Leti Gregorio, citato 3a.1. 

Lettere scritte in occasione dell'elezione del Doge Antonio 
Grimani 56, 77, 78. r 

■ • secrete della Signoria di Venezia come sottoscritte 3i3. 
Leze Zuan (da). Supplica sua 1x2. 

Libello (uno), levato da Mario Sanuto 171. ' 

Libraio (uno), a S. Maurizio visitato per ordine del Collegio 2^. 
Loredano, il Serenissimo Leonardo, lode sua di Marin Sani*- 
lo f). Malattia, morte ed esequie sue ((4, !\^, 4G, 47 48, 4q, io. 
il, 62, i3. 


• M 

Masseri agli Ori ed Argenti 293. 

Meraveglia lo Scudiere, notizie della sua morte 1^ e seg. 

Mestre (il Canale di), visto da Marin Sanulo 13G. 

Micanzio Fuigentio, detto suo 190. 

Michìal Giovanni , relazione sua della Corte d' Inghilterra . 
confronto fatto tra una traduzione inglese ed altre copie d? es- 
sa 3a6, 327, 33a, 333. 

Minio Marco, Lettere sue confrontate co’ Diarj di Marin Sa- 
nuto 339, 340. 

Monastero, Estrazione di Lotti in quello de’ Domenicani a 
.SS. Giovanni e Paolo 98. 

More Thomas, viene privato del sigilla di Cancelliere 33i. 

Moro Anzoto (V. Estatico ). 

Morosini Marc' Antonio, brano di una sua relazione d'Inghil- 
terra 34, 35. 

N 

Navaier Andrea, fa I’ orazione funebre del Doge Loredano 61 
Viene posto in dubbio il suo diritto di ingerirsi nell'elezione di 
un Doge 58. Luogo della sua sepoltura 2;)3. Missione sua a Carlo 
Quinto 3 12. 

Nores Alvise (V. Grimani Antonio). 
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o 

Orio Lorenzo, parie per aiulare Ambasciatore in IrrghiHer* 
ra i3G. Entrala sua in Londra Prima sua udienza del Car* 

dìnale Wolsr^ ivi. Brani di Icllere sue da Londra 14O Morie 
sua iCo, iGi. I 


P 

/ 

Paffo (V. Baffo). 

Ptsqualigo Piero, Ambascialore in IngliiUcrra 33i e srj;. 

Pavia (la ballaglia di), dcscrilla da Mario Sanulo ivp r srg. 

Pensione, epoca di quelia accordala a Mario Sanalo 179, iSo 

Pesaro Incorno ( da Cha da ). (V. Baffo ). 

Piovego, ( Giudici del ) 283. . • 

Porlinaro ( I’ officio di ), fallo da un Nobile di Venezia 05. 

Precedenza (conlesa per). Ira Procuralori di S. Marco e Capi 
della Quaranlia criminale 107, 108. 

Predicator (V. Monastero). 

Pregadi ( o Senato , Sala anlioa de’ ) , aUusione alle pillu- 
rc ivi eaislenli iS;, i4i. Viene rovinala 147. 

Primicerio, spiegazione di questo termine 282, a83. 

Priori ( nomi de’ ) de' 4i Elettori del Doge Antonio Grinia- 
ni 03. 

Promissione Ducale, revisione di quelb presentala alla Signoria 
da Antonio Griraani fi;. 

Prospetto generale delle pagine coolenulc ne’ Diarj di Ma- 
rin Sanato s34 e seg. 

Provveditori alle Ragioni nove 3oi. 

alla Pace 5i». 

alla Giuslizia vecchia 3ia. 

e sopra Provvcdilori alla Sanità 3i5. 

Pulpito, descrizione di quello nel quale fu portalo per la Piaz- 
za di S. Marco il Doge Antonio Grimani 67. 

Q 

Quaranta uno, nomi degli Elclinri del Doge Antonio Criiiia- 
ni Gl, 62. 
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(Vrd. Grimnni Antonio). 

ttiallo (potile del), »U[>(dica allinenlc allt j»ue bolleghi* i34- 
(una), Nulla Piazi^oUa di Venezia, di'^criUa 3 q>i. 

hobrrl&ou ìyiUuim^ citalo 3a3. Saj. 

S 

Sa^redo {il tonte A^ostino)^ suo Archivio c suo giudizio ci- 
tato 3a^, 3a8. 

Saiiuto .)f<7rz/i, si lagna di essere sialo ballollato Sindaco io, ii. 
Principia il libro XXVll de* Diarj ivi. Perde la sua elezione come 
Senatore L2. Fa nota di una Parte da lui proposta, la, Va iii 
Aquileja c descrive le cose da lui ivi vedale ^ i 4 , lì Viene ri- 
tiuLalo per PoiBcio di Censore lì Fa vedere al Doge una lettera 
da Piraiio lì t£. Si trova nominato per Capitanio di Verona liL 
Dispiacere suo di non poter parlare in favore di certi Bombardie- 
ri 12. Aringa sua nel Maggior Consiglio iti materia dell* elezione 
de'Savj del Cmsigtio ^ i8. Sua opinione di ser Francesco Morosini 
iVi. Va al Barco Si trova a Padova il giorno di S. Antonio aX 
Non vuole che il Maggior Consiglia si raduni la niatlina ivi. Suo 
giudizio sull' esclusione sua dal Senato 2^ ^ Fa sapere che te- 
neva una copia delle opere di Marlin Luther ^ Torna al Barco 
2Ì Viene eletto dell' aggiunta del Senato ivi. Principia il libro 
XXVllI do* Diari liL Vicii invitato di trovarsi presente aWAuiiitorio 

Parla nel Senato ^ ^ Viene deputato ad accompagnare la Si- 
gnoria 2\}. Parla net Senato ootilra una Parte de' Capi di t^uaraii- 
tia ^ liL Si contenta, di non giudicare un suo aitine ìl. Paria 
conira una Parte proposta da'Sa\i ivi. Si oppone ad una Parte 
proposta da'Savi sopra le Acquo Priai.ipia il libro XXIX dei 
Diarj Vuole che le Oaiie di Barbarla vadino a Lisboa 

3 fì. Viene eletto sopra roslinio di Treviso 3 £L Parla nel Maggior 
Consiglio conira una Parte messa dai Censori 87, ^ 4 _L 

4 a. unisce colla Signoria alle esequie del Doge Lore- 

«Uiio St trova nella Chiesa de* SS- Giovanni e Paolo Hl. La- 
mento suo della non esposizione del cadavere del Doge Loiedaiio 
ivi. Si oppone nel Maggior Consiglio ad una Parte proposta del 
Governo, atlmeiile all' elezione del Doge Dà la sua opinit>- 
ne Niill.i cnri rzi<»nc d* li.*» protni.'isionc ducuìc ìkfL Viene aljLiac>-iato 

^ 5 
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rial Doge Grimant Fa 'cenno rlella sua parcnlcla col suJdeU 
to 2 ^ Principia il volume (renlesimo ]^rimo de*Diar) 2*1: Parla 

nel Sonalo sopra una lettera da essere mandala a Carlo Quinto 
filL Si oppone ad una leva di Grigioni Si oppone alla mis- 
sione di una lellera a Teodoro TriuIzL Hft. Viene balIoUalo per 
uno do' venti Savii sopra le tantie ^ Si oppone all' arruola- 
mento di Luigi Gaetano Parla in favore di un impiegalo del- 
risola di Candia Fa nota di quanto era retto il suo giudizio 
col non volere una leva di Grigioni ^ Perde la sua elezione co- 
me Membro della Giuolii del Senato iVi. Va in Veronese Par- 
te da Venezia per trovarsi alla Itera di Treviso ivi. Pranza nel- 
r Arsenale Fa noia di essere stalo rifiutato due volte come Se- 
natore 98 . Dà la sua opinione di certe lotterie qq. Principia il 
volume trentesimo terzo de'Diar) 99 , 100 . Si lagna di una proibi- 
zione fatta dal Consiglio de' X centra la circolazione di notizie 
della Lombardia ìqi. Fa nota «di una grave sua malattia ivi. 
Principia il volume trentesimo quarto de* Diar), e descrive T in- 
coraggiamento datogli da' suoi amici 102 , io3. io4_> Va nel Maggior 
Consiglio per la prima volta dopo la sua malattia Fa le sue 

congratulazioni al Doge Andrea Grilli Sommario di una sua 
aringa fatta, in materia de* Randiti iiC. e scg. Perora nel Maggior 
Consiglio contra una supplica di Zuam da Leze ia3 e seg. Non 
vuole accompagnare il Procuratore Alvise di Priiili i37> Parla nel 
Maggior Consiglio conira li elezione per scrutinio del Hallo di 
Napoli di Romania 1 aH- Pizzica un Frale alla Certosa ivi. Prin- 
cipia il volume lifi de'Diar) 1 aq- Fa allusione alla pensione data al 
Navaiero i32. Sì trova presente alla pace fatta* tra un nobile di 
Casa Sanuto cd uno di Cn ài Armer i3A. Parla nel Maggior Con- 
siglio contra una cambianza proposta nell' elezione delle Quarait;^ 
tic c seg. Accompagna il Rassà della Bossina in cima del Cam- 
panile di S. Marco i4G. Viene clrlto dell' aggiunta del Senato 
>47» mostra contra una Parte proposta dai Consiglieri alti- 
nealc al governo di Corfù i4B. Si lagna di non poter scrivere nel 
Senato 149 * Vuole che gli Ambasciatori Cesarei veiighino nel Col- 
legio ivi. Parla nel Senato conira 1' elezione di un CapiUnio Ge- 
neral di mare i_5i. Perora nel Maggior Consiglio conira una Parte 
presa ne) Senato lSx Non vuole parlare cotilra una richiesta fat- 
ta dai Bottegai sul Ponte di Rialto i54- Perora ne) Senato in 
/ favore della missione di due Anibascialori a Francesco L 
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e sp". Dii la sua o])ininnr sopra una IfUtra da essere scrilta al 
Papa Clcmenle Vlf iG3. Perora conira una Parte proposta al 
Senato dai Capi della Quaranlia e se^. Biasima la nomina- 
zione a certi officj de'parrnli del Do"e iCtì. Uilìma sua aringa 
nel Maggior Consiglio ilì8. Si trova nella Chiesa di S. Bartolo- 
meo 1 70, e a Murano hi. Procura munizioni di guerra per il Ca- 
stello di Sauguincito 171. Fa una conclusione da certa polvere 
d*oro 173. Perde la sua elezione all'aggiunta del Senato 17^. 
Principia il volume 53 de’Diarj 175. Si dispensa di ricevere una 
visita dal Principe di Salerno 1 70. Non vuole il trasporlo dì due 
Leoni ivi. Fa nota dello stalo di afTari generali in Venezia nel 
mese di ottobre i53o, 176, detto suo 179. Fa cenno della pensione 
a lui accordata dal Consiglio de* X ivi. Nota In morte del suo fra- 
tello Antonio, c di notizie degl’ individui della sua famiglia iBo. 
Viene eletto dell’ Aggiunta del Senato i8i. e de* 7 Savj hi. Nola 
la sua disapprovazione de* cosi delti Brogii hi. Viene eletto an- 
cora delTAggiunta del Senato i8a. Commentario suo sulla parola 
Cha prefissa ai nomi di certe famiglie venete tficy Fa nota di una 
risi»os(a bestiale a lai fatta da Ser Francesco Frizzo ìqo. Viene 
oletlo dell* Aggiunta del Senato 107. Lettere sue al Consiglio de* 
X ed a Pietro Bembo 3i6 e seg. 

Scacchiere uno, descritto da Marin Sanuto 1O7. 

Scrulinii fatti nell' elezione del Doge Antonio Grimani 
7 h 72 - 

Sensa (la Fiera della) prolungala 107. 

Servitore (uno), di Cà Corner, viene spogliato nudo 
veci di, fatte da due Procuratori di S. Marco 63. 

Sfondrato Francesco , comunicazione da lui falla all’ Amba- 
sciatore Veneto 199. 

Sforza Francesco, delio suo sulla morte dello scudiere Merave- 
glia 194» lettera sua al He di Francia 202. ^o3. 

Sbakspeare, estratto da una sua tragedia 3oq, 3io, 3i t. 

Simeone (S. il giorno di), come celebralo da Marin Sanalo ()f>. 

Sopra Consoli 280. 

Soragaslaldi 2 *ì3. 

Soraozo Giacomo^ Relazione sua di Maria Tudor Regina d’In- 
ghilterra 337, 338. 

Spellano Ciamòatislat relazione sua della morte dello Scudiere 
MeravegUa 19G c seg* 
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Spozioria del Pomo d' oro , quanlilà di Cassia ivi venduta in 
una sera 282. 

I Spinelli Ga.spnro, sommario di una sua lettera scritta da F/On- 

dra it>i. 

Stampatori, dimanda fatta in favore di nlruni dal L,e^alo Apo- 
stolico di Leone X a Veneaia 29. 

Slrazaruoli dodici, (anno scorta alle reliquie di S. Marco 84- 

T 

Tassoni Ale-^sandro, Antichità di un proverbio da lui usalo i3^. 

Testamento di Marin Sanuto ai3 e se^. 

Triulzi Renato^ confidenza da lui avuta in Marin Sanuto i53, 

Triulzi Teodoro^ Ved. Sanuto Marin. 

Tudor Maria, descritta 338. 

U 

Undici (//), Elettori de*4( ebe elessero Antonio Grimani Doge 
di Venezia, nomi loro 5q. Si trovano sotto la cnslodia de* Gastaldi 
del Doge 6*0. Mormorio fatto contro la loro scelta 60. 

V 

Vestiario, quello del Doge di Venezia descritto 3oi e seg. 

W 

Wolscj Tommaso, cava la sua bei'retta al nome della Signoria 
di Venezia i44« Supplica sua fatta alla Repubblica per poter fare 
copiare certi codici i4G- 

Z 

Zabarella Giacomo , Opuscolo da luì dedicato a Mallio Sanu* 
lo 217, 218. 

Zagratico Zacho, Ved. Grimani Antonia, 

Zanchio Tcrcntio, orazione da lui fatta 28. 

Zudegado 294. 

Znstinian ilfnrco, lettera sua che narra le notizie ricevute in 
Francia della morte dello Scudiere Meraveglia 196. Altra sua lette* 
ra da Avignone ao5, 306. Terza sua lettera iVi. 

Zusliniano Seòastiano, Relazione sua del Re d' Inghilterra Ar- 
rigo Vili 329 c seg. 
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a3 
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36 

34 
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i5 

3o 

*9 

23 

20 

13 
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35 

3 

13 

i5 

38 

20 
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VOLUME PRIMO 


di nominare 

Ipswich 

56 

{^Ipst»ich) 
Marco 
adì 26 

nell’ anno 1600 
XIV e XV 


della nominazione 

Woodftock 

63 

( ìfooditock) 

Masgio 

adì i5 febbraro 

sulla fine del secolo XVI. 

XV c XVI 


VOLUME SECONDO 


XIV e XV 
id, 

nna Proredador 
Lmchinut de Cremona 
Ivogo della sua nascita 
a»(T 


Eletti 


XV c XVI 
id. 

uno Proredador 

Duce poti ImcMmus de Cremona 1478 

soggiorno della sua infanzia 

o»er 

Eterni 


VOLUME TERZO 


i52I 

scrire 

Scimia 

Stefano Barbarìgo 

i3 

sespes 

Oatlans 


i522 

eppure scrive 
JtgneUo 

Giovanni Oragadinw 
i3 (Wc) 
sospes 
Oatlaws 
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TEB.HI?!.VTH PI STAMPARE !<EI. MESE PI HAr.Gln PEI.l’aCI’IO 
MPGCCXXXVIII ESSF.nPO PIRETTORE PELEA TlrOORAElA PI 
AI.VISOPOLI «ilOVAWM CEtailXI, A CAI l’ePITORE PIACE PI 
REXDERE Pili PI P.RUCHE LE PROTESTE DI SI'A C.RATITl PISE. 
E PERCHÈ SI MOSTRÒ DILlr.E.X TE XEL «lln'TERE A STAMPA IL 
PIAIXTTO dell’ OBir.lX ALE DEL SAXI TO, E PERCHE SEGOERÌ 
TALVOI.TA QUALCHE MIGLIORAMENTO PER LE AXXOTAWO.XI 
SCRITTE DA UNO STRANIERO SENZA PRETENSIONE DI STILE 
PURO ITALIANO. 
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